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CAPO IV. 
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Giurisprudenza civile e canonica. 

• t 

, L J_Ja scienza della legislazione, che nacque 
può dirsi col nascere delle società , e progredì 
a misura che queste si avviarono verso la lo- 
ro civilizzazione, offre, è vero, un vasto campo 
all’ingegno umano in citi esercitar può le sue 
facoltà; ed a prescrivere le norme del giusto, 
e ad evitare i delitti , o a punirli , ed a regola- 
re i patti sociali dirige essa li suoi studii. Tut- 
tavia la giurisprudenza si aggira entro limiti 
più circoscritti, di quello facciano le scienze 
naturali, poiché per ottenere il suo scopo, oltre 
certe regole positive, deve essa cercare di cono- 
scere gli uomini , che più o meno andarono iir 
tutti i secoli soggetti agli stessi vizii , e agitati 
vennero dalle stesse passioni ; per lo che non 
s’incontrano così agevolmente in questa scien- 
za novità importanti, nè scoprire si possono u- 
tili verità dopo che vissero tanti legislatori , e 
tante massime si fissarono, e tanti libri si scris- 
sero , forse anche più del bisogno , sopra que- 
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sia materia. In minor numero > perciò dedica* 
ronsi gl* Italiani nel secolo XVIII a coltivare la 
giurisprudenza , a confronto di quelli che alle 
altre pèovincie dello scibile consecrarono le .lo- 
ro fatiche; e non è copioso il numero di quei 
giureconsulti che ci diedero opere veramente 
degne di memoria , giacché non credo che i 
miei lettori esigeranno che io dia loro conto 
della moltitudine dei legali consulenti o dei sem- 
plici trattatisti, che non considerarono con oc- 
chio veramente filosofico la, scienza, e poco o 
nulla giovarono coi loro scritti a sparger nuovi 
lumi , se anzi il più delle volte non intralcia- 
rono vieppiù le strade battute dai celebri giu- 
reconsulti che li precedettero. 

II. Fra i cardinali che illustrarono la roma- 
na porpora, e che un nome distinto si procac-. 
ciarono nella facoltà legale , contasi il Cardinal 
Pietro Corradini di Setino , nato nel i658, il 
quale ci lasciò due opere , una intitolata De jur 
re praelationis , e l’altra De primariis precibus 
imperialib us , che gli fecero molto onore ; e se 
non fosse stato occupato in gravissimi affari ec- 
clesiastici , specialmente per comporre le con- 
troversie insorte fra la Spagna e la santa Sede, 
e fra questa e il re di Sardegna , aveva ideato 
e cominciato un* opera eruditissima, voglio dire 
il Vetus Lalium sacrum et profanum , di cui 
non pubblicò che due volumi , e lasciò 1* impe- 
gno di proseguire uu così vasto lavoro al padre 
Giuseppe Volpi della compagnia di Gesù, che ne 
diede in luce altri nove tomi (t). Al profondo 
sapere congiunse il Cardinal Corradini singolare; 
carità, ed un amore sommo alla giustizia, e 


(i) Gfttraacci, Vitae circa gestuc pontificarli, t. li. pog. 195, 20®. 
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cenò ; di viver? in età di anni 85 , lasciando 
alcnm altri scritti storici e di giurisprudenza. 

A riordinare 1 sacri canoni giovarono le fa- 
ticherei chierico regolare Gio. Paolo Paravici- 
m milanese, che. pubblicò nel 1708 la sua Por 
fyanthea , e conobbe la lingua tedesca così a 
tondo , che potè molte volte predicare in que- 
sta lingua ai popoli della Germania ( il Utile 
non poco riuscì alle cancellerie vescovili il For- 
itfulanum legale practicum fori ecclesiastici 
stampato l’ anno i 7 i 5 dal protonotario aposto- 
lico F rancesco Monacelli di Gubbio j e tale oso 
se ne fece, che dovettesi ristampare (3). Cano- 
nista di grido fu monsig. Gianjacopo Scarfan- 
tpm pistoiese , proposto e vicario generale di 
quella diocesi , carica da lui con gran vantag- 
gio. di quei popolani esercitata sino alla sua 
morte , accaduta nel i 7 £8. Le sue considerar 
ziqqi snlle Lucubrationes canonìcales di Fran- 
cesco Coccapani, sono , al dire del padre Zac- 
caria ( 3 ), un lavoro magistrale, e dopo la pri- 
tna edizione si dovettero ristampare a Venezia*. 

. ***• * «oggetti da noi fin qui nominati seb- 
bene conoscessero a, fondo la scienza dei sacri 
canoni , non riuscirono però tali da poter ve- 
nire a confronto con il padre Gio* Antonio Bian- 
f. # lucchese , minor osservante, il. quale non si 
imitò agli studii sacri, ma si mostrò inoltre ^ 
versato nella buona filosofia , nella bella lette- 
ratura e nell* antiquaria. Nato egli il dì a di 
ottobre deiranno 1686, vestito ch’ebbe di 
anni 1 7 1 abito francescano in Orvieto , si de- 


«ediol., t. Il, pari. I, p. 1041. 
(a) Di.ion degl, uom. .11., , :9 6, Ba.s.no, t. Xlf, pag 35. ' 

(3) Star, lattar. d Italia, t> I, lib. IH, pag. 3i», «di*. a. 
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dico con tale assiduità alle scienze , che presto 
acquistò fama d’insigne teologo, e in tal qua- 
lità dimorò qualche tempo, appresso diversi car- 
dinali $ e la 6ua religione si prevalse in parec- 
chie occasioni con frutto dell’ opera sua , ma 
specialmente per comporre , come felicemente 
riuscì a fere, alcune questioni insorte tra l’ar- 
civescovo di Bologna monsig. Lambertini , e il 
provinciale di Ferrara Tommaso Ruffo. Si se- 
gnalò poi il padre ' Bianchi nelle confutazioni , 
dirette per lo più a sostenere i diritti contrae 
stati della Sede apostolica : la difese egli da pri- 
ma per ordine di Clemente XI contro le pre- 
tese del re di Sardegna, che appoggiato ad una 
concessione di Nicolò* V nominare voleva tutte 
le maggiori cariche del sacerdozio, e regolare le 
immunità ecclesiastiche. Ed è duopo il dire 
eh’ egli conducesse la sua difesa con tanta pru- 
denza , che non disgustasse alcuna delle parti 
contendenti; perchè terminato F affare il re 
lo invitò con 'ampie promesse a Torino: ma e* 
gli ricusò questa offerta, ed accettò la carica 
di consultore della sacra Inquisizione dal pon- • 
tefice Benedetto XIV a lui conferita. Un campo 
piu vasto si aprì poi al padre Bianchi per far 
prova dèi suo sapere nelle materie canoniche, 
allorché sostenne il primato del romano ponte- 
fice in molti punti di' ecclesiastica giurisdizione, 
contro gli attacchi del troppo famoso Pietrai 
Giannoncj ma ligio il nostro religioso un po* 
più del dovere, quale egli mostrossi, alla volon- * 
tà de’ suoi superiori, anziché alla sana critica 
ed alla discreta ragione, dice il Fabbroni (i). 


(O Vitae Hai., t. XI , pag. *45. 
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da cui ho tratto queste notizie, non bilancio 
abbastanza la diversità delle circostanze e dei 
tempi ; e so egli vivesse adesso , gli rincresce- 
rebbe forse di aver troppo scritto su questo ar- 
gomento e a favor di una' causa per sè ottima* 
E perchè appunto è tale , più giova a sostenerla 
una discreta ma robusta difesa , anziché una lun- 
ga diatriba, in cui siano insieme miste le ragioni 
buone e le deboli , come non potè a meno di 
fare* il p. Bianchi, che scrisse cinque volumi su 
tale materia. Presso lo » stesso suo biografo può 
leggersi la storia delle altre questioni da lui 
avute col padre Concina e con altri, poiché pre- 
stara egli* volentieri 1* opera sua a chi la desi- 
Aerava per le cause di gius canonico e ponti- 
ficio, e procurava di trattar le controversie fi- 
losoficamente anziché al modo scolastico : ma 
non reggeva poi al proposito quando impugna- 
va la penna contro li suoi avversarii $ ed avreb- 
be anche meglio provveduto alla propria cele- 
brità ed agli interessi della cattolica religione , 
se saputo avesse temperare un poco la collera 
allorché seri ve va. contro li disseminatori di fal- 
ce dottrine; il che portavaio a qualche poco 
di mordacità contro li suoi nemici, ma senza 
maldicenza , poiché ebbe questo religioso costu- 
mi integerrimi. Mentre sperava egli di passare 
a coprire cariche più luminose di quella di 
consultore, come si disse, della s. Inquisizione, 
dovè’ pagare il comune tributo, nel giorno 17 
di gennajo dell* anno 1758 , allorché * ritornò 
dal capitolo tenuto dall* ordine suo in Ispagna, 
al quale assistette come provinciale della prò- 
lincia romana. Lasciò il Bianchi quando morì, 
tm trattato De romano ponti/ice ejusque potè - 
state ed alcune dissertazioni di gius canonico 


12 Storia sella Letteratura ital. 

e di antiquaria j ma il tutto rimase inedia 
to (1). 

IV. Insegnò il diritto canonico nella universi* 
tà di Padova , e poscia andò vescovo . di Feltre 
sul fine dell'anno 1 74-7 > Gio. Battista Sortoli 
veneziano , il quale avendo poi rinunziato il ve- 
scovado, si trasferì nel 17 5 7 a Roma, egodet- 
te la stima particolare del gran pontefice Bene- 
detto XIV, che lo elesse vescovo di Nazianzo 
ed essendo egli rimasto in detta città sino alla 
morte sopravvenutagli nel 1776 , ebbe continua- 
mente corrispondenza coi più assennati teologi, 
i quali tutti frequentavano la sua casa. Sono sue 
opere, un trattato De aequxtate , e le Istituzioni 
di gius canonico, che ottennero i pubblici suffra- 
gi $ come pure la difesa del sommo pontefice 0- 
norio, accusalo dagli storici di monotelismo, ma 
trovò un oppositore nella persona del minor con- 
ventuale Domenico Baldassarri, a cui però il Sor- 
toli non rispose (2). 

Giusto critico e interprete discreto degli an- 
tichi canoni riuscì il padre Ubaldo Giraldi chie- 
rico regolare delle scuole pie , nativo di s. An- . 
drea nel territorio di Pergola situato nella Mar- 
ca y e tale ce lo dimostrano le sue produzioni 
in questo argomento. Illustrò egli con giunte e 
corresse le Istituzioni canoniche del Maschat, 
e l’opera De poeriis ecclesiasticis del padre Te- 
sauro gesuita, aggiungendovi le Costituzioni pon- 
tificie più recenti. Maggior utilità poi recò l’al- 
tra sua fatica in tre volumi compresa, e che 
contiene l’esposizione del gius pontificio secon- 
do la disciplina più moderna j dalla qual opera 
scorgesi quante variazioni per volere dei succes- 


so) Febbrosi, Y ila «il. (a) Ad lolt>g*a^ romana, t li, pag. 3i3.' 
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*ifi pontefici abbiano subito le antiche Deere- 
tali, e che la disciplina ecclesiastica è assoluta- 
inente variabile, senza che perciò la chiesa ne 
abbia sofferto , o soffrire ne possa nella sua sta- 
bilita e unità. Degno religioso il padre Giraldi, 
sincero ne suoi giudizii , savio consigliere e pre- 
ciso ne suoi sentimenti ,' dopo di aver così il- 
lustrato le materie canoniche , éd aver anche 
dato in luce qualche altra cosa di minor conto 

nel collegio dei cento pr.ù ìn 
stoma, in età d’ anni 8i, nel i 77 5, earico di 
mertti , e tanto più da pregiarsi in quanto che 
egli visse sempre umile e ritirato (i). 

- V. Nacque il dì 6 gennajo del »655 nella me- 
tropoli di Candia Nicolò Papadopoli Comneno , 
eh ebbe per madre la figlia di Michele Sclero 
i r atcll° del celebre Alanasip Sclero soprannomina- 
*? P lc ro 9 il quale curò il Papadopoli iu età fan- 
ciullesca attaccato da epilessia (2). D’anni undici 
passò questi a Roma nel collegio di sant’ Atana- 
sio dei Greci diretto dai pp. gesuiti, e si giovò 
jnolto dell’ajuto del suo concittadino Nicolò Cal- 
liacbio , il quale colà istruivasi nelle scienze: Al- 
orchè nell anno i6og morì Leone Allazio, il Pa- 
padopoli assistette ai funerali celebratigli , ed eb** 
oc da' suoi «redi le note manoscritte fatte a s. 

tanasfo' dal Combefisio. Entrato fin dal 16*7^1 
questo giovane greco nella compagnia di Gesù , 
cominciò a rendersi noto col pubblicare varie 
°P e rej ma in appresso divenuto egli caro al 
granduca di Toscana Cosimo HI, questi lo a- 
, a ritirarsi con buon garbo dalla religione 
• cui crasi ascritto, e con regia munificenza gli 



romaa*, t. Il, p»g. g 7 . 

) o?tU« le ucr., di facon f, ah. j;4o, L I, paf. ag4. 
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conferì la prebenda di s. Zenobi in Mugello. Pas- 
sato poi a Venezia il Papadopoli e di là in Istria, 
fu scelto a rettore del collegio de’ nobili d’ I- 
stria; e in questo frattempo il sig* Francesco 
Sanudolo eccitò a scrivere sulle differenze ver- 
tenti tra i vescovi greci e latini: il che egli ese- 
guì , e questo scritto conoscer lo fece e gli me- 
ritò la pubblica considerazione in Venezia $ per 
Jo che nell’ anno ! i688* ottenne la seconda catte- 
dra di gius canonico in Padova, ed in seguito 
la prima» L’opera però che gli acquistò vera- 
mente credito nella repubblica letteraria, fu quel- 
la da lui pubblicata nel 1697 a Padova, e in- 
titolata: Praenotiones mystagogicae ex jure ca- 
nonico, sive responso, sex in quibus una propo- 
nxtur communi Ecclesia utriusque graca et 
latina suffragium de iis qua omnino pramit - 
tenda sunt ordiniAus sacrisj atque obiter et 
Grada adversus calumniatores defenditur , et ■ 
pracipua Photianorum ineptxa refelluntur. Lo- 
dò assai questo erudito lavoro, corredato delle 
autorità di più scrittori greci specialmente dei 
bassi tempi, il padre Montfaucon ; e quanto riu- 
scì ai cattolici gradito, altrettanto esacerbò gli 
eretici, e nel 1702 Giovanni Hochston inglese » 
pubblicò contro l’autóre una lettera insolentissi- 
ma, il cui solo titolo fa orrore (1)* alla quale 
questi rispose, indirizzando la sua difesa a Cri- 
santo Notara, metropolita di Cesarea 'e primate 
di Palestina , uomo veramente di merito e dotto } 
quant’ altri mai nelle scienze. Dopo di aver poi 
il Papadopoli assistito Jacopo Sàlomoni suo con-* 
cittadino nell’ illustrare e scrivere diverse prefa- 

< *• / • „ f » , ,, 

*■ 1 ■ ' IB M ■ Il ■ — ■■ 

(0 Eccolo: Corruptori Gracciae, ministro satanae, cretensi menda*, 
fissùso , psuviAo doctorculo Yilósùno , boni tvUua reJigiooif eie» . 
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tieni a varie !sue opere, e dopo di aver fatto Io 
stesso in simili circostanze col medico Jacopo 
Filarino di Cefalonia (i), si occupò egli della 
grand 9 opera della Storia del ginnasio padovano 4 
la quale da lui cominciata nel 1721 , venne com*» 
pila nel 1725, quantunque da molte cure dis- 
tratto e di mal ferma salute. Questo dir devesi 
l 9 ultimo lavoro importante da lui pubblicato, 
sebbene molte altre opere componesse di vario 
genere il cui catalogo veder puossi nelle Novel- 
le fiorentine (2), ma specialmente legali e di 
teologia polemica. Nel giorno 20 gennajo dell’ano 
no 1740 mancò ai vivi questo rispettabile sog- 
getto, di cui così scrisse Alberto Fabricio: Hoc 
uno neminem e grcecis novi , qui posi Allatium 
inedita Grcecice recentis scripta yel diligentiuè 
excusserii , vel plura evolverli laudetque . 

. VI, Il Cardinal Quirini e il Papadopoli sunno- 
minato stimarono assai il canonista Cipriano Be-« 
naglia bresciano , monaco benedettino , ebe ave-* 
va preparato un’opera voluminosa sul gius ca-* 
nonico, e pubblicò alcune Riflessioni sopra il 
mezzo di togliere i dissidii insorti per la celebre 
bolla Unigenitus , le quali ottennero* il suffragio 
d 9 Innocenzo XUI ( 5 ). 11 . concilio vernense, * il 
giubileo ed altri argomenti simili esercitarono 
la ? penna del padre Pietro Maria Busenello ve-> 
neziano, chierico regolare, come c* istruisce il 
Mazzuchelli ( 4 )« Insegnò questo religioso i sacri 
canoni in Brescia ; e coltivò con successo la poe-. 
sia italiana e. latina l’altro monaco benedettino 

Francesco Maria -Ricci, di cui abbiamo alle stani- 

* • 

mi) A) Papadopoli riuscì di ridurre il Pilarino al seno delia ckies» 
ct,4t«licJL (3) Loc. dt, pag. 399. 

(.SI) Armellini, Biblioth. bened. cassie., par*. I , p. 

I Scritturi «c., i, U, pan, JY, p> 
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pe un* opera sulle posizioni tratte dalla storia del 

S ius pontifìcio ; opera che gli procurò onor gran* . 

e, e lo caratterizza per uno dei piu accreditati 
oanenisti del passato secolo (i). À Carlo Seba- 
stiano Berardi , nato Fanno 1*129 in Oneglia, 
siamo debitori della bella raccolta dei canoni di 9 
Graziano (2), nella quale il raccoglitore con sa- 
na critica separò gli apocrifi dai genuini , con 
F ajiito dei migliori codici ne verificò la lezione, 
e corredò con la dovuta interpretazione li piu 
oscuri ( 3 ). Discepolo del Vico e del Genovesi 
nella filosofia e nella letteratura fu P abate Do- 
^menico Cavallari, nato inGaropoli, villaggio del* 
la Calabria ulteriore. Fanno 1724* Dopo questi 
studj s'istruì egli a fondo nella giurisprudenza 
sotto la direzione del eh. giureconsulto Giuseppe 
Pasquale Cirillo; e fissata in Napoli stabile di- 
mora, aprì nella propria casa una fioritissima 
scuola di giurisprudenza, finché nell' anno 176S 
venne a preferenza d'altri scelto a professore 
di legge in detta città ; alla qual cattedra si ag- 
giunse nel 1779 quella delle decretali: ma poco 
egli potè occuparsi in quest' ultima, poiché ce»* 
•ò di vivere nell'anno 1781. Conservarono le o- 
pere sue quel credito che appena uscite si acqui- 
starono ; ma non sfuggirono però la censura del- 
la congregazione dell' indice alcuni principii in 
esse contenuti; Per prima sua fatica si novera- 
no le Istituzioni * di gius canonico , nelle quali 
espose con sano critèrio tutto ciò che in questa 
scienza è necessario a sapersi dai giovani 9 e se 
si eccettuino alcune cose superflue e minute di 

- - - — - - * — ■ -T - 

*(i) Armellini, op. cit., part. I, pag. ij5. \ 

(a) Gratiani, Canone» genuini ab apocryphi* discreti €tc. r Taartn.*, 
•* tjrpogr. regia tyfy , voi. IV.’ f 

(3) IfauRcfeclU cc., %, li) pitti II, pag 910 » ; 
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cui ridonda l’opera, può essa dirsi nel suo ge- 
nere importante^ e venne adottata come testo in 
più di una università. Ma il Cavallari non si li-, 
mito al diritto canonico e volle dare anche le^ 
Istituzioni' di gius romano, a cui aggiunse la* 
Scoria di esso, e nella seconda edizione, fatta in fc 
Napoli Tanno 1778, Fautore con illustrazioni., 
accrebbe Fantecedente suo lavoro: F antica e re- 
cente disciplina della chiesa poi diede allo stesso- 
argomento per altra voluminosa opera, intitolata 
Commentum de jure canonico , a cui aggiunse 
una dotta e profonda dissertazione sulle decre-. 
tali dei pontefici (1). 

La città di Torino ebbe per anni venti , un 
dotto professore di diritto ecclesiastico nella per- 
sona di Mario Agostino Compiano di Piperno , 



poi tedeimenie eseguita, 
ri il Campiani nell’anno 174.1, cd oltre di avere 
stampalo due opere, Funa di erudizione sull’ uf- 
fizio e la podestà dei magistrati romani, l’altra 
intitolata Formularum et orationum liber sin - 
gularis} lasciò manoscritto un bel trattato De 
arte critica in canonum prudentia (2). Il pa- 
dre Moschini registra fra gli scrittori di gius 
canonico,, nel secolo scorso vissuti ( 3 ), .Fabaie. 
Andrea Bianchini, morto di anni 6G nel i 8 o 5 .. 
Trasse egli dal tedesco canonico Espen le prin- 
cipali regole, e ne fece un compendio di cano- 
nica giurisprudenza , adattato alle pratiche del- 
la repubblica veneta j. nè questa sola opera su 


— 


•i m . 

( 1 ) Biografia degl» no». itfrtstrS del regno <li Napoli, t- V, ivi, i9»8. 

( 2 ) Diziodt degli uom. all. 7 t. IV y 'p. 56. 

(3) Della Letier. veoez , IIT, pag 

Tomo IP.' 1 
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tale argomento egli pubblicò; ma altre simili, 
il cui elenco può vedersi presso il suddetto pa- 
dre * e fra queste ricorderemo sol tanto il Sacro- 
santo Concilio di Trento 9 colle citazioni del nuova 
e vecchio Testamento ec., pubblicato nel 1788 
a Venezia. Versato* assai nella giurisprudenza ca- 
nonica era l’ab. Francesco AntonioVitale, patrizio 
d’ Ariano, nel regno di Napoli, il quale compose 
un'opera voluminosa sulla dataria e cancelleria 
pontificia; ma avendola cominciata a~ stampare 
non ne proseguila pubblicazione, e in. sua vece 
diede in luce un Trattato sul supremo tribunale 
appellato Segnatura , il quale riuscì al foro u- 
tile oìtremodo , e fa autorità presso i giudici (1). 
11 sommo pontefice Benedetto XIV pregiò i ta- 
lenti dell’abate Vitale, e lo ascrisse all’ accade- 
mia di storia ecclesiastica da lui fondata , nella 
quale recitò quegli varie dissertazioni sulle an- 
tichità della chiesa , da lui poscia , unitamente 
ad altre operette d’antiquaria, date in luce. Fra 
le opere di questo autore giudicasi comunemen- 
te la più interessante e pregevole la Storia di- 
plomàtica dei senatori di Roma* dalla decaden- 
za dell’impere sino ai nostri tempi : e con essa 
ha il Vitale rischiarate assai le tenebre in cut, 
involta si trovava la storia moderna*,, special- 
mente civile di Roma* per lo che meritossi gli’ 
encomii dei dotti italiani non solo* ma ben an- 
che degli stranieri (2). 

VII. Godette, e ben meritamente, credito non 
comune Francesco Maria* Costantini , nobile a- 

( 1 ) Renani, Storia della università ec. diR*u*a, voi# JV, pog. 35c>. 

Rare sono le opere di questo scrittore dbe stampava a proprio 
«omo, « poche copie tirar ne faceva, dicendo che se le sue produ-* 
•ioni erano buone, diventavano più rare, essendo in poco numero 

copie; e . «c erano cattive, non metteva conto che si moltiplicasse-* 
ro pet essere poi vendute a peso-. (Ramni op. t luogo cit > pag, 36oi ). 
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scolano, e* per la sua integrità come uomo del 
foro, e per la profonda sua perizia nelle mate- 
rie legali j per lo che copri iri Roma sui prin- 
cipio dello scorso secolo cariche luminose , fra 
le quali quella di luogotenente civile del go- 
vernatore di Roma, e l’altra di collaterale del 
Campidoglio. Morì egli nel 1715, e lasciò le sue 
Osservazioni forerìsi , le Decisioni scelte di varii 
auditori di Rota, ed i Voti stesi per le diverse 
cause da lui maneggiate le quali cose tutte esi- 
gendo state qua e là stampate, si riunirono poi 
e si ristamparono nel 1759 a Bologna in sei 
volumi (1). Fra i Memorabìlia itali, erudìlorum 9 
il Lami' annoverò Gaetano. Argento (2) cosenti- 
no, presidente del consiglio reale di lYapoli al 
tempo deirimperatòre Carlo VI, che a lui, può 
dirsi, affidò per intiero il governo del regno 
di NapòlL Allorché nel 1730 venne a mancare 
questo giureconsulto^ ebbe a panegirista il celebre 
p. Giacco cappuccino, di straordinaria eloqixcn- 
za fornito, e che ne potè far pompa in questo 
elogio, giacché l’Argento ci lasciò non poche dot- 
te. produzioni ( la maggior parte delle quali pe- 
rò- rimasero manoscritte), e fra le altre li soni 
Consulti legali assai stimati , e tre dissertazioni 
De re beneficiaria ,: che sono alle stampe ( 3 ). 
Versato profondamente in legge non solo , ina 
in ogni genere di‘ materie * 1 * 3 4 scientifiche riuscì 
monsignor Pellegrino Maseri forlivese ( 4 ) * nato 
nel i648, i cui trattati legali sono con lode 
ricordati dal Fontana nella sua biblioteca, oltre 

i quali pubblicò poi in Roma l’opera <le Le- 

▼» 4 * 

; ; — ; - ' — 

(1) Vecchietti, Biblioteca picena, t. Ili, p. 3 ia. 

(*) Pag. 269. alte 3 oo. 

( 3 ) Zavarroni Angeli, Biblioth. calabrn, pag, 188. 

( 4 ) Questo letterato lasciò centocinquanta volumi manoscritti di 
ogni «orla di argoménti. 
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gatxs a latere in due volumi, la quale basta a 
farlo conoscere per un uomo profondo nella giu* * 
risprudenza. Coltivò egli ancora con successo 
la poesia ; e il Crescimbeni nella sua storia lo 
annoverò fra li cinquanta piu cospicui rimatori 
del suo tempo (i). 

Sotto la direzione del celebre card. De Luca 
in Roma compì lo studio della giurisprudenza 
Ansaldo An saldi nobile fiorentino, nato nel i 65 i 
e morto nel 1719. Allievo della università di 
Pisa passò a Roma , c dopo di avere ivi coperto 
varie cariche luminose, divenne auditore e de- 
cano della sacra Ruota , delle decisioni della 
quale egli ne pubblicò un volume; ma si segna- 
lò specialmente nella giurisprudenza commercia** 
le, sul qual argomento diede nel 1689 in luce 
alcuni discorsi legali, dedicati al sommo pon- 
tefice Innocenzo XII, e ristampati poi Tanno 
1718 a Ginevra. Oltre gli studii da giurecon- 
sulto, si occupò TAnsaldi anche nella buona 
letteratura , e fu perciò ascritto all* accademia 
degli Apatisti, alTaltra detta Fiorentina, ed al- 
l’Arcadia, e ci lasciò alle stampe la Creazione 
delTuomo, e T Incarnazione del Verbo in sette 
canzoni, pubblicate dal eh. Giuseppe Àverani, 
con una prefazione per TAnsaldi molto onore- 
* vele. Altro suo lavoro abbiamo nel Trionfo della 
fede , poema in ventisei canti compreso, ai quali 
va innanzi una prefazione del Salvini ; il che 
prova quanto quei sommi uomini pregiassero le 
poesie delTAnsaldi (2). 

Vili. Il Facciolati ed il Papadoroli fanno 
molti elogj del giureconsulto Antonio ‘Bomoardi- 


OO Notizie degli Arcarli, t. I. Roma. #759 , pag 

• l») Ili . ScrtUoxi, i. I, par, U, pag. 810, 

- » «*• . 
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ni nobile padovano , il quale trattò un argo- 
mento da nessuno in altri tempi di proposito 
maneggiato , stampando un trattato De carcere 
et antiquo ejus usu. L’intelligenza di molte leg- 
gi, ed altri monumenti della veneranda antichità 
ricevono luce particolare da questo erudito lavoro* 
di cui a cagione della morte dell’autore, nel j 726 
avvenuta , non abbiamo che la prima parte , la 
quale il marchese Poleni inserì nel terzo tomo 
del suo supplemento al Tesoro delle antichità ro- 
mane (i). Clemente XI sommo pontefice desti- 
nò ad uditore della Rota romana monsig. Giro- 
lamo Crispi ferrarese , arcivescovo di Ravenna , 
dalla qual chiesa passò poi a quella di Ferrara, 
dove cessò di vivere d'anni 79 nel 1746. Conti- 
nuò egli a raccogliere le decisioni della Rota , 
c ne pubblicò tre volumi nel 1728, come pur 
die’ in luce il Sinodo tenuto a Ravenna Fanno 
1724 e varie altre produzioni di minor conto 
(2)* Incontrarono l’approvazione dei dotti le I- 
stituzioni civili e canoniche di Francesco Ma- 
ria Gasparri di Monte Cassiano nel Piceno , 
stampate in Venezia l’anno 1722} e furono va- 
rie volte perciò ^ripubblicate ; come pure utili 
riuscirono le annotazioni eh’ ei fece allo statu- 
to di Urbino , e quanto scrisse sullo stato geo- 
grafico della marca d'Ancona per illustrare al- 
cune bolle di Sisto V ( 3 ). 

Una curiosa sentenza in proposito delle Pan- 
dette sostenne Antonio Donato Asti di Bagouo- 
lo, castello dell’Abruzzo ulteriore, avvocato nel 
supremo consiglio di santa Chiara di Napoli 


( 1 ) Maaxnchf Ili, Scrittori «Pitali*, t. Il, parte III, p.ig. 
(?) Gina mai Pietro Paolo, Scrittori ravennati,» t. I, 

(Sj Vecchietti, BibJ. picelo, t. IV , p. 


i5o8. 
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Tanno 1720. Pretese egli di provare in un’opera 
di due volumi (1)9% che le leggi romane in ve- 
* run tempo del tutlo si eslinsero nell’ impero 
» occidentale, e che perciò le Pandette erano 
*9 divulgate in Italia prima che si conoscesserp 
« le fiorentine, o, vogliam meglio, le amalfita- 
V ne. 59 Cfè il solo Àsti portò tale opinione; per- 
chè il padre abate Grandi , luminare della ma- 
tematica a’ suoi tempi, spiegò lo stesso parere 
contro il Brencmanno ^2). 

Quantunque appassionalo non poco per la 
poesia *si mostrasse Giuseppe Àlaleona macerate- 
se , compagno di studiò del chiarissimo abate 
Lazzaroni; tuttavia si segnalò egli nella giuria- 
prudenza, e dopo di averla insegnata in patria, 
passò nel i*ja* lettore d* isti tuta civile a Pado- 
va, e con suo sommo decoro fu Panno' 1/728 
ricondotto , ed ebbe la prima cattedra di gius 
cesareo , nella quale sfoggiò una vasta erwjizia- 
ne, ed insegnò con buon successo le materie 
più ardue del diritto civile, da altri per lo più 
.0 non spiegate o mal intese , come ne fanno fe- 
de le sue dissertazioni volgari. Presedette egli 
all’ accademia de’ Ricoprati in Padova, e lasciò 
prove nou dubbie di valor poetico , inserendo 
Je sue composizioni nell’accreditata raccolta del 
Gobbi. Poco egli pubblicò in* giurisprudenza, 
se si eccettuino le succennate dissertazioni ; ma 
abbiamo una sua leggiadra risposta fatta alla cri- 
tica del libro del marchese Orsi ( 3 ); risposta 
* / ^ A » 

- ■ ~ — y .. p ■ ■ ■■■ — -« 

(t) Ecco il titolo dell’opera: « Dell’uso e dclP autori ti della ra- 
» glori carile nelle proviacie dell’impero occidentale dal di ebe fu- 
n rono innondate da’ barbari, sino e Lottario 11 j 8, Napoli i n%o. » 
(a) Mazzuchelli, Scrittori ec., t. I, part. 11, pag. 1 1 88 . Di questa 
contesa filologlco-le^ale si ragionerà altrove. 

(t) Considerazioni sopra la maniera di bea peatare ec. 
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che incontrò il pubblico gradimento , e renne 
•due vòlte ristampata (i). 

IX. Fra i professori di legge della università 
di Padova , che su gli altri primeggiarono, con- 
tasi T abate Antonio Maria Arrighi , corso di 
nazione, il quale nel t^ 3 o ottenne in detto stu- 
dio la seconda Cattedra di ragione pontificia, 
indi passò a quella di ragione civile che inse- 
gnava nel 1753, e con tale approvazione, che 
il senato V onorò nel 1741 della cittadinanza 
veneziana. Alcune orazioni sopra argomenti di 
giurisprudenza egli diede in luce, come pure la 
Storia del gius pontificio : chi poi desiderasse di 
conoscere la trica letteraria che sostenne l’Arri- 
gbi contro un anonimo per una iscrizione se- 
polcrale, dal canonico Pappafava composta, può 
consultare il MazzucheUi(2), che ci diede que- 
ste notizie, e ci fa sapere che arse questa con- 
tesa vivamente , ai segno che dovettero i ri- 
formatori dello -studio di Padova, per terminar» 
da, interporre la loro autorità. Sebbene nascesse 
c vivesse quasi sempre in paesi stranieri Gio. 
Jacopo Burlamachi , pure, siccome originario di 
Lucca, gli daremo luogo fra gli autori italiani. 
Sortì egli i natali a Ginevra nel i 6 g 4 9 e copri 
in quella città la cattedra di legge con credito 
non ordinario $ ed avendo avuto a discepolo H 
principe Federico di Hafcsia Casse! , questi lo 
condusse seco nei 1734* k dòpo di essere egli 
Timasto con lui per diversi ànhi , ritornò a Gi- 
nevra, dove fu consigliere di Stato, e cessò poi 
di vivere nel *74#. Raccolse egli da Grozio è 
da Puffendorfio tutto quel meglio che sul Gius 

à ■* 

» * * - «. 

- - - - - ■ ■ - - — ■ — 

(1) M .17.1 u «belli. Scrittori ec., t. I, pari. I, pag. a 3 g. 

(a) Scrittori d’ Italia, t. l t pari. U, pag, na5- 
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naturale scrissero questi due oltramontani , e 
ne formò li suoi Principii di legge naturale e 
politica 9 pubblicati a Ginevra dopo la morte 
dell’autore. Lo. fecero questi conoscere vantag- 
giosamente ai dotti , poiché l’opera contiene una 
ben ordinata serie d’idee, ed è scritta con par- 
ticolar chiarezza, per. lo che è stata per lungo 
tempo di uso nelle scuole (i). .. * * 

In Aquila vide la luce, del giorno nell’anno 
1698, dalla nobil famiglia dei conti di Montoro 
.Carlo Franchi, uno. dei piu insigni giureconsul- 
ti napoletani, che diede in età ancor giovanile 
luminosi, saggi del suo straordinario sapere. nel- 
la .(isosofìa , nella storia, nelle lingue orientali 
e . nelle viventi. Consecratosi però decisamente 
«alla giurisprudenza , la conobbe in tutta la sua 
estensione , ne esaminò le scuole antiche e mo- 
derne , e trattò le cause più famose a’ suoi ,tem- 
pi con tanto sapere e con eloquenza tale, che 
lo ammirarono li suoi nazionali non solo, ma 
eziandio -gli stranieri} e il pontefice Benedetto 
XIV desiderò di conoscerlo, allorché nel 1747 
andò a Roma. Si recò quindi il Franchi pres- 
so questo immortai papa , ed ebbe seco lui più 
conferenze in Montecavallo ed a Castelgandolfo, 
nelle quali si fece il nostro giureconsulto cono- 
scere per quel eh’ egli era. Oltre le sue allega- 
zioni tanto in materia civile quanto criminale, 
che consideraci un modello di tali lavori,, sia 
•per la. profondità del raziocinio , sia per 1’ elo- 
quenza con cui sono stese , pubblicò egli alcu- 
ne dissertazioni suW origine , sul sito e territo- 
rio di Napoli , e varie altre sull’ antichità ec. 
della Liburnia ducale , e sopra oggetti misti di 



s 
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giurisprudenza , di erudizione ed antiquaria. 
Alcuni invidiosi della sua fama , al dir del si- 
gnor Lorenzo Giustiniani (1) , sparsero la ?o- 
.ce che Scipione de Christoforo, sacerdote na- 
poletano, somministrasse al Franchi i materia* 
li di erudizione sparsi in tutte le sue opere , 
perchè egli era incapace di ciò. È vero che il 
Franchi si prevalse dell’opera del de Christo- 
foro e di alcuni dotti giovani, ma ciò non 
.fece in altro modo, se non come usarono ed 
.usano tanti altri scrittori, i quali occupati, co- 
atte era il Franchi, da importanti e numerosi 
affari , hanno duopo di braccia per raccogliere 
i materiali delle loro opere. Prima di morire, 
il che avvenne nel 1769, egli dispose del ricco 
suo patrimonio a vantaggio de’ suoi concittadini, 
fondando un monte per mantenere quattro gio- 
vani a studio , e per dotare riccamente due 
fanciulle aquilane j per la qual cosa si rendet- 
te anche benemerito della patria e come pro- 
tettore delle scieuze e come promotore della pub- 
blica felicità. 

X. L’abate Isidoro Bianchi ci ha lasciato le 
memorie per 1’ elogio del conte Gabriele Verri 
(2), e di queste io qui mi varrò per dar noti- 
zia di così insigne giureconsulto e uomo di sta- 
to. Donna Maria Antonia de’marchesi Orrigoni, 
maritala al conte Pietro Verri, ambedue mila- 
nesi , ebbero nel *696 il dì 16 di aprile que- 
sto figlio, che percorse la carriera legale, e con- 
temporaneamente si occupò nella buona lettera- 
tura e nell’ antiquaria con tal successo , che 


( 1 ) Biografia degli uomini ili. del regno di Napoli, 1. 1 , ivi, i S a 
Articolo Franchi Carlo. 

(i) Stampate a Cremona nel 1808. 
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♦nel j»ji 5 , diciannovèsimo dell’età sua , fu ascrit- 
to alla colonia degli Arcadi milanesi che in quel- 
la città allora fioriva. Dopo di aver egli visitata 
*la capitale dell* Austria, allorché regnava l’iirr- 
perator Carlo VI , e dopo di essersi guadagna- 
ta la stima di quella corte , ritornò a Milano , 
e cotal grido levò di se nella giurisprudenza, 
che il granduca di Toscana Cosimo III lo- con- 
sultò intorno le ragioni da Gian Gastone * suo 
figlio messe in campo per F eredità della prin- 
cipessa sua consorte. Il voto dei Verri venne con- 
validato dalla sentenza che il parlamento di Pa- 
rigi proferire dovette in questa causa , per lo 
che il granduca suddetto munificamente rimu- 
nerò il nostro giureconsulto , conferendogli una 
commenda di grazia dell* ordine militare di s. 
Stefano. Giovò il conte Verri non poco alla sua 
patria , e coprendo laminose c importanti cari- 
che, e pubblicando varii scritti diretti a soste- 
nere i diritti della medesima , fra i quali ricor- 
derò i due volumi in cui espose le più forti ra- 
gioni per liberare , come riuscì , i cittadini mi* 
ianesi dagli alloggi militari. Nominato poi dal- 
I" augusta Maria Teresa alla carica di avvocato 
fiscale generale , seppe con onore disimpegnare 
non pòche gelose commissioni, avute specialmen- 
te in tempo della guerra sostenuta dalle varie 
potenze tra il i*j4° c il i^5o , e intervenne ai 
congressi di Vigevano nel 1^44 P rr regolare l’e- 
iecuzione di alcuni articoli del trattato di Worriis, 
e a quello di Nizza nel 1748 riunito, per ispianare 
alcune difficoltà* insorte dopo la pace di Aquis- 
grana. Soddisfece egli in queste trattative non 
solo alla imperiai corte di Vienna, ma seppe 
^incontrare anche V approvazione delle altre po- 
tenze , e fu in benemerenza dei prestati servigi 

» » 
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promosso alla carica di senator di Milano, apren» 
dosegli così un nuovo campo in cui far ‘brilla- 
re i suoi talenti e la 6ua dottrina. Continuò e- 
gli a faticare nel servigio dell’ imperatore, ed 
a maneggiare gli affari dèlia Lombardia sempre 
con felice successo ; iu reggente per qualche tem* 
po nel supremo consiglio d’ Italia in Vienna, e 
nel 1 7 74- consigliere di stato; la qual carica 
gli conservò sino alla morte, che udranno 1782 , 
ottantesimo sesto delì 9 età sua, lo tolse dal *m on- 
do^). Quantunque il co. Gabriele vivesse sempre 
in mezzo agli affari oltremodo occupato, tutta* 
via trovò il tempo per arricchire la scienza di 
nuove opere j e nel 1^47 pubblicò a Afilano il 
suo Apparatus ad kistoriam juris mediolanensis 
antiqui et novi, compilato con buona critica, ; e 
scritto in elegante latinità ; nel quale « Apparato 
veggonsi sviluppati ì principali elementi delia 
giustizia e del diritto : altri suoi lavori stam- 
pati furono le Consti tutiones mediolanensis dò* 
minii con nuove illustrazioni dell 9 avvocato Pio 
Antonio Fossato, e l 9 operetta De titalis , insi - 
gniis temperando , nella quale sparse, con la 
dovuta sobrietà però; la necessaria erudizione; 
e queste letterarie fatiche acquistarono al conte 
Verri’ la ben dovuta fama, per coi parlarono 
di lui con lode e il Muratori e l 9 dirocchi } e 
TArgelati e il Warchio, ed altri letterati e 
dotti suoi contemporanei (a); > 

XI. L 9 opera del Muratori sui difetti della giu- 
risprudenza ebbe fra gli altri contraddittori 
. 

*(i) Quattro fi-li egli ebbe da donna Barbara Dati sua sposa, figlia 
del conte Dati della Sodaglia, Pietro cioè, Alessandro, Carlo, • Gie. 
Pietro, i quali tutti piu o meno ti distinsero nella repubblica letteraria. 

(a) Memorie citate, pag. XXII. Resti» inedita una storia della Lom- 
bardia in quattro parti dirisa, e da lui composta per l* istruzione del 
Ftal principe destinato al governo di Milaùo. " “ 
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. Francesco R apolla, nato l’anno 1701 in Otripal- 
. da, luogo del regno di Napoli: riuscì egli ano 
dei più dotti giureconsulti de’ tempi suoi , quan- 
tunque però la sua confutazione non' persuadesse 
il Muratori , e con ragione , perchè considerava 
.questi l’attuale giurisprudenza, mentre il Ra- 
. polla difendeva 1’ antica ed il corpo delle leggi 
.di Giustiniano, come riflettere gli fece lo stesso 
Muratori. In età di soli vent’ anni ottenne que- 
gli a pieni votila cattedra di canonica, indi la 
. seconda dei Digesti gli venne conferita da Car- 
. lo III, il quale dopo di averlo destinato a go- 
vernare varie provincie , lo richiamò a Napoli 
ad insegnar la criminale. L’opera intitolata il 
Giureconsulto , eh’ 'egli diede in luce allorché 
.aveva soltanto venticinque anni, fu riconosciuta 
«giusta, ben ragionata, ed esatta nel l’interpreta- 
. «ione che presentava delle leggi. Più vasto e fa- 
. ticoso lavoro intraprese poi il Rapolla in ap- 
. presso, cioè un Commentario sul diritto del re- 
. gno napoletano, di cui non abbiamo alle stam- 
pe, che li due primi volumi sul diritto pubblico 
del regno, perchè impegnalo in pubbliche azien- 
de di sommo rilievo, non potè compiere quest’o- 
pera, che aveva il pregio di- essere scritta con 
molta proprietà di stile in idioma latino , con 
.ordine e buon raziocinio; cosa che ben, dimo- 
stra quanto a fondo conoscesse le patrie leggi 
questo giureconsulto, che cessò di vivere nel 
1762. Nicolò Alfano poi riempì il vuoto da Ini 4 
lasciato, e nel 1771 pubblicò l’opera intiera, ag- 

f mungendovi le leggi sino a quell’epoca emanate 
1). Aveva la scienza della politica, dagl’ Italiani , 
può dirsi , al presente affatto trascurata , ritro- 

t 1 ) Ri«gra£« degli iw». ili. <U2 xegao di Napoli, YIJl^ i$m. . 
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Tato nel cav. Nicolò Donato veneziano un dili- 
gente coltivatore , ma la sua morte nel i*j 65 av- 
venuta, privò la letteraria repubblica, di varie 
opere importanti su questo argomento, e non 
abbiamo di lui alle stampe altro che quella in- 
titolata L uomo di governo , nella quale Fautore 
presenta una vera idea e compieta del ministro 
di stato: e molti pensieri in essa contenuti do- 
veva poi egli sviluppare nell* altro suo lavoro ri- 
masto inedito, L* istituzione cioè dei governi : 
nè meno interessante e curiosa ad un tempo 
riuscita sarebbe* la sua Storia veneta, ricavata 
dai documenti autentici delFarchivio secreto del* 
la repubblica , se Fautore, che ne stese quattro 
soli libri, continuata Favesse • e pubblicata ( 1 ). 
Abbiamo già altrove date le notizie del padre 
Casto Innocenzo Ànsaldi ; ma dobbiamo ora ri- 
cordare un suo lavoro relativo all’ argomentò di 
questo capo della nostra storia. Contrasse con 
questo religioso amicizia l’ab. Carlo Poiini bre- 
sciano, il quale seco trattenendosi in dotti ragio- 
nameuti, l’indusse ad intraprendere l’opera in«» 
titolata De principiorum legis' naturalis tradi- 
tione , alla quale fece la prefazione il Polinicon 
la dedica* al card. Querini(a) ; e in appresso per 
illustrare l’opera suddetta, e sciogliere alcune 
opposizioni fatte alla stessa, pubblicò il Poiini 
nell’anno 1 7 5o un nuovo libro, intitolato De> 
juris divini et naturalis origine : lavoro assai lo- 
dato da Benedetto XIV, che scrisse una begiu-- 
gaissima lettera all’ autore. Nè minor incontro 
ebbe presso altri dotti quest’opera; ma mentre 
l’autore si preparava a ristamparla con aggiunte 

— __ 


(%) Oizioo. degli uomini ili. « t. V, p. i5o. 
(*) Uscì quest* «II» luce SPei l*4»* 
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e cambiamenti, fu sorpreso da una idropisia' di 
petto , che lo portò al sepolcro li 3i agosto del 
■1756(1)... 

XII. Fra li pochi giureconsulti che meritaro- 
no l’onore di avere a scrittore della loro vita 4 
monsignor Fabbroni , incontrasi Leopoldo An- 
drea Guadagni r che sollevossi d’ assai fra* suoi 
contemporanei , e di cui perciò con la suddetta 
scorta diremo più diffusamente di quello che 
siasi finor praticato per gli altri. Da Pietro An- 
gelo* Leopoldo , oriondo' di Arezzo r egregio me- 
dico, e? da Anna Maria Palmer gentildonna in- 
glese da lui in seconde nozze sposata , ebbe Leo- 
poldo i natali - nell’anno 17^0 5 in Firenze, ed 
allevato sotto ladirezionfe dei padri* delle scuole 
pie sino alla filosofia, passò allo studio di Pisa, 
dove lo istruirono nella giurisprudenza i rinomati 
professori Gio. Paolo Gualtieri e Giuseppe A- 
verani , ai quali la docile indole del giovane Gua- 
dagni, e il felice di lui; ingegno lo resero oltre- 
modo* accetto. Il Salvini lo diresse nella lingua 
greca , per lo che formò buon gusto r e riesci 
scrittore elegante nella lingua latina ed italiana. 

Con erudizione copiosa e con sano criterio egli 
discusse , in un suo lavoro. De legibus censoriis , 
l’articolo^ sulle facoltà dai romani conferite ai cen- 
sori, e portò opinione contraria a quella del- 
l’Hei neccio, e-di altri giureconsulti: si aprì in 
. .questo modo il Guadagni l’ adito all’ università 
di Padova,* a cui lo invitò il Facciolati j ma do-' 
vette ricusare questa offerta , poiché venne come' 
costretto ad accettare ht> cattedra d’istituzioni* 
civili in Pisa l’anno 1731 ^ventesimo sesto del- 
l’età. sua. Corrispose egli aW-V pjlhblica aspetta- 


to Zaccaria, Ann. leu. d’Italw», l. t, parte li, pa£v ?6o. 
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zionc, ed. ebbe perciò scuola fiorila , per lu che 
redendo* beir accolte le sue dottrine , si. deter* 
minò di stampare il corso delle Istituzioni. sudf 
dette di cui a 9 giorni suoi abbisognava l’Italiat 
Magnifico è l’elogio che di questo libro .ci pre- 
senta il Fabbroni, avendo, dice egli, soddis- 
fatto pienamente Fautore al vuoto dagli altri 
scrittori’ lasciato per non avere essi considerata 
fa materia in tutta la sua. estensione come fece 
il Guadagni ; et tede opus -instituit , ut ei licue- 
rit in hoc quodammodo gloriari , se pulcherrima 
juris prudentiae ornamenta vel ipsas grecae et 
latinae grammatica \e dìvitias ad usum forensem 
transt ulisse . Tre volumi comprende quest’ opera 
dall’autore, forse per la vastità dell’argomento, la- 
sciata incompleta , e che avrebbe oltremodo con- 
tribuito all’istruzione sana della gioventù se Fa- 
resse continuata.. All’oggetto poi di meglio fissare 
l’epoca in cui fu scritto il famoso * Codice fio- 
rentino delle Pandette, e per dimostrare che 
preferir devesi a qualunque altra , siccome- la più* 
antica, la lezione sua , pubblicò il Guadagni . una 
interessante dissertazione; ed altro suo* scrìtto 
dopo la* morte* di lui stampò il Fabbroni > (i), 
in cui spiegasi: ed illustrasi tuttociò che avvi di: 
greco nel citato Codice, Dalla , cattedra d’ Isti- 
tuzioni passò quegli nell’anno, all’altra di 

Pandette con aumento di onorario , come meri-, 
lavasi un uomo della sua qualità , il quale alla 
profonda dottrina univa, somma integrità, di co- 
stumi ed' una onoratezza? senza confronto, e che? 
mitri sempre una straordinaria premura per com- 
piere fedelmente F impegno d’insegnare dalla cat- 
tedra. Visse egli sino alfe tarda età di anni 8),~< 


(i) In ter ilo pt} t- IV. Siinbclc dei 
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essendo venuto meno Tanno i*j &5 nel dì 6 di 
marzo; il luogo del suo sepolcro fu il bel cam- 
posanto di Pisa , dove suo fratello ergtr gli fece 
un monumento con iscrizione (i). 

• XIII. Godette T amicizia del ch« dottor Antih 
nio Cocchi, da noi tra i medici registrato, il 
dottor Francesco Rossi fiorentino*, nato nel i^og, 
il quale riuscì buon scrittore italiano e latino, 
e diede alia luce sei volumi di Decisioni in par- 
te da lui proferite, e in parte da altri giure- 
consulti raccolte; nelle quali incontrasi profon- 
dità di dottrina, forza di raziocinio dai fonti 
piu sani della giurisprudenza dedotti , e purità 
di stile. Il granduca Leopoldo , che lo stimava, - 
lo incaricò di stendere un nuovo sistema per la 
curia fiorentina ; nel qual lavoro occupossi uni- ; 
tamente ad altri quattro giureconsulti , e si stam- 
pò esso con una erudita prefazione e ben ragio- 
nata dal Rossi composta (2). 

Numeroso concorso ‘ ebbe alla scuola di diritto: 
civile in Bologna il conte Filippo Carlo Sacco, 
e da essa uscirono dotti allievi, non pochi dei 
quali passarono poi a coprire in Italia ed oltre- 
monti luminose cariche ecclesiastiche e secolari : 
fra li suoi discepoli contò egli la contessa Vit- 
toria Delfìni Dosi, che in età di soli anni 16 
sostenne una difesa di conclusioni politico-legali, 
dedicata alla regina di Spagna. Pubblicò il con- 
te Sacco il suo Corso di istituzioni civili e ca- 
noniche, le quali più volte ristamparonsi; e do- 
po la morte di lui , nel avvenuta , continua- 
rono -a servir di testo ai professori bolognesi di 


( 1 ) Fabbroaì, citata vita, nel t. XDI, Yitae ital. t p. /}6. Pfovcjllc 
lai ter. di Fireose, ao. 1785, p. 6 ^ 5 . 

(*») Pfovcife lc(t«r, di Fir, an. 1 778, p. CSq. 
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questa facoltà (i). Lasciò egli poi pregevoli ma- 
noscritti legali in copia riguardanti specialmen- 
te il gius patrio , ed un degno figlio nel conte 
Vincenzo , che per una lunga serie di anni istruì 
la gioventù bolognese nelle leggi , e giovò alla 
patria, stampando, sotto la direzione del genito- 
re, gli statuti civili e criminali di essa riordina- 
ti , e di erudite note arricchiti , come pure le 
Istituzioni di gius pontificio e cesareo in tavole 
sinopliche disposte (2). 

XIV. Dettò la materia criminale giusta le leg- 
gi venete Bartoloriuneo Melchiori, e scrisse un 
Trattato dello spergiuro e delle falsità , come pi*- 
re scrisse le vite di Socrate, di Licinio Crassa 
e di- Marc' Antonio ( 3 ). Sotto la direzione di 
Nicolò Capassi e di Gio. Battista Vico , dotti sog- 
getti di cui già ragionai, s’istruì Pasquale Giu- 
seppe Cirillo, nato in Grumo, castello da Na-, 
poli poco distante, e riuscì un buon giurecon- 
sulto ed insigne professore prima di gius pon- 
tificio e d’ istituta civile nel liceo di detta città, 
poi di gius patrio j finalmente ascese nel 1747 
alla cattedra primaria di gius civile in quella 
regia università, e contemporaneamente per dis- 
posizione sovrana spiegò il diritto pubblico e 
naturale nell’ accademia di Napoli. Lo Stravidi 
nella sua Biblioteca ci lasciò un giudizio assai 
favorevole dei Commentari! sulle istituzioni ci- 
vili e canoniche, e sopra molti titoli del dirit- 
to civile, dal Cirillo pubblicati $ e perchè li ri- 
conobbe stesi con chiarezza e brevità, e perchè 
sparsi di molta erudizione e ben ragionali gli 
apparvero. Incaricato siccome fu il Cirillo da 


(?) Faattuzi. Scritt. bolog., t. VII, pag. *4®* 

Ivi, p. q4 9 (3) Moschi ai , Letter. ven. ,t» IH, ?44* 

Tomo IT. 1 
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S. M. Carlo IV di assistere in qualità di segre- 
tario alla compilazione del nuovo codice di leggi 
per quel regno, lo scrisse con chiarezza ed ele- 
ganza non comune in lingua latina , ma giunto 
«Ila metà del lavoro tradur lo dovette in italia- 
no} qual però ne fosse il motivo, questo codi- 
ce non ottenne la sovrana sanzione, e restereb- 
be anche inedito , se il Serao discepolo del Ci- 
rillo non lo avesse stampato. Cessò questo giu- 
reconsulto di vivere al i 5 di aprile dell’anno 
1776 , ed oltre varie operette di amena lettera- 
tura, abbiamo di lui quindici volumi di allegazioni, 
che sono un testimonio ben chiaro della estesa 
sua dottrina nella giurisprudenza pratica, e del- 
la ammirabile sua eloquenza per cui riuscì uno 
dei più famosi avvocati de 5 tempi suoi (1). 

Al Finale di Genova nacque Domenico figlio 
di Gio. Bernardo Colombi Brichieri, parente per- 
ciò del gran Colombo, se pur questi è genovese 
di origine. Trovandosi Bernardo, ch’era un egre- 
gio giureconsulto , a Vienna , chiamò colà il fi- 
glio in età di anni sedici , e lo inviò a Gorizia 
nel seminario Virdenbergico diretto dai pp. ge- 
suiti, dal qual ritornato il giovane Domenico 
due anni dopo a Vienna, si dedicò alle mate- 
matiche con la scorta del padre Schmelzer e del 
Marinoni, e si fece istruire nella lingua grecai, 
per modo che arrivò, consultando varii codici 
greci della libreria cesarea, a poter emendare 
le orazioni di Demostene, ed alcune opere di 
Plutarco e cT Isocrate} emendazioni che aggiun- 
te a quelle fatte sopra alcuni autori latini anti- 
chi, aveva il Brichieri in animo di pubblicare * 
ma che poi restarono inedite. Non fece però egli 


W Fabbri», Yi|ac ec., t. XV, pog 96, 
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scopo principale de’ suoi stridii la filologia , per* 
chè si occupò specialmente nella giurisprudenza, - 
in cui ebbe a guida il padre, e diede saggi non 
indifferenti delle sue cognizioni in questa scierà 
za, poiché coH’ajuto di un testo assai antico, 
posseduto dal sig. barone di Roth , emendò il 
Codice teodósiano, e lo illustrò con dissertazio- 
ni sue proprie. Si accinse indi a correggere il 
corpo del gius civile e canonico, e preparò un 
Supplemento, che pur restò inedito, alla raccol- 
ta di queste leggi fatta dal Leunclavio, e dal 
Frcero pubblicata in Francfortj ed allorché suo 
padre nell’anno 1 7^6 ottenne la carica di audi- 
tor fiscale in Toscana, il figlio recossi con lui 
a Firenze, dove copri varii luminosi impieghi, 
e alla fine quello del genitore da un colpo apo- 
pletico renduto impotente ai servigio. Se si ec- 
cettuino alcune dissertazioni giuridiche e di fi- 
lologia che videro la luce , e di cui ci dà i ti- 
toli il diligentissimo Mazzuchclli (1), le opere 

E iu importanti di questo giureconsulto non eb- 
ero l’onore della stampa j queste, oltre le suac- 
cennate, sono varie, altre dirette o a rischiara- 
re alcuni punti di antiquaria , o alla interpre- 
' razione di antichi codici , o a ripurgare dagli 
errori alcuni testi vetusti delle leggi , e parti- 
colarmente del Codice teodosiano. Perizia non 
comune dimostrò inoltre il Bricbieri nella in- 
telligenza dei monumenti antichi, al che gli gio* 
vò molto l’amicizia del gesuita padre Granelli: 
comunicò al Muratori una quantità descrizio- 
ni, da questo uella sua gran raccolta inserite, 
c gli mandò una pienissima informazione del 
famoso Sacramentario gregoriano della bibliote- 

-■■■ — ■ ' '■ — ■ .i — ■■■ 1 ■ ■— 

(1) Scrittori ce., t, XZ, parte IV , p. 2087 e 
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ca cesarea, del quale fece poi uso grande ilMu* 
ratori (i). 

XV. Il collegio della Sapienza in Pisa , ebbe 
a suo bibliotecario Gio. Jacopo Baldasseroni pe- 
sfiatino, che trovò fra li manoscritti di quella 
biblioteca un antico statuto pisano dell’ anno 
1284. , di cui si prevalse il celebre dottor Tar- 
gioni ne 9 suoi viaggi. Lesse il Baldasseroni nel 
1735 ragione canonica in Pisa, e contribuì l’o- 
pera sua a compilare il Magazzino toscano, ed 
a far ristampare le Ponderazioni di Carlo Tar- 
ga sulle contrattazioni marittime (2). Erasi ac- 
cinto un altro professor pisano, cioè T avvocato 
Antonio Maria Vannucchi, di Castel Fiorentino y 
a tessere un’opera sulla origine del Diritto feu- 
dale ; ma non potè dargli l’ultima mano ( 3 ) s 1 * * 4 
maggior fortuna egli ebbe nell 9 adempiere l’ono- 
revole incombenza che gli diede il granduca di 
Toscana Pietro Leopoldo di formare un piano 
per una scuola di giurisprudenza marittima 9 
poiché compilò il suo lavoro , e formò un trat- 
tato intiero che contiene la storia della varia 
legislazione marittima presso le singole nazioni, 
le teorie più solide di commercio , e tutte quel- 
le discussioui che riguardano simili contratta- 
zioni. Questa fatica del Vannucchi, uomo eru- 
dito ed anche buon poeta, incontrò l’approva- 
zione sovrana, ma non è a mia notizia se ve- 
nisse poi stampata ( 4 ). Il gius pubblico siculo 
prestò al giureconsulto Gaetano Sarri palermi- 
tani, argomento per un’opera in tre parti di- 
visa, delle quali egli stampò la prima nel 1760, 


(1) Mazzo che Ili, loc. eit. 

(») Mazznchellì , Scrittori ec. , I. II» pari. I, pag. gj. 

Nel ij5o era egli professore di diritto feudale. 

(4) Giornale d$i letterati di Pia , t. LSJSXY t 
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in cui traccia la storia dei monarchi siciliani 
<lai piò remoti tempi sino a Carlo III. Dottri- 
na ed erudizion singolare mostrò T autore in 
questa prima parte , che i pubblicisti oltramon- 
tani accolsero con plauso , ed attendevano con 
ansietà dal Sarri la continuazione di questo la- 
voro ; ma distratto egli da pubbliche cure , c 
dall 9 impiego di professor d’etica e di giudice ^ 
ne produsse nel 1778 soltanto la seconda par- 
te , in cui con pari erudizione e criterio trat- 
ta dell’inaugurazione , proclamazione ec. dei sud- 
detti monarchi; e questa fu l’ultima stampa- 
ta, perchè sorpreso l’autore nel 1787 da mor- 
te , in età d’anni 65 , essendo l’ultima già pron- 
ta per la stampa, restò inedita, sebbene quan- 
to le antecedenti interessante, poiché aveva per 
oggetto i governi politici , e la legislazione an- 
tica e moderna (1). Varie opere, e tutte diret- 
te alla istruzione della gioventù , ci lasciò nel- 
la facoltà legale Marino Guarano di Milito , nel- 
la diocesi di Àversa regno di Napoli, e in esse 
egli dichiarò ed illustrò le Istituzioni civili , le 
Pandette e il diritto napoletano, cercando sem- 
pre di facilitare il cammino a chi dedicare vo- 
leasi a questa nobile scienza. Coltivò egli inol- 
tre con successo la poesia italiana e latina , ma 
sul finir della sua carriera oscurò d’assai la fa- 
ma acquistata, perchè s’impegnò nella rivolu- 
zione che gli costò poi la vita , essendo stato 
nel 1801 circa assassinato per la strada allor- 
ché ritornava da Parigi (2). 

XVI. Rovezzano, villaggio poco da Firenze di- 
stante, vide nascere nel giorno 6 di aprile del- 
„ » x * . 

(*t ) Biografia degli nom. ili. della Sicilia, t- I, Napoli, 

. Biografia degli i«m. ili. dii regno di Napoli, VUI? i?i* »***• 
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Tannò 1 ^ 3 a Giovanni Maria Lampredi fornito 
di vivace ingegno, e che dal padre fu ffalto e- 
ducare fra i chierici della cattedrale fiorentina 
detti Eugeniani , dal pontefice di questo nome 
loro istitutore. Coltivò il giovane Lampredi con 
ardore la poesia e la filosofia $ ma dopò di ave- 
re ottenuto neL 1766 la laurea teologica* si con- 
sacrò specialmente allo studio del gius pubblico 
e naturale, nelle quali facoltà si acquistò fama 
non ordinaria. Stampò egli la prima sua fatica, 
una dissertazione cioè istorico-critica sulla filo- 
sofia degli antichi Etruschi, in cui potè avanr 
zare alcune plausibili congetture sulle opinioni 
morali e fisiche di quei popoli , che tanto han* 
no dato e danno da indovinare agli eruditi; e 
combattè il Dempstero sul punto della forma di 
governo da quella nazione adottata ai tempi del- 
la storia verace. Sviluppò egli in appresso più a 
lungo questo argomento nelTopera intitolata del 
governo civile degli antichi Toscani e delle cau- 
se, della loro decadenza ; e nella istituzione spe^ 
cialmente dei confronti fra le antiche repubbli- 
che federative e le moderne si dimostrò profon- 
do conoscitore della storia delle nazioni, e del- 
le cause della grandezza e della decadenza loro. 
Gli assurdi principii del Rousseau , che hanno 
in questi ultimi tempi cagionato dovunque tan* 
ti guai, vennero dal Lampredi confutati in varit 
scritti letti nelle accademie fiorentine ; ed es* 
sendosi egli già fatto conoscere, ottenne nel 1763 
la cattedra di canoni nello studio di Pisa, e do- 
po alcuni anni quella di gius pubblico, tanto 
da lui desiderata. I sani principil e il buon or* 
dine con cui sono stese le lezioni di questa scien- 
za, da lui in tre volumi pubblicate col titolo 
Juris publici universali * , sive juris natura e et 
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gentium theoremata , fecero adottar questo libro 
come una specie di testo in diverse università 
italiane , sebbene non gli mancassero oppositori; 
del che certamente non si deve maravigliar chi 
considerar voglia la difficolta somma» della ma* 
teria da trattarsi, e la disparità grande di opi- 
nioni dei giuspubblicisti. Per ultimo suo lavoro 
in questa facoltà ci lasciò il Lamprcdi la con- 
futazione del libro dell abate Galiani sui doveri 
dei principi neutrali » verso i principi guerreg - 
gi a nti 3 e tale incontro ottenne quest opera clic 
venne tradotta in lingua francese e tedesca. Al- 
le sane massime da lui spiegate nelle sue opere 
corrispose mai sempre la saviezza della sua con- 
dotta ; e all’epoca infausta del sinodo della chie- 
sa pistoiese* giovò non poco la dottrina e il co- 
raggio di questo professore, a render vani gli 
sforzi di coloro che volevano tutto innovare e 
scomporre. Cessò egli di vivere con li più fer- 
vidi sentimenti di •religione e di pietà, 1 anno 
1793 nel giorno 17 di marzo, e lasciò un noine 
distinto nei fasti della toscana letteratura ( 1). 

XVII. Se la sincerità e l’ imparzialità guidare 
debbono sempre la penna di uno storico , allora 
poi in particolar modo attener si deve rigorosa- 
mente a queste norme, quando gli avvenga di 
dover ragionare intorno a coloro che levarono 
di sè altissima fama finché vissero, ma spenti 
che furono, restò la posterità indecisa nell’ as- 
segnare loro quel posto che meritano, per le 
produzioni scientifiche da essi pubblicate, senza 
passione e senza spirito di parte esaminate.^ Do- 
vendo io adesso tracciare in breve.. la storia di 


(0 Kamitti Pietro, Elogio di Lampredi nel t. XCU del 
dei letterati di Piai» p* *36. 
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quanto operò il famoso Cesare Bonesana , mar- 
chese di Beccaria, procurerò di seguire, per quan- 
to potrò, questo canone; tuttavia temo di non 
evitare la censura di .alcuni fra i miei lettori : 
tale è la disparità di opinioni con cui quest’uomo 
e le sue opere vengono giudicate. Il marchese 
Gian Saverio Beccaria Bonesana, di famiglia pa- 
vese in origine, nella qual città alcuni suoi an- 
tenati ebbero nel secolo XIV dominio, e donna 
Maria Visconti Da Rho, furono i genitori di 
Cesare, che nell' anno 1 *j38 il dì 1 5 di marzo 
venne alla luce*, e presto in lui svilupparonsi una 
viva immaginazione, e forti passioni che il si- 
gnoreggiarono, tali però che qualche eccitamen- 
to richiedevano per accendersi ed agire. Educa- 
to nel collegio dei gesuiti di Parma ( 1 ), dopo 
gli studii elementari si applicò alle matemati- 
che, le quali da lui . apprese, lo guidarono col 
rigore del raziocinio nelle altre scienze, dov’ egli 
le trasportò al segno , che non so se si conte- 
nesse entro quei limiti, che la diversità degli 
oggetti in esse trattati richieggono. Occupatosi 
poscia nella lettura di Montesquieu, di Elvezio 
e di altri filosofi oltramontani , le cui opere me- 
navano allora gran rumore, produssero queste , 
e risvegliarono nell'animo del giovane Beccaria 
vivi sentimenti ( così egli scriveva all' abate Mo- 
jrellet francese, suo intimo confidente) di liber- 
tà e di compassione, per la infelicità degli uomi- 
ni schiavi di tanti errori; sentimenti nel Bec- 
caria congiunti poi al desiderio di formarsi una 
riputazione letteraria. L'immaginazione sua, co- 
me si disse , focosa spingeva troppo oltre queste 


(i) Villa Carlo Pietro., Notate intorno «111 vita ed agli «tritìi dd 
inarcLcse Cesare Beccar in. 
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idee, per lo che tatto vedendo egli con gli oc- 
chi- della sua prediletta filosofia, condannava co- 
me fanatica l’ educazione avuta, c distinguere 
volevasi come filosofo. ‘Pietro ed Alessandro Ver- 
ri milanesi suoi contemporanei , ed altri giova- 
ni, cui le nuov$ dottrine di quei tempi- anda- 
vano^ a genio, , gli si uuirono compagni delle sué 
meditazioni. L’ardua materia' delle monete, * 
quei di poco conosciuta, diede argomento al Bec- 
caria per un opuscolo, che nell* anno 1762, ven- 
tiquattresimo dell’età sua, stampò in Lucca, non 
avendo potuto ottenerne a Milano l’approvazio- 
ne. Il linguaggio matematico con cui è steso 
questo libretto, le verità alquanto astruse che vi 
si contengono , alcune idee non ben sviluppate , 
e in parte erronee, tutto ciò si oppose a pro- 
curare credito a questo lavoro, che eccitò una 
briga letteraria , in cui figurò il marchese Càr- 
pari come oppositore $ ed i fratelli Verri sunno- 
minati coraggiosamente difesero le massime del- 
r autore (1). Frutto di questa disputa , in cui 
1’ una parte e l’altra si contennero entro la do- 
vuta moderazione , '«i fu che la congregazione 
dello stato milanese fece nell’anno seguente 1763 
una ragionevole consulta sulla materia moneta- 
ria , cosicché può dirsi che riuscì il libro del 
Beccaria utile anzi che no alla civil società (2). 

XVIII. Cominciò a quel tempo la pubblica* 
«ione di un giornale in Milano, che durò po- 
co, ma che per l’importanza degli articoli piac- 
que assai , e gode credito anche al presente. Fra 
i collaboratori di quest’opera periodica ( 3 ) , si 
contò anche il Beccaria , il quale audavasi con 

(i) Notiaie succitate, pag. i4- (a) Ivi, pag. 17 . 

(3) Gli altri compilatori erano li due nominati Verri, il padre Poe» 
lo Fri#i , « Luigi LambertengUi in compagnia di tarii giova** 
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questi scritti disponendo alla compilaziorie del- 
l’opera Dei delitti e delle pene , che, quantunque 
assai variamente giudicata , tuttavia contribuì so- 
vra ogni altra cosa a stabilire la fama dell’au- 
tore, che da molti si riconosce come il ristau- 
tore della criminale legislazione. Credo perciò 
di far cosa grata ai miei lettori , istruendoli al- 
quanto estesamente del modo che si tenne nel 
formare quest’opera , e delle prospere vicende 
di essa e dell’autore medesimo. La società sud- 
detta di giovani (t) passava unita molte ore 
della giornata, e questi nei loro colloquii con- 
tinuamente proponevano questioni relative a ma- 
terie criminali ; alla sera poi il Beccaria scri- 
veva quanto pensava intorno ai delitti ed alle 
pene, meditando lunga pezza prima di mettere 
in carta alcun concetto , quindi cercando w di 
w eccitare nella sua mente una certa quasi e- 
» brietà , nel fervore della quale gli uscivano 
dalla penna quei passi pieni di sentimento e 
5* di forza che si leggono in ogni sua opera 
(2). L’amico Pietro Verri sL prendeva poi la 
briga di ricopiare diligentemente gli scritti del 
Beccaria t per tal modo nacque il libro Dei de - 
Vitti e delle pene , che in dieci mesi, dal marzo 
i*j 63 al gennajo 176^, fu compito; se ne fece 
la prima edizione nella stamperia Coltellini di 
Livorno nel 1764 5 e in luglio rie ricevette iu 
Milano la prima copia il Beccaria, che non ne 
fece motto ad alcuno fuorché agli amici consa- 
pevoli del segreto : nell’ agosto era già spacciata 
tutta questa edizione senza che se ne avesse no- 
tizia a Milano. L’ordine delle idee in questo non 


' (0 Quett» società denominami dii Caffi» 
(a) Notizie e«. f p. a». 
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luogo scritto , è logico di sommo e quasi mate - 
matico , ma senza che ih libro ne porti la rii* 

■ vida insegna . Tutte le più difficili teorie crimi- 
nali sono in brevi tratti contenute in esso, che 
fu sicuramente il primo d! alta e libera filosofia 
che comparisse in Italia , e soltanto preceduto 
da pochi tratti. qua e' là sparsi in alcune o- 
pcre oltramontane. Porta però parere il signor 
Villa, il quale mi serve di scorta in questo ar- 
ticolo , che non tutto quello che trovasi nel fi- 
èro del Beccaria , è al coperto (Fogni taccia rù- 
gionevole *(i) ; e 1* autore non aveva veduto in 
fatto quali malvage conseguenze si possono tal- 
volta ricavare da massime astratte che si pon- 
gono talora in campo per ambizione filosofica. 
Con tutto ciò il libro , che qua e là pecca di os- 
curità, ma artificiale, e voluta dall* autore che 
temeva di spiegarsi troppo chiaramente (2) , 
contiene non poche belle verità , e produsse 
grandi cambiamenti nella scienza criminale. Si 
fecero edizioni in copia di quest* opera , e per 
secondare il desiderio del ministro francese La- 
moignon di Maleshcrbes , l’ abate Morellet la tra- 
dusse in francese, c la pubblicò Fanno 1766 
in Parigi con la data di Filadelfia; e D* Alem- 
bert, a cui il padre Frisi la mandò, ne fece un 
breve ma distinto elogio ( 3 ). Riscosse pure Fau- 
tore gli encoraii degli altri enciclopedisti ; laon- 
de egli scrisse al suddetto Morellet alcune lettere , 
nelle quali si manifestò appassionato ammirato- 
re dei medesimi compilatori; il che gli fu, non 
senza buona ragione , gentilmente rinfacciato dal 
marchese Lall Toyendal che nella Biographie 

universelle ci ha dato l'articolo Bbcgària Cbsar, 

* . 

( 1 ) Notiti* oc. y pag- a5. (a) Ivi, paf. * 7 . (3) Ivi, ptg. a$. 
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La società economica. di Berna premiò con 
.medaglia d’oro il nostro italiano; e Voltaire 
„ comentò , ma a suo modo , questo astruso libro, 

. che essendo uscito anonimo , diede luogo a so- 
spettarne autore il nobil uomo Angelo Qucrini 
, veneziano , poiché , fra le altre cose , si censura 
. in .esso , indirettamente però, il metodo delle 
accuse segrete di cui usava la repubblica veneta , 

„ e le conseguenze funeste che ne aerivano; per la 
.qual cosa si proibì colà il libro sotto pena di 
morte. 11 monaco vallombrosano p. Angelo Fac- 
chinei pubblicò alcune note ed osservazioni su 
di esso, scopo delle quali fu di provare, che 
l’autore aveva offeso con quel trattato la religione 
e l’autorità sovrana. Li due amici Verri difesero 
valorosamente il Beccaria , il quale erasi spa- 
ventato temeva di andare soggetto ad un 
processo. Ridicole sono, come prova evidentemen- 
te il Villa, le invenzioni di.Liuguet che negli 
Annali politici e letterari scrisse che gli enciclo- 
pedisti avevano suggerito , per mezzo di una let- 
tera ‘di Condorcet, diretta a Frisi , l’idea di 
quest 9 opera, composta poi da Beccaria, e della 
quale* trenta edizioni italiane si sono fatte sipo 
al 1821, quattro versioni in lingua francese, 
una delle quali nel 1821, tre in tedesco, una 
in inglese, una inspagnuolo, una in olandese, 
una in greco volgare dal greco .dorai dimoran- 
te in Parigi , ed una in russo da Demetrio la- 
zikow per ordine dell’imperatore Alessandro. 4 

XIX. Questo, scientifico lavoro conoscer fece 1 
in Europa e fuori di essa ., il nome di Cesare 
Beccaria , che ci lasciò poi altri parti della sin- 
golare sua penna. Nominato nell’anno 1768 pro- 
fessore di scienze camerali nelle scuole Palatine 
;,di Milano, nelle quali s’istituì la cattedra di 


Digitizsd by Google 


L i b n o . II. • 45 

politica economia , si può dire per lui , diede 
in luce poco dopo le sue lezioni su questo ra- 
mo di scienza , della quale apparve profondo 
conoscitore $ e sarebbe a desiderare che T illu- 
stre autore avesse potuto compiere il suo corso, 
a eui manca ciò che risguarda le finanze , la 
polizia , e gran parte di ciò che concerne il 
commercio. Viene egli secondo dopo il Genove* 
si, di cui parlammo fra gli economisti, a istruir- 
ci in questa scienza ; e negli elementi di essa 
da lui dettati rinviensi quella chiarezza, che in- 
darno cercasi molte volte negli altri suoi scritti* 
Alcune verità da lui con franchezza esposte pro- 
dussero vantaggiose mutazioni nella pratica ap- 
plicazione di più leggi; e il sig. professore Ba- 
gnami (i) attribuisce al Beccaria la lode di ave- 
re, sei anni prima di Adamo Smith, insegnato 
il principio fecondo oltre modo di utili conse- 
guenze 5 * che la ricchezza delle nazioni consi- 
39 ste nella massima cjliantità di lavoro utile. « 
Sebbene di argomento diverso affatto dalla 
giurisprudenza sia 1* altro libretto dal Beccaria 
pubblicato , le Ricerche cioè sullo stile , ciò 
nulla meno siami permesso di ricordarlo qui 
unitamente alle altre sue opere , onde il lelto- 
• re avendo sott’ occhio tutte le produzioni di 
quest’uomo particolare, possa più facilmente 
formarsi una giusta idea di lui. In aspetto pie- 
namente filosofico considera il nostro autore lo 
stile, che, secondo li suoi insegnamenti, bel- 
lo sarà allorquando cbi scrive combinare saprà 
quelle idee e quelle immagini che scuotano il 
cuore umano, ed agire le farà su di esso. Que- 
st’opuscolo del . Beccaria , nel l'j'jo stampato . 


IO Pjolaiioac jianipata atl 1 S <1 4 MiUuv, 
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ha il difetto comune ed altre sue produzioni , 
di essere cioè sommamente metafisico, e in mol- 
li luoghi oscuro 5 nè gli esempi di autori cele- 
bri da lui citati, dice il sig. Villa (1), sono 
i più adattati a render ragione di ciò eh 9 egli 
intendeva. Vengono però tali difetti in parte 
compensati dal pregio di essere questo scritto 
steso con molto acume , e di potersi noverare 
fra i pochi libri che ha prodotti l’Italia nei 
quali le materie di belle lettere siano con filo- 
sofica profondità trattate. 

Quantunque le varie produzioni del marchese 
Beccaria non potessero per loro natura incon- 
trare il genio dei piu , sia per la novità delle 
massime da lui insegnate, sia per la oscurità 
del suo stile: tuttavia generalmente parlando, 
acquistò vivente un gran nome $ e se il suo car 
ratiere, alla misantropia piuttosto inclinato ed 
estremamente timido, non lo avesse allontanato 
dalla civil società , riscosso avrebbe anche mag- 

f iori applausi. Andato, benché di mala voglia, a 
arigi nell 9 anno 1766 con Alessandro Verri , 
quei letterali, c specialmente gli enciclopedisti, 
lo accolsero con entusiasmo ; ma egli era così 
penetrato dal pensiere per lui affliggente di ave- 
re abbandonato la patria e la famiglia, che riu- 
scirongli amari tutti gli onori ricevuti $ e dopo 
di aver visitato nel castello di Ferney Voltaire , 
da cui fu festeggiato , ritornò dopo settantun 
giorni a Milano. Richiesto dall' augusta Catteri- 
na II imperatrice delle Russie di andare , con 
impiego al suo ingegno adattato a Pietrobur- 
go, la corte d’ Austria per mezzo del conte di 
Firmian e del ministro Kauiiitz lo ritenne , ac- 


( 1 ) Pag. 55 delle cit. Rctiaic. 
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cordandogli però il permesso ( di cui ei non 
si valse ) di andare in Russia , ma con obbli- 
go di restituirsi poi in. Italia. Dopo il che nel- 
T anno 1771 fu nominato il Beccarla consiglie- 
re di economia nel supremo consiglio , e nel 
1791 fece parte della Giunta per la riforma 
del sistema giudiziario e criminale . JMolte con- 
sulte compose il Beccaria sopra oggetti econo- 
mici , e tutte con chiarezza , precisione , e con 
profondità di cognizioni ; ma quella sola sulla 
riduzione , delle misure si ha alle stampe ; e in 
essa, che porta la data del 1780, scorgonsi evi- 
dentemente le due basi sulle quali appoggiasi 
il sistema metrico dei Francesi, e di cui me* 
nano essi così gran vanto. Nemico , come già 
dissi, per carattere di farsi . conoscere , negli 
ultimi anni del viver suo fuggiva quasi affatto 
il consorzio civile , la sua filosofia era , dice il 
Custoditi), talora in contraddizione con le sue 
azioni; e conduceva perciò una vita molto in- 
f lice , a cui pose termine un colpo di apo- 
plessia nel 28 di novembre dell' anno 1794* Non 
corrispose agli onori ricevuti dal Beccarla men- 
tre viveva, la sensazione che provarono i Mila- 
nesi per la morte di un così distinto loro con- 
cittadino , poiché mostrarono per questo avve- 
nimento e per questo soggetto una indifferenza 
che sembra non poter conciliarsi con la fama 
di cui presso molti aveva egli, goduto vivendo; 
al che forse contribuì moltissimo la strana sua 
maniera di pensare , e le massime sparse qua 
e là ne" suoi scritti, nelle quali non- 6i può a 
meno di non scorgere una filosofia troppo spin- 
ta , e perciò sovente pericolosa. 


(0 Viu del Beccarla fra di settanta iUattri iulitai. 
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. XX. Professò con credito le scienze legali 
nella università di Napoli il giureconsulto Nico- 
la Vailetta di Ariento, in Terra di Lavoro , di- 
scepolo del Cirillo , il quale unì alle cognizioni 
profonde di giurisprudenza coltura non comu- 
ne , e si dilettò di comporre versi nel dialetto 
patrio. Insegnò egli in varii tempi quasi tutte 
le parti dì questa facoltà con numeroso concor- 
so di scolari, che lo amavano $ e volentieri ascol- 
tavano le sue leziovi; e pubblicò in scelta lin- 
gua latina le Istituzioni di gius romano e ca- 
nonico, come pure varie altre opere legali e di 
bella .letteratura. Decorato nei 1814 dell’ordine 
delle Due Sicilie, dovette pagar allora il comu- 
ne tributo in età di 66 anni, con sommo dis- 
piacere di tutti quelli che lo conobbero, ma in 
particolar modo de’ suoi discepoli (i). 

In Brienza , luogo della Lucania, nacque nel 
1^48 il celebre Mario Pagano, che studiò alla 
scuòla del Genovesi, e coltivò ad un tempo le 
muse , per lo che avendo contratta amicizia col 
padre Gherardo degli Angeli, oratore e poeta ri- 
nomato , questi lo diresse nell’ amena lettera- 
tura in cui fece sommo profitto. Dedicatosi poi 
il Pagano alla morale ed alla politica, fu giu- 
dicato, sebben giovane, capace d’insegnare straor- 
dinariamente varii trattati di morale nella regia 
università di Napoli, dove a preferenza di alcu^ 
ni altri ottenne in età di soli 27 anni per con- 
corso la cattedra di morale, e quella di giuri- 
sprudenza nell’anno 1787. Quant’egli è a com- 
piangersi che quest’uomo , il quale di non co- 
muni talenti dotato e profondo pensatore, a- 
vrebbe potuto continuare a primeggiare nella re- 

»■ — ... .. , . , ■ i » « ■ --- 
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pubblica letteraria e giovare al regno di Napo* 
li 9 s’ impacciasse nella miserabile rivoluzione del 
1799* della quale restò ben presto vittima. Suo 
lavoro si è L'esame politico di tutta la Icgisla - 
zione romana , dato in luce sino dal *768* co- 
me pure lo sono i Saggi politici dei principila 
progressi e decadenza delle società, eh’ egli nel 
1785 stampò. Quest’ opera tuttavia , che in Italia 
ed olirenionti riscosse lodi, cagionò all’ autore 
suo una grave persecuzione, perchè vi si riscon- 
trarono varie proposizioni ardite , e che meri- 
tavano censura. Usci essa in tre volumi , l’ul- 
timo dei quali nell’anno 17923 ma per l’ ac- 
cennato motivo assoggeltossi in appresso ad una 
nuova revisione , la quale riuscì però al Paga- 
no piuttosto favorevole , perchè non si trattò 
che delle accennate proposizioni isolatamente pre- 
se j laonde acquistò quest’opera maggior grido, 
ni che forse contribuì ancora Y apologia eh’ egli 
ne fece. Dalla più remota antichità caldea ed 
egizia prende l’autore le mosse, e discendendo 
lino ai mostri tempi , sviluppa l’ origine ed i 
progressi delle società nelle varie condizioni di 
vita selvaggia e civile in cu! sonosi trovati gli 
uomini , ed esamina tuttociò che ha riguardo 
alla religione , ed allo stato fisico e morale d e4r 
gli esseri umani 3 il ^he egli fa con acutezza 
straordinaria e con filosofia, conchiudendo poi 
questi saggi col far osservare il decadimento del- 
le nazioni. Varie altre sue opere, ma di minor 
mole , abbiamo alle stampe , fra le quali ricor- 
derò soltanto le Considerazioni sul processo 
criminale , pubblicate in Napoli , c riprodotte 
in Milano nel 1808, le quali fecero ai Pagano 
onor grande (1). 

■ ■ , — !«!»■ — 


(») Bi^ralìa cit. . Napoli. 1819. t. VI. 
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Non debbo qui ommettere di far brevi parò- 
le di una donna, che occupatasi negli studii di 
legge , avrebbe figurato in questa facoltà , se il 
cielo conceduto le avesse più lunga vita. Maria 
Pellegrina Amoretti di Òneglia , piccola città 
$ulla riviera di Genova, dopo la Bassi bologne- 
se, era rimasta l’unica donna in Italia. fregia- 
ta della laurea in giurisprudenza (1), conferi- 
tale nella università di Pavia , mentre era ih 
età d’anni 21, dopo di avere, in età d’anni i5 
soltanto, sostenute per due giorni le tesi di tut- 
ta la filosofia. Compose ella un trattateli) De ju- 
re dotium apud Romanos , che si stampò dopo 
la sua morte , accaduta il dì 1 a di ottobre del- 
l’anno 1787, trentunesimo dell’età di questa 
giovane , dotta insieme e pia. 

Ricorderemo pur qui il professor di gius pub- 
blico e naturale nella università di Pavia Tom- 
maso Nani di Morbegno , morto in età di' po- 
co oltre gli anni sessanta, nel 1 8 1 3 alli iq di 
agosto. Profondamente versato nella giurispru- 
denza , meritò di essere ascritto al consiglio di 
>lato del cessato regno d’ Italia, e di essere no-, 
minato membro dell’Istituto nazionale italiano^ 
‘nelle adunanze del quale trattò un geloso arti- 
colo della scienza stessa, cioè del diritto di gra- 
zia. Modesto , ingenuo e premuroso nell’iétrui- 
re i suoi discepoli visse caro ai medesimi, agli 
amici ed alla famiglia , e seppe con religiosa- 
costanza sostenere la morte (2). L’ immortale 
Pietro Metastasi o ebbe un fratello per nome 
Leopoldo d’età maggiore di lui, il quale atte- i 


(0 Novell* letter. di Firenae, ao. 1787*.*. XVIU, p. 799. 

(a) Memorie dell’ imperia] regio istituì*, t, Ili, pr.g. Milano, 
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se specialmente alla giurisprudenza criminale, 
fu allievo, come suo fratello, del celebre Gravi- 
na, e conobbe assai bene In lingua greca. Pub- 
blicò egli nel 17Ò7 un’opera scritta in elegan- 
te latinità , nella quale cercò di dimostrare cou 
l’appoggio della storia, delle leggi e dell’ anti- 
quaria , che gl’ imperatori romani avevano sol- 
tanto l’autorità militare, e che quella del go- 
verno civile risedeva nel senato. Allorché egli 
morì in età d’anni 76, nel 1 ^ ^3 , lasciò ine- 
diti due opuscoli latini, uno relativo alla giuris- 
prudenza, e l’altro di amena letteratura indi- 
rizzato al fratello; ed avrebbe questo soggetto 
lasciato forse maggiori frutti de’ suoi studii se 
fosse stato più attivo , e non avesse goduto di 
tutti i comodi della vita procuratigli dal flori- 
do stato di sua famiglia arricchita dal suddet- 
to poeta (1). 

XXI. Fecondo quant’ altri mai il regno napo- 
letano d’uomini dotati di sommo talento e di 
penetrazione straordinaria, fra li più rispetta- 
bili di questa nobile schiera si novera il cav. 
Gaetano Filangieri, di cui debbo ora, con la 
scorta di monsig. Fabbroni, ragionare (2). Nac- 
que egli l’anno 1^52, da Cesare principe di À- 
riancllo,e da Maria Anna Montalto dei duchi 
di Montalto sua sposa , e destinato in età d’an- 
ni i4 a percorrere la via militare , poco appres- 
so l’abbandonò per occuparsi negli studii, nei 
quali cosi rapidi progressi fece , che in età d’an- 
ni 20 non compiti conosceva assai bene le let- 
tere greche e latine , e si accinse a scrivere due 
opere, l’una sulla pubblica e privala educazio- 


(») Biografìa tini*., t. XXXVU, pag. 3 5 a. 
(aj Viue ec., t. XV, p- 339. 
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ne, V altra sui doveri dei principi 5 ambedue da 
lui non compite, ma che somministrarongli ma- 
teriali per i successivi *uoi lavori. Le provvide 
misure prese Vanno 177Ì dal re Carlo III per 
regolare meglio che per lo addietro T ammini- 
strazione della giustizia in quel regno intralcia- 
tissima e poco fondata, diedero campo al giova- 
ne Filangieri di pubblicare un aureo libretto per 
provare con tutta 1 ’ evidenza , come fece , la ra- 
gionevolezza della legge sovrana, e per opporsi 
all’immensa turba di legulej , i quali vedevano 
col nuovo metodo seccarsi le fonti dei loro gua- 
dagni. Il marchese Tannucci, primo ministro di 
S. M. , non poteva ammirare abbastanza tanto 
ingegno e tanta dottrina in un soggetto così gio- 
vine, c lo incoraggiò a proseguire valorosamen- 
te rincominciata carriera. 

Corrispose a questi eccitamenti il Filangieri * 
v si accinse alla grand’opera. La scienza della 
legislazione , il cui primo volume sortì in Na- 
poli , e gli altri negli anni successivi. Dopo le 
empie massime del Macchiavelli , e quelle non 
meno perniciose e ridicole ad un tempo del- 
l’Hobbes e di Rousseau, la società abbisognava 
di uno scrittore che gli additasse la via sicura 
per , regolarsi , provvedesse all’ignoranza dei vec- 
chi e all’ impudenza dei recenti filosofi, e rac- 
cogliesse in un corpo solo il diritto civile, na- 
turale e religioso. Soddisfece in gran parte a 
queste viste l’autore con l’opera citata nella 
quale, dice il Fabbroni, spirai mens philoso - 
phi , qui postquam completerai pectus maxima- 
rum rerum varietale et copia , nil optabat ma- 
gis quam ea ad humani generis bonum corifei 
77?, illi sedes et tamquam domicilia omnium ar- 
gumentorum quibus reipublicae bene adminis tran- 
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dae scienlia comparetur , commonstrans. Le leg- 
gi in generale j le politiche, poi le economiche, 
la criminale, la pubblica e la privata educazio- 
ne, e ciò che risguarda la religione, de proprie- 
tà , e la patria podestà , tutte queste materie 
vengono iu questo vasto lavoro discusse. Ecco 
come si esprime il Fabbroni descrivendo i felici 
effetti delle massime in esso lavoro contenute : 
Beata sane illa esset respublica quee haberet 
optimas leges tum , politicas tura oeconomicas 
per quas opulentia paratur, et industria exci- 
tatur , quee civili libertati consuleret , vitiosis 
atque inhumanis criminalibus institutionibus aut 
emendatis aut e medio sublatis , quee ipsarum 
legum subsidio abundaret civibus ad bonos in - 
formatis mores , inflammatisque cupiditate tum 
patriae tum . propria \e glorine , adeo vero bonis 
artibus ac disciplinis institutis ut nihil miserius 
prceteritorum temporum inscitia atque barbarie 
- arbitrare ntur, Quantunque alcuni disapprovasse- 
ro quello che il Filangieri scrisse contro i vizii 
delle leggi vigenti nel regno di Napoli , e con- 
tro gli abusi introdotti dai giudici; ciò nulla o- 
slante il governo approvò I* opera , e il re ricol- 
mò Fautore d’onori, mostrando così il suo de- 
siderio eh* egli proseguisse ad illuminare co’ suoi 
scritti i popoli in materia della generale legisla- 
zione. Ebbe egli perciò nel 1777 il grado di 
ciamberlano , fu ascritto alla marina militare, 
ed annoverato all* ordine costantiniano con ricca 
pensione; ma la sua morte impedì che uscisse 
F ultimo volume della sua opera, il quale trat- 
tava della religione , e per cui aveva raccolto co-* 
piòsi materiali ed aveva già formato un bel la- 
voro. Non deve però tacersi che quest’opera del 
Filangieri incontrò, e con ragione, la censura 
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Vlclla sacra congregazione dell’Indice , e immoti* 
vo della censura fu^ perchè l’autore attacco là 
podestà ecclesiastica , e propose che si diminuis- 
sero i beni della «chiesa. Altri difetti incontrati- 
si pure in un’opera cosi vasta e per molti ti- 
toli pregevole, e che godrà ciò non ostante sem- 
pre della ben meritata riputazione. Languido 
ne è lo stile e sparso di gallicismi, per lo che 
le idee sono in un lungo giro di parole soffo- 
cate ; molti pensieri e le stesse cose vcggonsi piti 
volte replicate (1) : ma a questi difetti avrebbe 
forse rimediato il Filangeri , se non lo avesse 
collo la morte in età di soli 36 anni (2)} poi- 
ché questa fatica da lui intrapresa era per se 
stessa tanto vasta, che non deve farsi maravi- 
glia, se dall’abbondanza delle materie sopraffat- 
to , non ebbe campo di perfezionarla , quando 
ne diede la prima edizione, da molte altre segui- 
ta dopo la morte dell’autore. Dotato egli di un 
ottimo carattere, aperto e sincero, di bello a- 
spetto, visse umile e ritirato in seno alla sua 
famiglia, composta di tre figli e della moglie di 
nazione ungarese. Trattava il Filangieri con mol- 
to zelo le cause dei poveri, e le perorava con 
eloquenza ; ma la troppa assiduità allo studio lo 
condusse innanzi tempo al sepolcro , e privò 
r Italia di un soggetto per ogni riguardo meri-, 
tevole della stima dei. contemporanei e dei po- 
steri. 

XXIII. Allorché la repubblica veneta istituì 
nel liceo della capitale la cattedra di eloquenza 
e diritto civile , chiamò a coprirla verso il 1773 
Ubaldo Bregolini di Noale, luogo del Trivigia- 


(i) Cardella , Compendio della storia della bella letteratura, 
t- IH» paj a 65 . (a) Mori nel giorno ai di luglio dell’anua 1788. ■ 
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no. Accettò questi un tale impegno , e nel 1787 
poi die* * in luce li suoi Elementi di civile giuris- 
prudenza, nei quali svolse con brevità, precisione 
c chiarezza i principii del civile diritto, traendoll 
dal gius naturale ; rintracciò con sana critica 
1* origine di varie leggi e costumanze ; produs-. 
se un opporluuo confronto tra il codice di Giu- 
stin ia no e le leggi venete , procurando così di 
spianare meglio che per 1’ addietro alla gioven- 
tù la strada che battere dovevano per conosce- 
re bene la giurisprudenza. Quest* opera levò gri- 
do in Italia , i giornali la encomiarono, diven- 
ne testo nelle scuole , ed alle venete specialmen- 
te procurò concorso di scolari, che colà recavan- 
si per apprendere la legge. Giunto 1 ’ autore al- 
Tanno 84 di sua età, nel 1806 fece una secon- 
da edizione di questi Elementi, essendo già esau- 
sta la prima ; e vi aggiunse un appendice in- 
torno alle regole del gius civile , la quale però 
non contiene che una piccola parte di un dif- 
fuso commentario suirultimo titolo dei digesti, 
che il professore Bregolini erasi proposto di pub- 
blicare; ma 1* avanzata di lui età non gliel per- 
mise, essendo mancato di vita nel 1807 adì i4 
di agosto. Oltre quest* opere di giurisprudenza 
leggonsi più composizioni poetiche da lui stam- 
pate, tanto italiane che latiue, nelle quali ulti- 
me riuscì assai meglio che nelle prime. Il Pro- 
perzio della collezione dei classici latini stam- 
pata da Bettinelli, porta le note del Bregolini, 
il quale ci diede anche una grammatica latina 
impressa a Trevigi nel 1811, dettata, al dir del 
professor Pieri (1), con chiarezza, brevità e 


(1) Pier» Mario, Elogio di Ubai Io Bregolini, intento nell* ediiione 
fatta dal Silvestri, Mlauo, i8at, delle operette del Pieri, p. alia, 

* 65 , ?;« , * 83 , 
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precisione. Rimasero poi inedite molte orazioni, 
commenti , dissertazioni ed altro di questo let- 
terato , che- tentò ancora il genere epico , poi- 
ché lasciò quattro canti di un poema senza ti- 
tolo , nei quali mostrossi imitatore non infelice 
dell’ Ariosto. V 
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Storia . 


e gli scrittori di storia i quali fioriro- 
no nel secolo XVII, meritano, generalmente 
parlando , poca fede , perchè troppo creduli , 
perchè sprovvisti di documenti, e dalla face del- 
la sana critica non guidati, ben diversi riusci- 
rono quelli che nella età seguente si dedicaro- 
no a questo studio# Dopo che si cominciò a ri- 
cercar negli archivii monumenti antichi, a se- 
parare i veri dai falsi, ad interpretarne i mal- 
composti caratteri , ed a raccogliere così le no- 
tizie più recondite e insieme pregevoli che ri- 
guardano le vicende dei nostri maggiori, tutto- 
ciò servì di gnida agli scrittori per ripurgar la 
storia da tante favole che la deturpavano , per 
supplire a tante lacune che nella medesima in- 
contravansi , e per offrirci quadri ben formati 
e in ogni lor parte finiti dei costumi, delle guer- 
re , delle paci, e delle or fauste or funeste vi- 
cende, alle qoali soggiacquero le nazioni nei va- 
rii periodi della loro esistenza Quanto scarso 
perciò riscontrasi il numero degli storici che 
meritano un tal nome nel diciassettesimo secolo, 
altrettanto copioso di nomi illustri in questa 
facoltà ci si presenta il periodo di tempo di 
cui scriviamo, poiché nel secolo XVIII, col- 
r estendersi dei lumi e delle cognizioni, si apri 
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il campo a nuovi _ratìii di storia, e specialmen- 
te a quelli della letteratura , delle arti e delie 
storie particolari; nel qual ultimo ramo abbon- 
da quest’ epoca al segno , che mi sarà forse duo- 
po di ommettere alcuno dei nien celebri scritto- 
ri-di esso, quando altri titoli non abbiano ad 
essere ricordati in questa storia. 

II. L’opera dei Fasti consolari e dei Comi- 
zi! romani dell’ immortale Sigonio trovò un com- 
mentatore in Giuseppe Maria Stampa di Gra- 
vedona , chierico regolare somasco, uomo pieno 
di cognizioni e insieme di profonda modestia^ 
fornito. Visse egli sino ai 1734? ed oltre il suc-r 
connato lavoro proseguì i Fasti medesimi,^ la- 
sciò varii altri saggi non ispregevoli del suo sa - 
pere nella storia . non .solo , ma nell’ antiquaria 
ancora e nella matematica (1). Quantunque po- 
che cose abbiansi alle stampe di Uberto Ben- 
voglienti di Siena, dove nacque nel 1668, pu- 
re deve egli aver luogo fra i benemeriti risto- 
ratori degli studii storici. La sua casa era aper-. 
ta specialmente ai giovani * coltivatori della vir- 
tù e della sapienza , coi quali ei disputava ami- 
chevolmente sulle questioni letterarie che prò-, 
poneva, giovando così mirabilmente alla loro i- 
struzione. Bello è il carattere che ci offre mon-. 
signor Fabbront(2) del Benvoglienti, che som-., 
ministrò copiose notizie allo Zeno, al Salvini y 
al Grandi, allo Sbaraglia e soprattutto all’ im- : 
mortai Muratori, che in più luoghi delle sue o- 
perc onorevolmente lo ricordò, e si confessò pie- 
no verso di lui di obbligazioni. Interpretava questo 
letterato felicemente gli antichi caratteri ed i mo- 


to Djtton. degli Uom. ili.» Banano, 1 796 , t. XIX, pag. \ m t L 
W V*t»e Italorum, t. XYW, pag. - • 
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minienti spettanti alla storia del medio evo$ c 
quantunque le sue interpretazioni trovassero in 
Girolamo Gigli e Giovanni Antonio Pecio, scrit- 
tori delle cose di Siena, due contraddittori, la 
questione però si agitò sempre- con somma ur- 
banità, e senza che la diversità di opinioni pre- 
giudicasse alla reciproca amicizia. Spiegò il Bcn- 
vòglienti il suo parere sulla origine della lingua 
italiana in alcune lettere che -il padre Idelfonso 
da s. Luigi inserì poi nel tomo secondo delle 
Delizie degli eruditi toscani, come pure scrisse 
alcune fra le prefazioni che leggonsi in fronte 
a varii documenti stampati nella gran Raccolta 
Berum lialicarum Scriptores del Muratori. Ces- 
sò il suddetto letterato di vivere per un colpo 
improvviso nel dì 22 di febbraio dell’ anno 17*3 
con vero danno delle scienze, ma in modo par- 
ticolare della filologia , deli* antiquaria e del- 
la storia. 

HI. Allorché io ho nella presente storia par- 
lato degli scrittori ecclesiastici , non ho mancai 
to^di ragionar delle opere dal Muratori pubbli- 
cate, le quali a questa classe di studii appar- 
tengono, riserbandomi a presentare a 1 mici let- 
tori le altre notizie di un così illustre perso- 
naggio in questo capo consecrato alla storia , 
facoltà in cui egli primeggiò , e per cui prin- 
cipalmente si acquistò diritto alla immortalità. 
A proceder con ordine in un argomento così 
interessante per la italiana letteratura, esporrò 
prima brevemente le vicende della vita del Mu- 
ratori, indi considererò le principali sue opere, 
accennando contemporaneamente le controversie 
più famose a cui diedero esse luogo , e che l’au- 
tor nostro con coraggio e vigor sommo sosten- 
ne. Cosa singolare, ma pur vera si è che fin 
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da quando egli viveva , due oltramontani ne 
scrissero la vita, cioè Gio. Fabrizio di Helm- 
stadt e Jacopo Bruckeroj ed un’altra ne iuserì 
il Lami ne’ suoi Memorabilia Italorum j final- * 
mente il proposto Gio. Francesco Soli^ suo ni- 
pote, ce ne diede una di tutte la piu ampia, 
corredata di monumenti che rischiarano i fatti} 
e di questa non che dell’articolo della Biblio- 
teca modenese scritto dal cav. Tiraboschi, al 
Muratori relativo, io mi varrò nel parlare di 
questo istorico. Vignola, terra del ducato di 
Modena, fu la patria di Lodovico Antonio Mu- 
ratori, ch’ebbe per padre Francesco Muratori 
ed a madre Giovanna Altimani. Nel [dì 21 di 
ottobre, correndo l’anno 1672, vide per la pri- 
ma volta la luce questo fanciullo , che avendo 
dato segni di non ordinario talenlo venne nel < 
1 685 mandato a Modena , dove alle scuole dei 
pp. gesuiti compì il solito corso di studii ele- 
mentari , indi con la scorta di varii maestri si 
applicò alla filosofia , alla teologia ed alla legge 
civile e canonica. Quantunque non trascurasse 
egli quéste diverse facoltà, tuttavia mostrossi 
più inclinato all’ amena letteratura , alla lingua 
greca in cui da sè s’istruì (1), ed alla sacra 
- e profana erudizione, nella quale a sua gran 
veutura trovò una eccellente guida nella perso- 
na del eli. padre abate d. Benedetto Bàochini , 
che gli aprì la via per divenir grande. ‘La feli- 
ce disposizione della mente del Muratori , con- 
giunta ad una memoria straordinaria , ad una 
instancabile applicazione e ad un desiderio ar- 
dente sovra ogni credere d’ imparare , fecer $ì 


(0 Nel i(k) 3 compose il Muratori una dissertazione col titolo 53 : 
P c . Graecae lingua? usu et pra~sUalia. — 
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che ben presto cominciò a figurare nel mondo 
letterario} e il marchese Gian-Giuseppe Orsi 
bolognese, ma a quei tempi vivente in Mode- 
na, e poscia monsig. Felice Marsigli pur bolo- 
gnese , e che fu poi vescovo di Perugia , ne pre- 
sero cura particolare, e conoscer lo fecero al 
conte Carlo Borromeo , ed ai fratello monsig. 
Giberto che divenne in seguito cardinale e ve- 
scovo di Novara} i quali chiamarono il giovane 
Muratori a Milano,' dove, dopo di aver ricevuta 
in Modena la laurea neli’una e nell’ altra legge, 
si recò , partendo da qui il giorno 16 di di- 
cembre dell 9 anno i6g4- 9 ed ebbe la propizia 
sorte di ottenere colà un posto fra li dottori 
della Ambrosiana biblioteca. Dedicatosi fin da 
quando era in Modena allo stato ecclesiastico , 
ricevette la sacra ordinazione a Milano nel i 6 q 5 
alli 24. di settembre, e ben tosto si occupò nel- 
l’esame dei tanti e così pregevoli monumenti 
che si custodiscono nella suddetta libreria per 
ogni titolo rispettabile. Non potè però egli lun- 
go tempo goder di un soggiorno così a lui gra- 
dilo per il gran comodo che aveva di pascolare 

1 1 i- b ... ,• r . . « 

la sua erudita curiosità , e per gli onori a lui, 
sebben giovane, compartiti ( 1) } poiché il duca 
di Modena Rinaldo I suo naturale sovrano, il 
volle qui per affidargli , come fece , il prezioso 
suo archivio segreto, uno dei più ricchi d’Ita- 
lia; al quale impiego si aggiunse, a richiesta. del 
Muratori, quello di bibliotecariò ducale} e . in 
tal qualità vedesi segnato il nome di lui nei 
libri camerali coll’annuo onorario di cento dop- 
pie da cominciarsi coi i.° d’aprile dell’. anno 

(1) li Muratori era stimato assai dalla casa Borromea di Milana, 
e fu ammesso all’ accademia dei Fatinoti e ad uu’ altra ia quella 
citi d istituita. 
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1700 , in cui si restituì a Modena nel mese di 
agosto (1). 

IV. Ma P invasione dell’italia fatta nel 1702 
dalle armi francesi venne presto a disturbar la 
-quiete del Muratori, il quale però rimasto in 
; Modena, mentre la córte si sottrasse alle vicen- 
. de della guerra , si conciliò il rispetto dei pri- 
. marii ufficiali francesi , che lo dichiararono re* 
gio bibliotecario, e .potè col suo credito giovare 
; assai al suo sovrano e al pubblico di questa cit- 
. tà (2), Calmato il turbine, rivolse egli Panimo 
ad una nobile ed insieme ardita impresa lette* 
raria, che, se non riuscì, produsse però il no- 
tabile vantaggio di eccitar gP Italiani ad una ri- 
forma nel gusto delle lettere e delle scienze. In- 
cominciò il Muratori a tenere un carteggio re- 
golare col nobile veneto Bernardo Trevisani sot- 
to il finto nome di Antonio Lampridio , e colla 
data di Bologna , dove il dottor Pier Francesco 
Bottazzoni levava dalla posta le lettere dei due 
corrispondenti e le spediva a Modena ed a Ve- 
nezia. Con questo mezzo uscirono nel 1 7 o 4 * col- 
la data di Napoli , i Primi disegni della repub- 
blica letteraria d? Italia rubati al segreto e clo- 
nali alla curiosità degli alti'i eruditi da Lamin - 
do Pritanio , anagramma dell 5 altro finto nome 
assunto dal Muratori, che non venne dal Tre- 
visani scoperto se non in fine del giuoco. Que- 
sti frattanto trasmetteva di quando in quando 
al Bottazzoni in Bologna, ed a Milano ad un al- 
tro corrispondente del Muratori , messo a parte 
del secreto, i fogli suddetti, che eccitarono mol- 


(1) Il Muratori riordinò quali intieramente Pareli'; vio suddetto, cd 
impiegò in questo no jota lavoro circa due anui. 

(a) Vita del Muratori, inserita nel t I della ristampa delle sue 
eper*} fatta in Àrczsc , 1767* 
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-to rumore fra i nostri letterati , e chi biasima- 
va V idea , chi la lodava a cielo , e desiderava 
.che avesse effetto la proposta repubblica : e sic- 
come non si conosceva il vero autore , così arri- 
vavano di quando in quando lettere al Muralo- 
•ri , nelle quali cbiedevasi il suo giudizio sopra 
tale, progetto 9 e si spiegavano fra loro opinioni 
varie ed opposte j dei che divertivasi molto il 
Giostro giovane autore, ma specialmente poi nel 
-vedere «che niuno mai arrivò a sospettare che 
sotto il nome di Larnindo Pritanio si celasse il 
^uo. Chi desiderasse ulteriori notizie sopra que- 
sto fatto, consulti la citata vita ; mentre io ad 
evitare una inutile prolissità dirò soltanto che 
terminò questa faccenda senza che si eseguisse 
il progetto , come rilevasi da una lunga lettera 
di Larnindo, pubblicata nel ì ^ o5 per mezzo del 
Trevisaui, nella quale manifesta la burla , e nel- 
Ja quale il Muratori fa una assai modesta apo- 
logia di sè stesso ( 1 ). ,A questa lettera poi ne 
va congiunta un’altra. ( 2 ) della prima noume- 
no importante, diretta ai Capi, Maestri , Let- 
tori ed altri ministri degli ordini religiosi c V I- 
talia , nella quale vengono essi eccitati allo stu- 
dio specialmente delle divine Scritture, delle 
buone lettere c delle scienze, a fuggir l’ignoran- 
za , a coltivare una soda pietà, come purea ri- 
formare i metodi degli studii monastici, ed a 
ri purgare la scolastica teologia (3). Lo spirito 


{* *) Vita cit., Appendice ec. IV. VI. 

(*) Appendice N. VII. Al ìV. Vili poi lesesi la lettera del Trevi- 
sani in risposta ad una del Muratori, che finalmente arcagli manife- 
stato il rero nome di Lampriclio. 

(3) li padre Pietro Obladen, canonico regolare di s. Agostino in 
Ulma, tradusse in latino questa bella lettera, e la stampò in Augu- 
sta l’auno i^GS, con una compendiosa vita dei Muratori già allora 
defunto da quindici anni. ' 
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degl’ Italiani in tanto si risvegliò con questo mez- 
zo, e desi derossi da molti di vedere introdotto 
un gusto piu ripurgato in letteratura j e così 
con questa burla si aprì il nostro modenese la 
via onde far accogliere con avidità somma le 
sue riflessioni su questo argomento e le altre o- 
pere da lui poscia date in luce. 

V. Se si eccettuino gli anni 171 4 ^-* 5 - 1 6 ^ nei 
quali T abate Muratori d'ordine del suo sovra- 
no viaggiò per T Italia onde raccogliere , come 
fece, tanti e così pregevoli documenti, che anr- 
pia materia gli somministrarono per le sue o- 
pere, condusse egli il rimanente de* suoi giorni 
fra noi e fra 1* archivio e la biblioteca J dir si 
può eh* egli dividesse tutto quel tempo che gli 
avanzò alle cure del parrocchial ministero dell* 
prepositura di s. Maria Pomposa , la quale nel 
1716 vennegli conferita. E quantunque somma 
fosse in lui la volontà di studiare, tuttavia que- 
sta non gl* impedì punto di reggere sempre con 
tutto lo zelo e con vantaggio grande spirituale 
e temporale de* suoi parrocchiani questa chiesa» 
Riedificò la fabbrica , istituì la compagnia detta 
della Carità ; ebbe parte nella erezione del mon- 
te di pietà $ i poveri trovarono ognora in lui 
un amoroso padre che li sollevò con abbondan- 
ti limosine , e giostrai con ogni premura nei 
loro doveri, e si fece tutto a tutti’, cosicché in- 
contrò la pubblica e privata benevolenza (1). 
L ottimo uso .ch’egli faceva del tempo, il mez- 
zo gli somministrò e di soddisfare pienamente 


(1) Essendosi reoduta vacante in Padova, per la morte dell’abate 
Lattarmi , la cattedra di belle lettere l’anno 1734, Apostolo Zeno, 
amico del Muratori, .glie la offerì; ma non volle questi abbandonare 
il suo sovrano a cui doveva , à dir vero, moltissimo, e con tutta 
modestia si scusò. 
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ai doveri di paroco, e di comporre tante opere 
da lui pubblicale, che stupir fanno chiunque ne 
considera la mole e ne valuta la novità e l’im- 
portanza. Alcuni incomodi di Salute y a cui col 
crescer degli anni andò soggetto, lo determina-* 
rono a rinunziare, come fece nel 1^53 , la par- 1 
roccbia, anziché ritenerla senza poter faticare 
per essa, ma continuò tuttavia ad assistere col 
consiglio e col sacro ministero della confessione 
la diletta sua chiesa , ed a- dirigere la compa- 
gnia della Carità, da lui, comesi disse, stabili- 
ta: liberatosi però da queste piccole infermità, 

11 Muratori continuar potè sino all’anno ih5o 
a faticare nella carriera letteraria , e ad arric- 
chire con dotti volumi le varie scienze da lui 
coltivate. Esercitato, siccome egli era, nella pra- 
tica di tutte le cristiane virtù, con somma tran- 
quillità avvicinarsi vide il termine de’ suoi gior- 
ni : sul finir dell’anno 17Ì9 ? provato avendo uà 
notabile ibdebolimenlo di forze, perdette la vi- 
sta prima dell’occhio destro é pochi dì appres- 
so anche del sinistro, dopo di che attaccalo da 
una fierissima malattia giunse agli estremi; gli 
si amministrarono i ss. Sacramenti, da lui con 
somma pietà e fede ricevuti, e gli si fece dai 
suo confessore la raccomandazione dell’anima 
eh’ egli accompagnò , nella notte precedente il dì 

12 di gennaio dell’anno 1760; nia poi migliorò 
alquanto , e dopo tre giorni restò con suo stu- 
pore e di tutti libero dalla febbre, e ricuperò 
il vigor della mente in modo che cominciò a 
dettar lettere (1): breve però fu questo migliora- 
mento, poiché colpito nel dì 25 di detto mese 


(O V. alla pag. tot della Vita cit. la lettera di riposta del 
fatvri al marchese Maffei in data 30 gennaio 17 5 o. 

Tomo IV. 5 


« 
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da una sincope mentre dormiva, spirò in olà 
d’anni 77, mesi 3 , giorni a. Cclebraronglisi 
esequie solenni nella sua chiesa della Pompo-» 
sa, e l'anno appresso, nel giorno anniversario 
della sua morte il nipote, scrittore della sua 
vita, gli fece un magnifico funerale con 1* ora- 
aioli funebre recitala dal teologo e dottore don 
Giacomo Alberto Leporati famoso oratore^ e gli 
eresse in detta chiesa, dov’ebbe sepoltura, un 
onorevole monumento in ampia lapide di mar- 
mo con lungo elogio. Ma essendosi chiusa que- 
sta chiesa , le ceneri del Muratori trasportaronsi 
nell’anno 177Ì nei gran tempio di s. Agostino, 
e vennero deposte nella parete destra al sortire 
della porta piccola che guarda il levante (1), 
Mentre ei visse si considerò da tutti come una 
dei più insigni ornamenti della italiana lettera- 
tura , i nostri sovrani ed altri principi gli die- 
dero i più distinti contrassegni della particolare 
loro stima, tutti li più dotti italiani e stranie* 
ri di quel tempo desiderarono la sua amicizia , 
e le più rinomate accademie si recarono ad ono- 
re di annoverarlo fra i loro socii. 

VI. Chi analizzare, volesse tutte le opere dal 
proposto Muratori pubblicate, oltre quelle ri- 
guardanti gli studii ecclesiastici di cui abbiamo 
già parlato, sorpasserebbe! limiti che prefiggeo 
si deve uno storico j e perciò io darò conto sol- 
tanto delle principali , rimettendo chi desideri 
di conoscere tutte le produzioni di lui , alla ci- 
tata vita ed all’esatto catalogo di esse dal cavj 
Tiraboschi compilatone nella sua Biblioteca mo- 


(0 Quantunque iì collocasse ivi una iscrizione» tuttavia con vira 
«•cnfcssave che assai inferiore ai meriti ili questo immortai noslr» 
«cu cittadine riuscì questa memoria a lui consecrata* 
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dencse. Non aveva per anche il Muratori com- 
pito Tanno a 6, e stampò un’opera, che ad al- 
tri letterali avrebbe costato gran fatica e tempo 
assai, ma non a lui che dotato era di acuto in- 
gegno, di robusta memoria, e di una straordi- 
naria facilità di abbracciare e coordinare le idee. 
Gli Aneddoti latini cavati dai mss. della biblio- 
teca Ambrosiana, illustrali con opportune dis- 
sertazioni j ecco il primo suo lavoro che in due 
tomi uscì negli anni 1697 5 *6 98. Contengonsi 
in essi diversi opuscoli di autori ecclesiastici e 
profani dei bassi tempi , e specialmente i poemi 
inediti di s. Paolino vescovo di Nola , corredati 
di note dall’ editore. Quantunque gli eruditi, e 
fra questi il Noris, il Bianchini, il Mabillon , 
il Montfaucon accogliessero con molto plauso 
tali aneddoti , incontrarono però essi alcune cri- 
tiche, e il giovane autore modestamente confes- 
sò di averli troppo frettolosamente stampati , sen- 
za assoggettarli prima alla revisione di qualche 
amico j poiché così evitato avrebbe alcuni erro- 
ri , che procurò poi di correggere allorché si fe- 
ce in Verona, nel 1 ^ 36 , T edizione delle opere 
di s. Paolino. Non lasciò però egli senza rispo- 
sta allorquando giudicò di aver ragione, alcu- 
ne delle critiche fatte a questa sua erudita fa- 
tica. Si possono congiungere agli Aneddoti lati- 
ni i greci dal nostro letterato pubblicati con la 
versione Ialina, i quali contengono epigrammi 
inediti di s. Gregorio Nazianzeno, non poche 
lettere di Fermo vescovo di Cesarea, quattro di 
Giuliano apostata, ed una supposta di Giulio 1 
sommo pontefice. Gìo. Cristoforo Wolfio trovò 
qualche difficoltà contro alcuni di questi aned- 
doti , ma non si accese perciò alcuna seria que- 
stione 5 vennero essi dai collo ed erudito pub- 
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blico graditi. A compiere poi ciò che riguarda 
queste prime* fatiche del nostro autore avverti- 
remo che nel 1713 egli stampò a Padova altri 
due volumi di aneddoti ma latini , i quali con- 
tenevano lettere , cronache, opuscoli come i due 
primi tomi, la' maggior parte dei bassi secoli; 
fra le quali cose meritano sovra tutte di essere 
lette le dissertazioni De corona ferrea che con- 
servasi in Monza, nelle quali 1 * autore con buo- 
ni fondamenti stabilì ciò che più è da credersi 
riguardo a questo pregevolissimo monumento 
antico.. 

VII, Le produzioni però del Muratori da me 
fin qui annoverate considerar debbonsi soltanto 
un saggio del suo vasto sapere ; e le due ope- 
re che fissarono la sua fama e gli procurarono 
l’ immortalità, sono la raccolta intitolata Re- < 
rum Italicarum Script ores dall’ anno D dell’era 
cristiana all’anno MD , stampata a Milano in 
aedibus Palalinis ncll’ànno 1723 e successivi , 
divisa in ventotto grossi volumi in foglio; e le 
Antiquilates medii aevi in sei volumi in foglio, 
usciti dalla medesima stamperia dal 1738 al | 
1743 . Non v’ è chi non sappia che la prima 
comprende molte cronache , istorie ed altri do- 
cumenti interessanti che riguardano la storia, 
raccolti dagli archivi! e dalle biblioteche d’Ita- 
lia, in gran parte dal Muratori stesso, che, co- 
me si disse, per tre anni a questo oggetto viag- 
giò nelle principali nostre città, e in parte poi ^ 
a lui comunicali dagli altri letterati suoi cor- 
rispondenti, di cui era copioso il numero. Som- 
ma attività , occhio acuto e penetrante , fino 
criterio , tutte queste qualità richiedcvansi in 
chi si accingeva a tale impresa affatto nuova e 
così vasta, sia per leggere con speditezza le an.- 
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ticlie pergamene , come per distinguere le vere 
dalle false ? e per istituire gli opportuni con- 
fronti. Tutte queste doti si raccolsero nel no- 
stro erudito , che . col suo credito già formato 
seppe mettere poi a contribuzione gli altri dot- 
ti italiani che lo aiutarono iti così nobile ed 
arduo impegno. Ad ogni storia o cronaca pre- 
ceder fece ragionate prefazioni, la maggior par- 
te da lui composte , che ne rischiarano i fatti, 
ne ripurgano il testo; e somministrano al let- 
tore tutte quelle nozioni storiche che interes- 
sar lo possono , al quale precipuo oggetto son 
pur dirette le note apposte a molti luoghi oscu- 
ri o dubbii di questi antichi documenti. La va- 
stità di una tal fatica letteraria , la necessità 
di prevalersi di notizie. da altri somministrate, 
il gusto che negli uomini sempre varia,. c Tu- 
lliana condizione che rende impossibile il pro- 
dur cose perfette, fecer sì che quest’opera, u- 
nica però a quei tempi nel suo genere^ andò 
soggetta alla critica ; c chi disse che varie cro- 
nache pubblicate si sarebbero potute ommette- 
re , altri trovò Y edizione poco corretta ; ed il 
xnachese Maffei nelle sue, Osservazioni lettera- 
rie ne . chiamò ad esame una parte. Queste pe- 
rò ed altre poche riflessioni da alcuni, dirette 
contro la descritta Raccolta, e specialmente dal 
padre Zaccaria, non diminuirono in modo al- 
cuno il pregio in cui si tenne essa e si tiene 
presso noi espresso le altre nazioni, poiché 
contien questa tutù i fondamenti per conoscere 
la storia dei bassi secoli, la quale così viene il- 
lustrata con fino criterio, e renduta perciò u- 
tile alla comune istruzione. I dodici socii detti 
Palatini i quali formarono il fondo a così ma- 
gnifica e dispendiosa edizione necessario 3 alcu- 
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ni dei quali ebbero anche parte nello scoprire 
e nell' illustrare le cronache, non debbono es- 
sere defraudati della riconoscenza dalla posteri- 
tà loro dovuta r e qui perciò registro i loro no- 
mi. Il conte Alberico Archinti , poi cardinale , 
il conte Carlo Pertusati , il marchese Teodoro 
Alessandro Trivulzi , il marchese Girolamo Poz- 
zobonelli , il conte Donato Silva , il marchese 
Girolamo Erba , il marchese Giuseppe d’Adda, 

Y arciprete dalla Scala don Pier- Antonio Cre- 
venna, d. Gaetano Caccia, d. Giuseppe Croce, 
Antonio Reina, e il segretario Filippo Argela- 
ti , direttore della tipografia Palatina: tutti que- 
sti soggetti generosamente cooperarono alla pub- 
blicazione della suddetta Raccolta, protetta spe- 
cialmente dall’angusto imperator Carlo VI, che 
concedette anche il luogo per eseguirla nel du- 
cale palazzo di Milano. 

Seppe il Muratori mettere a profitto le noti- 
zie raccolte nel succitato immenso magazzino , 
e con sussidii così abbondevoli non indugiò a 
comporre l’opera intitolata Antiquxlate s medii 
aevi 7 in sei gran volumi in foglio, dalla stessa 
società Palatina stampata, e che lo costituì uno 
dei primi e dei piu eccellenti storici del suo 
secolo. Fece egli con li suddetti mezzi conosce- 
re molte cose nuove risguardanti la storia civi- 
le, ecclesiastica e letteraria, e più altre ne ri- 
schiarò relative ai costumi , alle leggi , alle vi- 
cende e all’indole dei tempi di mezzo, in mo- * 
do che poco -lasciò a desiderare sopra questo 
argomento, che si può dire egli il primo trat- 
tò in tutta la sua estensione come si conveni- 
va (1). Giovarono inoltre le sue dotte ricerche. 


(0 Allorché il Muratori mori nel 1750, laido imperfetta la ver* 
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dalla face della piu sana critica sempre mai ac- 
compagnate, a ripurgar dalle favole che la detur- 
pavano la storia e le antichità dei principi E- 
stensi; e se l’Europa conosce la vera origine, 
c il posto sublime che occupa nella storia del- 
le nazioni questa illustre famiglia, ciò devesi 
al proposto Muratori, il quale in due volumi 
in foglio ne compilò la genuina storia col tito- 
lo di Antichità Estensi , accompagnandola con 
esteso albero genealogico sopra inconcussi docu- 
menti fondato. Tal opera è ricercatissima anche 
perchè a motivo dell’esteso dominio e della in- 
fluenza somma degli Estensi negli affari d’Eu- 
ropa 5 gli avvenimenti in essa descritti legansi , 
anzi formano parte non piccola della storia del 
rimanente della nostra penisola (1). Il padre 
Bacchiai raccolse egli il primo le notizie per 

a uesto lavoroj ma avendo dovuto partire da Mo- 
ena , le cedette al Muratori , il quale ne ac- 
crebbe assai la suppellettile, specralmente nei 
viaggi che per la munificenza del duca Rinaldo 
fece in compagnia del eh. dottor Ercole Ghe- 
rardi per l’ Italia j nella qual circostanza ebbe 
agio di raccogliere altre carte e documenti pre- 
gevoli, di cui si valse poi anche in altre o~ 
pere. 

Vili. Con un corredo così , vasto di cognizio- 
ni, con la pratica acquistata nel combinare i 
fatti storici , nel confrontarli fra loro, e nel sepa- 
rare con critico acume il vero dal falso , riuscì 
certamente facile al nostro autore lo scrivere , 


tiona italiana della dissertazioni suddette y la quale poi comp\ • pub* 
l>lieò il nipote di lui foprannominAto. 

(0 11 secondo tomo delle Antichità Estensi ci dà la storia della 
famiglia sino ai primi anni dal regno del duca Francesco 111, che 
mancò poi di vita nel 1780. 
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benché in età avanzata, gli Annali d’Italia (i); 
dal principio dell’era volgare sino alla metà del 
secolo XVIII, Se ne fecero ben presto non po- 
che ristampe, e se ne vide una traduzione tede- 
sca; nè abbiamo avuto dopo di lui altro scrit- 
tore , che siasi sentito tanta lena da comporre 
una storia della penisola distribuita in maniera 
dagli annali divèrsa. Incontrarono però essi al- 
cune critiche risguardo a varie proposizioni sul- 
l’autorità specialmente dei romani pontefici dal 
Muratori avanzate , e che ad alcuni sembrarono 
troppo ardite. L’abate Gaetano Cenni pistojese, 
e il padre Giuseppe Catalani dell’Oratorio si ac- 
cinsero alla difesa della, corte romana; ma il 
fecero, in modo particolare il secondo, con ur- 
banità grande: anche a Napoli Pietro Antonio 
Vitale pubblicò alcune riflessioni sulle nuove sco- 
perte del Muratori negli Annali suddetti , le 
quali pretende il napoletano di dimostrar no- 
tissime ad altri • antichi scrittori. Ma il Muratori 
seguendo il metodo adottato, non si curò di ri- 
spondere a questa critica già debole per sè , co- 
me praticò anche per varie altre; e il tempo, 
buon giudice delle produzioni degli autori, ha 
rondato . al nostro modenese la dovuta giustizia, 
giacche continuamente si leggono e si ristampa- 
no questi Annali , e le critiche giacquero di- 
menticate. .*> i . ■ ; r , , 

. Alle, fin qui indicate riduconsi le opere sto- 
riche principali del Muratori, il quale poi si 
esercitò nella sacra erudizione* e nella teologia, 
come già a suo luogo veder si fece , coltivò la 


(i) Si stampò il primo tomo a Milano nell’anno t?44i *ettanta- 
duesiruo dell’età dell’autore; e l’ultimo compatte nel *749» Utt ***• 

no prima all* incirca della morte del Muratori, 

« ‘ 
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profana erudizione , la biografia, la giurispru- 
denza e la filologia; e in tutte queste facoltà ci 
lasciò qualche monumento del suo sapere. Men- 
tre alle citate fonti (i) potranno attinger coloro 
che conoscer vorrauno tutte le produzioni di 
lui meno interessanti 9 io non debbo ommettere 
di parlare della insigne Raccolta d’iscrizioni an- 
tiche, da lui coi tipi della sullodala società Pa- 
latina stampata dal 1709 al 17,43 * * a quattro 
volumi in foglio. Pregevole si è questo tesoro, 
e per la gran copia di nuove iscrizioni che con- 
tiene , e per gli schiarimenti che esse sommini- 
strano a non pochi punti di storia e di anti- 
quaria ; ma però nessun lavoro del nostro au- 
tore spettante alla filologia trovò, al par di que- 
sto, maggiori avversarii. In esso si rilevarono 
poca esattezza nel riferire e nello spiegar molte 
iscrizioni, ed errori in copia nella edizione oc- 
corsi al segno, che il francese Bimard de la Ba- 
stie inserì nei Journal de Scavans (2) una pro- 
testa contro questa edizione , perchè incontrò nel 
tomo I alcune iscrizioni da lui al Muratori 
mandate, con buon numero di errori stampate. 
Questi difetti, che assolutamente negare non si 
possono, in gran parte dovettersi al non aver 
potuto il nostro autore verificar tutto con li 
proprii occhi, all’ aver dovuto molte volte rico- 
piare con fretta le iscrizioni in luoghi incomo- 
di collocate, e al non aver potuto soprantende- 
re in persona alla edizione, affidata alPArgelati 
non pratico abbastanza di queste materie. 11 pa- 
dre Odoardo Corsini, ottimo giudice in tale ar- 
gomento, riconobbe nel tesoro delle iscrizioni 


( 1 ) Tiraboscbi, Bibl. raod. , t. Il, Vita tc. 

(*) l 7^9» icptcmbrcj pag. 53p. *« 
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sunnominate assai cose buone, sebbene non ne- 
gass* gli abbagli occorsi. 

IX. Non è qui luogo di tessere il raccon- 
to delle serie questioni insorte tra gli Estensi 
e la Corte romana in proposito della città di 
Comacchioj ma dirò bensì che quei principi 
trovarono un dotto e zelante difensore nel Mu- 
ratori , che dovette a questo oggetto esaminar 
piu documenti e radunar notizie qua e là spar- 
se, onde scrivere contro il celebre monsignor 
Giusto Fontanini, il quale nel sostenere i di- 
ritti pontifica oltrepassò e di assai i limiti della 
dovuta moderazione, e d’amico del Muratori di- 
venne suo irreconciliabil nemico. Dodici anni 
durò questa lotta , e rulùma scrittura dal Mu- 
ratori stesa con ogni sollecitudine, e nel 1720 
pubblicata, giudicossi anche in Roma la più 
robusta j e quantunque egli avesse a fare con 
un avversario che nelle sue risposte non rispar- 
miava le ingiurie e gli strapazzi, pure il nostro 
autore conservò sempre l’animo tranquillo, e 
insegnò a monsignor Fontanini qual contegno 
tener dovevano due avvocati, benché di contra- 
ria opinione, e a maggior ragione due eccle- 
siastici. 

Riscossero la pubblica approvazione la stam- 
pa delle rime del Petrarca, e l’altra delle ope- 
re critiche di Lodovico Castelvctro, fatte dal Mu- 
ratori, che a quest’ ultima premise la vita di 
quell’uomo singolare. Estesissimo carteggio ebbe 
l’autor nostro con li letterati italiani e oltramon- 
tani, fra i quali ultimi nominerò soltanto il 
Lcibnitz; e fra i tanti ragguardevoli vantaggi 
ch’egli alle scienze ed all’Europa procurò, uno 
dei più rimarchevoli quello si fu d’introdurre 
la vera critica, e disbandire il cattivo gusto e 


Digitized by Google 


L i b a o III. j 5 

la pessima logica in materia di erudizione j al 
che contribuì poi efficacemente anche il mar- 
chese Scipione Maffei , cosicché considerar si 
possono essi come dne luminari del secolo in 
cui vissero, i quali fecero cambiar faccia agli 
itudii da lor coltivati. Le produzioni del Mu- 
ratori nei diversi e svariati argomenti da lui 
trattati dimostrano sempre , aV dire del cav. Ti- 
ratoseli! (i) , che se quegli limitato si fosse à 
maneggiar e ad approfondire quella tal facoltà, 
sarebbe in ognuna divenuto sommo come lo fu 
nella storia. Scriveva egli coltamente in latino, 
nella qual lingua esprimevasi meglio che nel- 
r italiana ; ma quando però scrive in questa , 
il suo stile ha una facilità ed una correntezza 
che non stanca, così che leggesi senza noja e 
fatica. Giacché abbiamo parlato del marchese 
Maffei, prima di abbandonar 1* argomento del- 
le opere del Muratori, ricorderemo la sua dis- 
sertazione sulV Ascia sepolcra’e , perchè diede 
questa motivo ad una contesa alquanto seria fra 
questi due eruditi. Trovasi un tale scritto in- 
serito nel tomo II delle Dissertazioni deH’acca- 
demia di Cortona j e V opinione sopra questo 
simbolo dall’autore spiegata è diversa da quel- 
la del marchese Maffei, che se ne risentì, e con 
qualche asprezza rispose all’avversario ; ma que- 
sti tradusse in latino la suddetta sua Disserta- 
zione, e la inserì nel suo Tesoro delle iscrizioni 
poco sopra ricordato , rispondendo contempo- 
raneamente alle obbiezioni del dotto veronese , 
che non volle tuttavia cambiar di parere. Com- 
binarono a dissentire dal Muratori in questo 
soggetto il p. don Jacopo Martin uno dei Mau- 


(i) Bibl. mod., lot. cit. 
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rìni , e l’eruditissimo canonico Alessio Simma- 
co Mazocchi; ma a questi nulla rispose il no- 
stro autore , che anzi ringraziò il secondo con 
lettera per la cortese maniera con cui lo avera 
impugnato (i). * 

L’intima amicizia e i segnalati servigi che a 
Lodovico Antonio prestò il dottor Pietro Erco- 
le Gherardi modenese , professor di lingua gre- 
ca nella nostra università, richiedono che alle 
notizie date sin qui del primo congiungansi bre- 
vemente le sue. Riuscì egli , al dire del cav. 
Tiraboschi (2), uno di quei rari uomini , che 
quanto più sono degni della pubblica luce , tan- 
to più sembrano fuggirla . Profondamente versa- 
to nella sacra e profana erudizione, dicesi che 
giovasse non poco all’ amico nella compilazione 
delle vaste sue opere, ch’egli attentamente leg- 
geva prima che si stampassero, onde toglierne 
que’nei che la fretta e il desiderio d’intrapren- 
der nuovi lavori non permettevano al Muratori 
di rilevare e correggere. Ciò nulla ostante non 
volle il Gherardi giammai essere scoperto, e di-, 
venne quasi nemico del Muratori, perchè pub- 
blicò nel tomo III delle sue Antichità italiane 
la traduzione latina della vita di Cola da Rien-. 
zo scritta in dialetto romano , nominando il 
Gherardi come autore di tal versione. Cessò que- 
sti di vivere il dì 6 luglio dell’ anno . 17 5 2 , due 
anni e mezzo circa dopo l’amico, e lasciò di-, 
verse opere manoscritte assai pregevoli sulle an- 
tichità , sulle belle arti , sulla genealogia e sul- 
la lingua. 

X. Allorché nel 1711 abbandonò il Muratori 


CO Tiraboadbi, op. ed art. cit. N. XXXIX. delle ©pare del Muratori, 
(a) Bibl. mod., ll y pag. 3go. 
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la biblioteca Ambrosiana y vi sotlentrò in qua- 
lità di bibliotecario Giuseppe Antonio Sassi mi- 
lanese, creato fin dal 1703 dottore di quel col- 
legio ; soggetto per istraordinaria dottrina , e 
per la sua religione molto distinto. Nato nei 
ifi'jS il dì 28 di febbrajo , dopo di aver frequen- 
tato le scuole dei Gesuiti , entrò nella congre- 
gazionc degli Oblatij ma avendogli la sua mai 
ferma salute impedito di esercitarsi nella istru- 
zione della gioventù, si ritirò nella casa di s. 
Sepolcro in Milano, sede della congregazione J 
nella quale, oltre l’ incombenza suddetta , ebbe 
quella di prefetto del collegio Ambrosiano, che 
resse con comune soddisfazione di tutti quelli 
che da lui dipendevano, sino* alla sua morte 
accaduta il dì 21 di aprile nell’anno i ^ 5 i (1). 
Godette questo religioso la stima dei maggiori 
letterati del suo tempo, ed ebbe corrisponden- 
za con essi, ma specialmente con li pp. Bollan- 
disti, col Fontanini , col Muratori e il Yallisnie- 
si; arricchì egli- la raccolta da noi soprani mento- 
vata del Rerum ltalicarum Scriptores, di nove 
autori dai codici ambrosiani ricopiati , collazio- 
nati e corredati di note erudite j come pur fe- 
ce ali’ opera del Si gonio De . regno Italiae nel 
tomo secondo dell’ edizione completa di» questo 
immortale scrittore inserita. Ma uno dei lavori 
più pregevoli dei Sassi reputasi comunemente 
quello che l’Argelali pubblicò per la seconda 
▼olla nella sua Biblioteca erudita degli scrittori 
-milanesi, e che ha per titolo De studiis Medio- 
ìanensium antiquis et> novis etc . , cum historia 
typographica litteraria mediolanensi etc . Quan- 
tunque l’autore spargesse in essa alcuni tratti 


(*) Zaccaria, Storia leu. d* Italia,!, HI, lib. Ili, pag. 7 19, 
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alla nazione francese poco favorevoli , ciò nulla- 
meno i pp. giornalisti di Trévoux lo encomia* 
rono 5 e lo paragonarono a Mabillon ed a Da- 
chesne. Oltre queste produzioni , ci lasciò il 
Sassi varie altre operette di minor conto, fra 
le quali deve qui ricordarsi la dissertazione in 
cui rivendica a Milano il possesso dei corpi dei 
ss. martiri Gervasio e Protasio contro Y opinio- 
ne del padre Papebrochio , che, letto questo o- 
puscolo, cambiò di parere. Rimasero poi inedi- 
te le Vite dei vescovi di Milano dallo stesso Sas- 
si compilate , cominciando da s. Barnaba sino 
al Cardinal Pozzobonelli 9 c la Storia ecclesiasti- 
ca dei primi sei secoli della chiesa che compo- 
sta aveva per Y accademia privata la quale ra- 
dunava in sua casa ; e a lui pur devesi una 
bella edizione delle lettere e dei sermoni di s. 
Carlo Borromeo 9 che negli anni 1 7^7 e 1748 
vide la duce accompagnata da annotazioni c da 
dotte prefazioni tutte da lui composte. 

XI. A questo erudito filologo e storico con- 
giungeremo il suo compagno Baldassare Oltroc- 
chi milanese 9 sebben più giovane 9 perchè nato 
Panno 1714 da onesti e ricchi genitori. Am- 
messo anch’egli nella congregazione degli Obla- 
ti , e destinato maestro di belle lettere 9 rimise 
in onore presso li suoi alunni gli autori classi- 
ci, e dettando contemporaneamente ottimi pre- 
cetti 9 contribuì a sbandire il gusto corrotto del 
secolo XVII in letteratura, c ad introdurre la 
buona maniera di scrivere in prosa e in versoj 
ma il campo , in cui egli veramente figurò , fu 
la erudizione e la storia. Dotato di ferace me* 
moria , di somma pazienza a giusto criterio u- 
nita , si rendette eccellerne nella intelligenza ed 
interpretazione delle antiche carie e dei codici, 
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e si procurò un ricco patrimonio filologico. 
Commessogli dal Cardinal Pozzobonelli arcive^ 
scoro di Milano il compimento e la versione 
in latino della vita di s. Carlo Borromeo dal 
Giussani lasciata imperfetta , si accinse V Oltroc- 
chi a questo lavoro , e nel breve tempo da sua 
eminenza assegnatogli lo compiè e lo pubblicò 
con maraviglia di chiunque conobbe quante fa- 
tiche costò all’ autore , a motivo specialmente 
delle tante lettere e dei voluminosi processi ed 
altre carte che svolger dovette. Varii giudicii 
di questa vita formarono i letterati contempo- 
ranei j e le Novelle letterarie , dal Lami allora 
dirette, la criticarono: si difese però replicata- 
mente rOllrocchi, e non depose la penna, se 
non allorquando vide di poterla più utilmente 
impiegare , perchè di poco momento erano le 
questioni che gli si proponevano. Dopo di aver 
egli stampato alcune dissertaziooi ed altri scrit- 
ti sopra argomenti diversi di storia letteraria 9 
che riscontrar si possono nelle Memorie intor- 
no alla vita di lui(i) , dalle quali ho tratto le 
presenti notizie , si accinse questo religioso a 
comporre la Storia della chiesa di Milano dal- 
l’epoca del grande arcivescovo s. Ambrogio sino 
al termine dello scisma d’Àquileja con un’appen- 
dice che la conduce ai tempi di Liutprando (2}. 
L’ interpretazione di un ritmo longobardico 
scritto verso la fine dei VII secolo, die’ motivo 
all’ Olir occhi di tessere questa storia, la quale, 
t^Ure le vicende della chiesa milanese , contiene 
la descrizione dei fatti di quell’età con erudir 
zione non comune esposta , ed amenuzata qua 


(0 Scritte da Pietro Ciglierò, e pubblicate a Milano nel i8<>4 
l») Sorti quest’opera l’aano a 7Q5 , divi** iu due rolumi in 4* 
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e là specialmente con scelta elocuzione, dorè fl 
permetteva Y argomento. Estesa corrispondenza 
mantenne egli pure coi dotti , ai quali cortese- 
mente comunicò lumi in copia e pellegrine no- 
tizie filologiche; ed a farlo conoscere nella re- 
pubblica letteraria , gli' giovò assai il , celebre 
Cardinal Querini: raccolse egli inoltre una in- 
signe quantità di documenti riguardanti la sto- 
ria civile e letteraria , ma non li pubblicò. Al- 
la dottrina ed erudizione singolare congiunse 
le più belle virtù religiose e sociali , e fra que- 
ste spiccavano un’ affabilità ed una cortesia ■ la 
più ingenua , che ne rendevano molto amabile 
la conversazione. Precettore egli fu di S. A. l’ar- 
ciduehessa Maria Beatrice ‘ d’ Este , moglie del- 
F arciduca Ferdinando d’Austria, la quale con 
le sue rare doti , e fcon le estese sue cognizioni , 
diede una luminosa prova di aver corrisposto . 
alle premure cd istruzioni di un tanto maestro, 

^ f comprovò ad un tempo che questi lVavevà sa- 
viamente diretta. Oltre modo grati a lui perciò 
dimostraronsi in ogni incontro i sullodati prin- 
cipi, e incredibili contrassegni di benevolenza 
più volte ne riportò l’ Oltrocchi. Toccava già 
egli 1* anno ottantesimoterzo , quando scoppiò la 
rivoluzione in Italia ; cd ebbe la sorte di non 
vedere che le prime scene di lungo* duolo in cui 
fu essa involta, poiché mancò di vita con cri- 
stiana rassegnazione e con somma ilarità di 
spirito il dì 9 di novembre dell’ anno 1 797 per 
un colpo di apoplessia che due mesi avanti 1* 
aveva assalito. 

XII. 11 eh. conte Mazzucbelli (1) ricorda la 
Storia critica dell* Impero romano rinnovalo nel- 


(*) Scrittori cq.j %, II, parte I, p. 3 67. 
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T occidente , come l’opera più interessante, ri- 
masta però inedita, di Girolamo Barizzaldi ^na- 
to iu Trevi di Giaradadda nell’anno 1677, sog- 
getto dotato di aculo ingegno e di prodigiosa 
memoria, versato a fondo nelle teologiche disci- 
pline e in altre scienze. La sua trascuratezza pe- 
rù a ricuperar dalle altrui mani le proprie pro- 
duzioni , fece sì che ne andarono smarrite pa- 
recchie; e poco diede alle stampe questo lettera- 
to, morto canonico a Milano nel * 748. 

Storico accreditato riuscì Gio. Batt. Verci, 
nobile bassancse, nato nel 1739 e mancato ai 
vivi l’anno 1795 a Rovigo dopo di essere stato 
in varie epoche della sua vita, che ci lasciò ma- 
noscritta, soggetto alle più amare vicende , le 
quali però non ci vengono dal eh. signor Gam- 
ba ne’ suoi Bassanesi illustri narrate, onde non 
possiamo sapere se fosse il Verci vittima soltan- 
to di avversa fortuna , o se col suo contegno 
contribuisse alla propria infelicità: ciò di che 
ci assicura il suo biografo si è, che il Verci con- 
servò sempre in mezzo a’ suoi guai l’animo tran- 
quillo e sereno (1). Frequentò egli in Venezia 
la conversazione della famiglia Reinoudini,. be- 
nemerita delle scienze e delle lettere; e nel 1772 
stabilì in Bassano l’ accademia degl’ lntrapren~ 
denti , che però dalla culla passò ben presto alla 
tomba. Molte produzioni di lui ci ha esattamen- 
te registrato il citato Gamba , e riguardano per 
lo più la storia patria , civile e letteraria , ma 


(1) Dal carteggio tra il Verci e il cav. Tiraboscbi, esistente nella 
nostra biblioteca Estense, continuato dal 177* al 1787 ■> si rileva solr- 
tanto da nna lettera 9 novembre 1786, che gli affari del Verci era- 
no in burrasca , e che voleva ritirarsi a Bologna presso il senator Sa- 
violi; dalla qual città scrisse una succinta lettera in data ti feb, 
1767 al Tiraboschi, e questa è 1 * ultima del carteggio suddetto. 

Tomo IV, 6 
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quella degli Eccellili, ch’ei pubblicò l’anno 1779 
in tre volumi , lo fece conoscere per uno stori- 
co veramente insigne. I francesi compilatori del- 
F Art de verifìer les dates si prevalsero di qtie- | 
sto lavoro del Verei per l’ epilogo inserito nella 
loro grand’opera, e lo lodarono siccome quanto 
mai erudito. Egli in fatti con sana critica, con 
molta esattezza e con acume non ordinario com- 
pilò questa storia , appoggiata sempre ad irrefra- 
gabili documenti, per lo che sparge essa molto 
lume sulle vicende di que’ tempi infelici. Non 
ottenne un pari successo quella della marca tri- 
vigiana dallo stesso autore in venti volumi stam- 
pata tra il 1786 e il 1790, poiché la prolissi- 
tà della narrazione e la freddezza dello stile ren- 
dono anzi che no pesante la lettura di tale isto- 
ria, utile quindi soltanto per essere all’uopo , 
consultata. Molti articoli del Dizionario degli 
nomini illustri, nel 1796 stampato a Cassano, tra- 
dusse dal francese il nostro infelice letterato, il 
quale unitamente all’ ex-gesuita abate Francesco 
Carrara ve ne aggiunse de’ nuovi in copia e con 
buon criterio compilati. > 

XIII. Il eh. baron Vernazza ci lasciò la vita 
dell’ illustre ab. Carlo Giovanni Maria Denina , 
scritta mentre questi viveva j e da essa trarre- 
mo in breve le notizie di questo istorico. Giu- 
seppe Denina ed Anna Gabriella Boasso ebbero 
questo figlio nel dì 28 febbrajo dell’anno 1751 
in Revello, luogo del Piemonte , dove il padre 
trasportò da Bagnolo la famiglia. Per sua buo- 
na sorte venne il giovane Carlo ammesso , in 
qualità di studente di belle lettere, nel rispet- 
tabile collegio delle provincie in Torino , dove 
jcompì il solito corso, e poscia cominciò ad istrui- 
re la gioventù in varii luoghi di quel ducato 
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-(i ), cd anche in detta città, dorè dopo di es- 
sersi ordinato sacerdote, ed aver ricevuto ia 
laurea teologica in Milano , tenne scuola di u- 
manità e rettorica come professore straordina- 
rio $ e poscia nel 1770 il re lo nominò alla cat- 
tedra di eloquenza italiana e di lingua greca 
in quell* * regia università. Ma qual ne fosse il 
motivo, che il Yernasza non accenna, nel 1778 
{2) si conferì la cattedra del Denina all’abate 
-Vigo; e nel 1780 solo veggiamo il primo deco- 
rato del titolo di professore emerito delle sud- 
dette due facoltà, al che poi si aggiunse nel- 
d’anno appresso l’incombenza di direttore degli 

• studii di storia e di belle lettere nella reale ac- 
cademia torinese. ' Nel sovrano chirografo però 
'relativo a questo impiego, e nella vita riportato, 
non si rammentano gli antecedenti servigi del 
Denina, e si limita alle espressioni di tratto di- 
stinta di stima . Tuttavia mentre trovavasi egli 

* - occupato in questo nuovo e decoroso uffizio, ebbe 
- per parte degli stranieri tali contrassegni della 

considerazione in cui essi il tenevano, che conso- 
lar lo dovettero abbondevolmente delle sofferte av- 


( 1 ) Insegnò umane lettere a Pinerolo, ma dovette poi abbandonar 

* ' quella scuola per una proposizione avanzata in una commedia da lui 
composta, « ebe spiacque ai Gesuiti. « Le scuole, giusta questa mas- 
» sima, stavano tanto bene sotto la direzione di un magistrato e di 
preti secolari, quanto lo erano state sotto i monaci o sotto H cbie- 
j» rici regolari (Biografìa unir.,, Venezia i8z4, t. XV t *87*) ? , 
(a) Il motivo taciuto da Vernazza è palesato nella Biografia citata 
■'{p. t88), e fu, che il Denina stampò a Firenze uno scritto Dell* im- 
piego dalle persone, con approvazione di quella aeosura, ma senzs il 
permesso di quella di Torino, il che era contrario alle 1«KS* ^* c " 

monte : questa mancanza gli costò cara, poiché venne esiliato a Ver- 
«etili, e in seguito gli fu ordinato di ritirarsi alla patria. L’abate Co- 
sta d.’ frignano , divenuto poi arcivescovo di Torino T ne prese la di- 
fesa, e gli ottenne di essere restituito in grazia. Questo scritto Vcl- 
P impiego delle persona c «no sviluppo di alcune riflessioni fatte 
dal Denina negli ultimi capitoli* delle Rivoluzioni d Italia sulla mal- 
' tipliciù degli » ìdini religiosi. 
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versità. Aveva già egli allora pubblicata la sua o- 
pera sulle Rivoluzioni cT Italia di cui parleremo, e 
questa lo fece così vantaggiosamente conoscere ai- 
dotti , che il parlamento di Londra, con suo de- 
creto , segnato il 3o novembre del 1781, ordi- 
nò all’eccellente incisore Trotter di fare al De- 
nina il ritratto, che gli fu spedito , e che egli 9 
il quale, al dir del Vernazza, ambiva la glo- 
ria, ricevette con animo di contentezza esube- 
rante. Ma quale poi non fu la sua - esultanza, 
allorché il gran Federigo lo chiamò a Berlino 
per risedere colà in qualità di membro ordi- 
nario di quell’ accademia ? Il re di Sardegna gli 
accordò il permesso di accettare un così onori- 
fico posto, gli confermò la pensione, e con suo 
diploma del 2 agosto 1782 lo decorò col titolo 
di bibliotecario onorario . Giunto il Denina alla 
capitale del regno prussiano , trovò in quel let- 
terato monarca una lusinghiera accoglienza, e ne 
ricevette molte significazioni di stima, che dal 
successore di Federigo vennergli continuate, ac- 
cordandogli anche il titolo di consiglier di lega- 
zione , c il permesso di portar la croce di cano- 
nico onorario di Varsavia, che il re di Polonia 
avevagli per alcun lavoro letterario commessogli 
mandata in dono (1). Accaduto il sovvertimento 

dopo il 
opere di 

civile, fu dall’ imperator Napoleone destinato bi- 
bliotecarioimperiale, e morì d’anni 82 nel 181 5 
a Parigi nel dì 5 di dicembre. Trenta e più ope- 
re compose questo letterato, e trattò in esse va- 
ria argomenti di storia civile e letteraria per lo 


(0 Nel citato luogo della Biografia ti dice ciac Dania* non fcrtn* 
mai .jn favore pretto quel gran re, • ^ 


1706, continuò il 
stona letteraria e 


d’ordine in Europa 
Denina a comporre 
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pia , ed alcuni di bella letteratura; ma niuna 
di esse uguagliò quella sulle Rivoluzioni d ’ Italia , 
che fissò veramente la sua fama. I principali e 
più importanti avvenimenti nella nostra peniso- 
la accaduti, sono in quest 9 opera con maestria 
tracciati, non che le cause loro, gli effetti e li 
relativi rapporti (1). L’esattezza e la veracità 
dei racconti , la profondità e la giustezza del 
ragionare, non che lo stile fluido ed elegante, 
concorrono a rendere questa fatica dell 9 ab. De- 
jnina in ogni sua parte pregevole. Non manca- 
rono tuttavia i detrattori contro quest’opera , e 
si asserì perfino eh’ egli non n*era l’autore: 
si difese egli confessando però candidamente che 
aveva sottoposto questo suo lavoro all’ esame del- 
l’abate Costa d’Arignano suo amico, poscia car- 
dinale, che vi aveva fatte molte correzioni; ma 
non per questo tacquero i suoi nemici, e pre- 
tesero di riconoscere nello stile in cui sono scrit- 
te le Rivoluzioni d’Italia, una prodigiosa diffe- 
renza con quello usato dall’autore nelle altre 
sue produzioni (2). Fra queste le più volumi- 
nose sono le Rivoluzioni della Germania e la 
Storia politica e letteraria della Grecia , quelle 
del Piemonte e degli altri stati del re di Sar- 
degna; ma non arrivano queste, e molto vi man~ 
ca, a poter mettersi a confronto, come si disse, 
con la prima da noi encomiata, poiché hanno 
il difetto di essere superficiali e trascurate nello 
stile, del che forse accagionar devesi la difficol- 
tà e l’avversità dei tempi in cui l’ autor loro le 
compose. Le vicende della nostra letteratura poi 
diedero al Denina argomento per un discorso 


( 1 ) Cordella, Compendio delia storia delle belle leltcì-t, t. IH 7 p. 4SG. 
( 2 ) Biografia univ., t> ci|., pag. 189. 
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ccl un saggio in cui riscontratisi molte cose a$-« 
sai buone; ma P erudizione si disse talvolta trop- 
po abbondante , ed alcuni giudizii da lui profe- : 
riti sopra varii degli scrittori antichi e moderni 
vennero tacciati come poco, fondati (1): io ste$-* 
so dir si può degli altri suoi scritti, e special- 
mente del Quadro storico dell’alta Italia che si, 
pubblicò nel 1806 a Milano (2.). < ■ 

XIV* La scoperta di tanti documenti nei no- 
stri archivii sepolti, e la loro pubblicazione, le 
opere storiche del Muratori e del Maffei spc- 
cialmente sparsero abbondante luce sopra le ge- 
file degli avi nostri , risvegliarono negl’ Italiani 
l’amore a questi studi!; e seguendo le massime 
di sana critica da quei due sommi scrittori det- 
tate, fecesi a gara fra noi per illustrare la pa- 
tria storia, e per. ripurgarla dalle favole dalle 
quali per colpa degl’ ignoranti scrittori dei se- 
coli antecedenti era deturpata, Niun cenno h* 
latto nella sua Storia della italiana letteratura 
il cav.Tiraboschi* di Vincenzo d’Auria o Doria 
palermitano, quantunque vivesse può dirsi nei 
secolo XVII, giacché nacque nel 1625 e mori nei 
1710(3)^ e quantunque ci abbia egli lasciato 
non poche opere storiche, perciò io credo bene 
di dar qui luogo a lui per il primo fra gli scrit- 
tori di storie particolari. Dedicatosi da giovine 
allo studio della giurisprudenza ed alla poesia. 


( 1 ) Vedi nella citata Biografia, le varie edizioni e giunte fatte « 
«pesto Saggio e discorso sulle vicende ec. 

(a.) Fra la serie di operette, diaconi ec. del Denina ricorderemo 
soltanto un curioso opuscolo intitolato: Risposta alla domanda Cheti 
deve alla Spagna ? stampato a Berlino nel e l’anno dopo at 

Madrid. In esso il Denina imprende, a fare l’apologià degli antichi 
Spagnuoli , apologia che 1* abate Cavanillea nelle sue osservazioni a- 
Vera limitato soltanto ai suoi contemporanei. 

0 ) ^ùe degli Arcadi illustri, parte 111, p. 109. 4 » Roma 1708. 1 ^ 4 * 
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venne aggregato in età (Vanni 20 non compiti 
alV accademia dei Riaccesi in Palermo, nella 
quale si distinse con li suoi componimenti sì in 
verso clic in prosa , e di cui fu per lungo leni* 
po segretario e censore. Godette egli la stima 
dei. letterali suoi contemporanei, che il chia* 
marono il Petrarca siciliano; ma lo studio che 
appresso coltivò nella lunga sua vita, si fu la 
storia patria, civile e letteraria ; e molti lo con* 
sultavano per conoscere i fatti ad essa apparte- 
nenti. Nel Dizionario più volte da me citato 
degli Uomini illustri trovasi l’elenco delle prin- 
cipali produzioni del Doria, e fra queste distin- 
guonsi la storia particolare di Cefalù città del- 
la Sicilia, e quella dei vice-re di quell’isola dai 
i4oq. al 1697. ka critica da lui adoperata nel- 
lo scoprire Je false notizie date dal Mugnos sui 
filosofi siciliani , gli acquistò credito non comu- 
ne; ed il senato palermitano fece stampare la 
Verità storica svelala del Doria o Auria, ope- 
ra io cui egli trattò il succitato argomento, e 
che dai giornalisti di Trévoux riscosse i meri- 
tati elogj , come li otLenne pure negli Atti di 
Lipsia e nella Galleria di Minerva l’altra sua 
produzione intitolata Le invenzioni lodevoli na- 
te in Sicilia . 

A Verona sortì i natali fra Bartolommeo Poz- 
zo, commendatore dell’insigne ordine di Malta, 
che lo aggregò nei i 63 ^, e nei quale si distin- 
se per il suo valore, per . la sua condotta e per 
il suo sapere. Compì egli, l'onorata sua carriera 
nel in età d'anni 87, e ci lasciò la Gontjr 

nuazione della storia della sua religione già dal 
Bosio incominciala , col ruolo dei cavalieri ge- 
rosolimitani della lingua d’Italia; come pure 
le vile dei pittori, scultori cd architetti vero- 
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Desi di cui si giovò poi V Orlandi nel suo Ab* 
becedario pittorico (1). Illustrò i fasti dell* an- 
tica città di Ravenna sol principio del secolo 
passato il canonico d. Serafino Pasolini, il qua- 
le, oltre la descrizione delle vicende della sua 
patria, ci diede ancora la storia letteraria del- 
la medesima ne* suoi Uomini illustri di Rape/z- 
7ia, opera stampata nel 1703 (2). 

XV. Agostino Inveges aveva nel secolo XVII 
dato in luce il Praeliminaris apparatus ad an- 
nales siculos ; e questo scritto venne nel 1703 
riprodotto da Michele del Giudice palermitano, 
abate benedettino , il quale vi fece copiose giun- 
te ; come anche praticò con l’opera di Gio. Lui- 
gi Lello , intitolata Descrizione del reai tempio 
e monastero di s . Maria nuova di Monreale . 
Varie produzioni poi risguardanti la storia civi- 
le ed ecclesiastica della Sicilia , alcune edite ed 
altre inedite, ci lasciò questo monaco, morto nel 
1727(3); e fra queste ultime contansi le piante 
di tutte le città e borghi della Sicilia con le 
immagini dei re siciliani. Il Giornale dei lette- 
rati d'Italia, al dir del conte Mazzuchelli ( 4 ), 
fece l’elogio delle memorie sopra li signori AI- 
tani conti di Salvarolo, scritte da Enrico Àlta- 
ni friulano, perchè questa fu una delle prime 
'Storie che al cominciar del secolo XV III si pub- 
blicassero , appoggiata a sinceri documenti , scrit- 
ta senza passione e scevra dai sogni degli scrit- 
tori genealogici. L’Altani, che cessò di vivere nel 
1738, d’anni 86, era ascritto all’Arcadia, e riu- 
scì anche buon poeta, abile maneggiatore dei 


(1) Dition. degli Uom. 111 ., t. XV, pag. 349. 

(a) Ginanni Pietro, Memorie degli scrittori ravennati, t. Il, p. » 4 a, 

( 3 ) Armellini, Bibl. bened. eassinen., Par* altera, pag. 108. . 

(4) Scritt. d*Ital, I 1, part. I, pag- 5 a?. ' 
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pubblici negozii, e varie altre sue produzioni 
storiche 6 poetiche ne rammenta il più volte 
lodato conte Mazzuchelli. 

Contemporaneo dell’ abate del Giudice poco 
fa nominato, e suo amico, visse 1 ’ ab. Gio. Bat- 
tista Caruso (1), nativo di Polizzi, città della 
Sicilia: venne egli alla luce del giorno nel 167 3 , 
e passò la sua vita in Palermo, dove conobbe il 
celebre Mongitore ed altri* dotti. La sua prima 
impresa letteraria consistette nel procurare una 
nuova edizione delle storiedi Siracusa di Giacomo 
Boriarmi e Vincenzo Mirabello , a cui aggiun- 
se altri monumenti risguardanti quella famosa 
città. Con buona critica , con sincerità e dili- 
genza somma * comparvero in appresso da lui 
scritte le Memorie storiche della Sicilia dai più 
remoti tempi sino alla coronazione del re Vit- 
torio Amedeo , divise in due parti , stampate 
l'una nel 1716, e l’altra assai più tafdi, cioè 
nel 1737 e tale accoglimento fecero V Italia 
non solo, ma anche le estere nazioni a queste 
memorie, che ben presto se ne vide , cioè nel 
1741 9 una seconda edizione in sei volumi in fo- 
glio. A quest’ opera può unirsi la Bibliotheca 
nistorica regni Siciliae dallo stesso abate Caru- 
so compilata in due volumi in foglio, la quale 
contiene i monumenti dal secolo VII sino al 
1282 circa al governo di quell* isola relativi , 
illustrati con note e prefazioni Ialine: monu- 
menti che il Muratori ben volontieri riprodus- 
se nella grande raccolta del Rerum Italica - 
rum eie., ricolmando di lodi il compilator sici- 
liano , eh’ ebbe la sorte di ottenere dall* Inghil- 
terra , per mezzo del letterato signor Tommaso ' 


(i) Biografia dcgl’iiluttri siciliani, t. ili, Napoli, 1819.' 
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Hobbart, la • celebre Chromca saracenico-siculaf 
da lui inserita nella citata Biblioteca. Questo inr* 
signe uomo che ci lasciò manoscritta anche la 
storia letteraria deila Sicilia , venne rapito alle 
scienze nella buona età di 5 i anni nei 1724$ 
e ia sua* morte fu universalmente compianta, 
come rilevasi anche da una lettera scritta in 
Vienna da Apostolo Zeno; e diretta al padre 
Pier Catarino suo fratello a Venezia. 

XVI. Un altro friulano, ma di assai più cliia? 
ra fama nelle antichità , nella storia c nella fi? 
lologia profondamente versato richiama adesso 
P attenzion nostra; voglio dire monsig. Giusto 
Fontanini. In S. Daniele , luogo situato nella 
provincia del Friuli, sortì i natali, nei giorno 
3 o di ottobre dell* anno 1666, quest’uomo sin? 
gol are , specialmente per la fierezza con cui bai? 
tagliò in letteratura. Francesco Fontanini e Lo* 
dorica Manzoni , suoi genitori, educar lo fecero 
nel collegio dei Gesuiti di Gorizia; ma egli por 
co contento dei maestri sotto i quali studiava, 
avendo per sorte incontrato negli scritti del Ro- 
di, affermava di essere come stato richiamato 
a veder la luce. Dedicatosi al sacerdozio , nel 
1690 ricevette gli ordini sacri, si portò a Ve- 
nezia ed a Padova, dove attese agli studii teor 
logici, e cominciò a dar saggio della estesa sua 
erudizione e del suo ingegno con la disserta- 
zione De masnadis aliisque scrvis juxta Lortgo 
bardorum usum , che , animato dal eh. Apostolo 
Zeno, stampò , aprendosi così adito alla gloria, 
di cui era straordinariamente avido. Frattanto 
con la mediazione di Filippo dalla Torre otten- 
ne il Fontanini la prefettura della ricca biblio- 
teca del Cardinal Renato Giuseppe Imperiali ; 
onde Tanno 1697 recossi a Roma, che fu poi il 
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teatro delle sue imprese* Incredibile premura 
egli ebbe , dice il Fabhroni (i) , per istudiare, 
per farsi conoscere e per acquistar la grazia © 
la benevolenza dei grandi ; frequentava, perciò 
le adunanze dei» letterati , a molto onore si res- 
cava se parlar poteva, alcuna volta in quelle 
che tenevansi presso il SeveroU ed il Ciampini, 
e spesso visitava il Noris e il Casanatta, che 
figuravano , ed a buon titolo, fra i primi letto- 
rati d* allora* Con U soccorso del grecista Lo- 
renzo Zaccagni studiò la lingua greca, e il Far 
brelti, antiquario stimatissimo, lo istruì in que- 
sta nobile facoltà , ma soprattutto coltivò la slo- 
ria ecclesiastica , e nell’ accademia De Propar 
ganda die" piu volte saggi non indifferenti del- 
le vaste sue cognizioni* Condusse il Fontanioi 
tutta la sua vita in Roma, dove insegnò eloquen- 
za in quel celebre archiginnasio; e nel dar con- 
tezza delle sue opere riferiremo ancora in suc- 
cinto le serie questioni da lui avute con altri 
letterati, fra le quali riuscì a lui fatale quella 
relativa ai diritti dei romani pontefici sopra la 
città di Piacenza* L’ audacia , la libertà ecce- 
dente, e direm pur col F abbruni stesso , la fe- 
rocia con cui sostenne questa, causa , oltrepas- 
sar gli fecero i limiti del dovere © dell’onestà*; 
per lo che essendo succeduto a Clemente XI 
Innocenzo XMI, già Cardinal Conti , il Fonia- 
nini fu mandato via dal palazzo, pontificio dove 
abitava , e depor dovette ogni speranza di avan- 
zamento da lui concepita , cosa che ardentemen- 
te desiderava. Soffrì egli però in pace questa 
grave mortificazione f © procurò di alleviare una 


jf 

(i). Vìtae tomo XIII, pag. &>*♦ Da qiieita vita Uo ricavata 
quanto i io narro del Kootaaiaii * 
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tale ferita con lo studio e con la compagnia di 
dotti amici 9 finché poi sotto il pontificato di 
Benedetto XIII , che lo nominò vescovo di An- 
cira, ottenne un impiego onorevole ed anche 
T alloggio. La basilica Liberiana accolse le sue 
ceneri ? e colà si collocò un’ iscrizione , da cui 
rilevasi che il dì 17 di aprile dell’anno 1^56 
cessò di vivere questo monsignore, per molti ri- 
guardi meritevole certamente di encomio, ma 
però troppo caustico , e portato alla critica ol- 
tre misura. 

XVII. Quantunque egli fra gli scrittori di 
storia ecclesiastica potesse annoverarsi , perchè 
maneggiò più argomenti di questo genere j tut- 
tavia siccome occupossi anche molto della sto- 
ria civile e letteraria, così ricorderemo qui le 
principali opere da lui pubblicale a queste di- 
verse facoltà relative , onde non dover più ri- 
tornare su questo soggetto. Le collazioni , ossia 
le dissertazioni di vario argomento neir accade- 
mia di Propaganda lette , sono i primi frutti 
de’ suoi studii , come pur lo sono la difesa del 
beato Giacomo della Marca dell’ ordine dei Mi- 
nori , il quale era accusato di essere autore del 
Dialogo contro i fraticelli j e 1 * altra del dirit- 
to dei romani pontefici, contro l’asserzione del- 
lo storico Agnello, di dare il pallio agli arcive- 
scovi. L’autenticità di più diplomi dal Mabil- 
lon pubblicati , e dal padre Gcrmon della com- 
pagnia di Gesù messa in dubbio , eccitò e con 
ragione il Fontanini a sostenere il monaco be- 
nedettino ; il che fece con un’ opera ricca di 
erudizione e di cose sull’arte diplomatica j e 
sommo aggradimento per questa difesa gli di- 
mostrò il chiarissimo Mabillon, che con let- 
tera particolare lo ringraziò. Mentre però si 
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conciliava così il Fontanini la benevolenza del 
Mabillon , incontrava la disapprovazione dei 
Gesuiti e dei giornalisti di Trévoux ; e poiché 
egli imprese a sostenere la storia ecclesiastica 
dei Tillemont, vieppiù si riscaldò la guerra con 
i suddetti religiosi, che trattavano il nostro au- 
tore come giansenista (1). I libri liturgici del- 
la santa Chiesa romana , dai Cardinal Tommasi 
dati alla luce, porsero al nostro Fontanini ar- 
gomento di altra battaglia che sostenne, e il 
cui risultamcnto pubblicò egli allorquando il 
pontefice Clemente XI lo consultò per la cele- 
brazione dei concilio lateranense , diretto a rior- 
dinare la disciplina ecclesiastica. Presso il Fab- 
broni riscontrar si possono le altre produzioni 
del Fontanini a materie sacre appartenenti, giac- 
ché troppo lungo sarebbe il voler parlare di 
tutte; per loebe io mi limiterò qui a ricordar- 
ne soltanto alcune , e fra queste daremo prima 
luogo alla pregevol sua fatica della edizione del 
Decreto di Graziano, da lui per ordine del pon- 
tefice eseguita sul manoscritto lasciatone dal car- 
dinale di Torrecremata. Si accinse egli in ap- 
presso a ristampare i libri morali di s. Grego- 
rio da Zenobio da Strada tradotti in italiano, 
come dimostra Apostolo Zeno nelle sue anno- 
tazioni ; ma questo lavoro però contar non si 
può fra li più pregevoli dell’ infaticabile nostro 
monsignore, che difese con calore anche l’opinio- 
né della traslazione del corpo di s. Agostino 
dall’ Africa in Sardegna : gli eruditi però noti 
menarongli buone le ragioni da lui addotte in 
prova del suo argomento , perchè le trovarono 
poco fondate. Finalmente ricorderemo una sua 


(t) Fubbreni, nella c il. riu. 
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dissertazione sul codice latino del vangelo di ì. 
Marco , trasportato dal Friuli a Venezia, e dal 
Montfaùcon inserita nel suo Diario italico. 

XVIII. Queste sotìo le principali produzioni * 
sacre del Fontanini: ora diremo alcuna cosa del- 
le profane. Illustrò egli la storia letteraria del 
Friuli, e confutò le critiche fatte dal Ceva al- 
T Aminta del Tasso; il che gli accrebbe la sti- 
ma dei letterati, perchè trovarono questa con- 
futazione molto erudita e scritta con eleganza. 
Celebrità non comune poi gli acquistò l’opera 
intitolata Della eloquenza italiana , dal Fontanini 
per la prima volta data in luce Tanno 1706, e 
poscia corretta e di nuovo ristampata. Apostolo 
Zeno, armato di severa scutica, rivide le bucce a 
questo libro che alla classe di storia letteraria 
appartiene, quantunque negar non potesse che * 
Fautore aveva scritto con' molta copia di eru- 
dizione nel dar conto dei nostri oratori. Ma non 
è a maravigliarsi se loZeno, quantunque dotato 
di buon carattere , cosi bruscamente la rompesse 
con nions. Fontanini; perchè quésti facile sic- 
come era ad accendersi all’ira, presto scioglieva 
le amicizie contratte: e lo Zeno ebbe poi Un 
altro motivo di disgustarsi con lui, perchè nella 
ristampa del sunnominato libro sulla eloquenza 
italiana, monsignore non solo non fece menzione 
dello scrittor veneto, che gli aveva comunicati 
documenti in copia per migliorare la sua ope- 
ra , ma lo pagò con ingiurie. < 

; Le antichità della città diOrta, colonia etni- 
sca, diligentemente e con sana critica esaminate 
dal Fontanini, ricevettero per mezzo suo la do- 
vuta illustrazione. Nella- prima parie di questa 
. tua fatica rettifica egli molte asserzioni di ami- 
chi e moderni scrittori, ed interpreta non pò- 
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clic iscrizioni or tane. Il poema latino poi sopra 
Gesù Cristo, da Faltonia Proba nativa di Orta 
scritto con li versi di Virgilio, gli diede argo- 
mento per la seconda parte, in . cui prova, con- 
tra ilVossio, che questa poetessa nulla ha di co- 
mune con r altra lodata da s. Girolamo e da s. 
Agostino. E quantunque i giornalisti di Trévoux 
insorgessero contro quest’opera, pure V autor 
teppe con assai destrezza difendersi 5 e il Bur- 
vnanno la inserì nel suo Tesoro di storie d’Ita- 
lia. La famosa questione sul dominio della sede 
apostolica in Cornacchie e Ferrara , insorger fe- 
ce la guerra seria oltre ogni credere tra il Mu- 
ratori ed il Fontanini ; ma trattandosi di sogget- 
to politico-legale, io non m’ impegno a tesserne 
qui la storia , poco onorevole alla memoria del 
secondo di questi due campioni per il modo con 
cui trattò T avversario,* che pur meritava tanti 
riguardi (1). Solo dirò che quanto moderatosi 
mostrò il Muratori, altrettanto aspro e feroce 
comparve il difensore dei diritti della Sede a- 
postolica, al segno che la sua maniera di scri- 
vere spiacque anche ai sostenitori della causa 
pontificia e in 'appresso si dovette egli dolere 
di aver portata severissima la pena della colpa 
commessa. La restituzione però fatta dall’impe- 
rator Carlo VI di Comacchio al pontefice Be- 
nedetto XIII, attribuì in merito la vittoria a 
monsignore ; del che ebbe egli motivo di conso- 
larsi , tanto più che questo sovrano gli .mostrò 
Ja sua gratitudine ricolmandolo di onori e di 
benefizii. Oltre le fin qui descritte contese, altre 
ne provocò questo letterato, e sempre sullo stes- 
so tuono, perchè dotato di temperamento ira- 


« 

<> (\) Y. sopra l’arùcoif) del Muratosi. 
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condo, cd ambizioso di lode oltre misura, si 
incolleriva quand'anche era del piu piccolo sba- 
glio ripreso: amava però la verità, a tutta possa 
la difendeva, nè abbandonava gli amici che in 
,suo favor combattevano $ le sue produzioni poi, 
generalmente parlando , ce lo mostrano miglior 
antiquario che storico, e ragionatore alle volte 
non troppo esatto. 

XIX. Segretario delia reai corte di Toscana a 
Parigi presso rinviato barone Ricasoli fu in sua 
gioventù Gio. Battista Casotti di Prato , il qua- 
le promosso al sacerdozio lesse filosofia morale 
e geografia neir accademia dei nobili di Firenze 
da lui diretta, indi venne nominato professore 
di storia sacra e profana nello studio fiorentino, . 
ed ebbe V onore d’istruire il reai principe di 
Sassonia Federigo Augusto, poscia re di Polo- t 
nia , che accompagnò in diversi viaggi per fb 
talia, e fortificò nella cattolica religione j per 
lo che Clemente XI chiamò il Casotti beneme^ 
rito della religione stessa. Nell’anno 1726, di sua 
età cinquantasettesimo, ebbe la cura in qualità - 
di piovano dell’antica ed insigne chiesa delllm^ 
pruneta nella diocesi fiorentina , e cessò di vi~ 
vere li 16 luglio dell’anno 1737. Ascritto a pa- 
recchie accademie, e in commercio letterario coi 
primi eruditi italiani cd oltramontani, fra i quali 
conlansi iìMenagio e il Desmarais , ebbe l’onore 
dell’ elogio fattogli dal dottor Giuseppe Bianchi- 
ni , e dal Lami inserito nella sua opera Memó- 
rabilia Italorume c. (1) Coltivò egli la storia dei 1 
bassi tempi con frutto , e diede un bel saggio 
delle vaste sue cognizioni con le Memorie stori- 
che di detta chiesa dell’ Ini pruneta nel 1714 

CO Dialo*, degli uom. 01., t. IV, p- *68. 
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stampate, e con varie interessanti produzioni sul- 
la storia civile ed ecclesiastica (i) di Prato sua 
patria, come pure ci lasciò la vita del Boom» 
raatei , e quella del Casa con varie notizie so- 
pra una nuova edizione delle opere di questo 
illustre prelato. 

Accreditata quanto mai è la storia l iella pre- 
tesa monarchia della Sicilia , divisa in due par* 
ti, e nel 17 15 pubblicata io latino a Roma dal 
vescovo di Lipari Nicolò Tedeschi di Catania , 
cavaliere di Malta , e poscia monaco benedetti- 
no. 11 pontefice Clemente XI volle che Fautore 
la traspor tasse, come fece, in italiano, e l’ onorò 
conferendogli varie cariche luminose: presso TAr* 
melimi (2) poi riscontrar si possono le altre o~ 
pere di genere diverso da questo siciliano pub- 
blicate. 

XX. La celebrità da Pietro Giannone pur trop- 
po acquistatasi con la sua Storia e con le stra- 
ne sue vicende, richiede che io mi diffonda al- 
quanto nel dar notizie di lui, il che non mi 
cara difficile con la sicura guida di monsig. Fab- 
broni ( 3 ). In Ischitella, castelletto delPApulia 
situato nel monte Gargano, sortì i natali il dì 
7 maggio dell 9 anno 1676, da Lucrezia Migaglia 
moglie del farmacista Scipione Giannone, il no- 
minato Pietro , ch’ebbe la prima educazione nel- 
la casa paternale d’anni 18 inviato a Napoli 
per ivi attendere allo studio della giurispruden- 
za , toccogli in sorte un chiarissimo professore, 
Domenico Aulisio cioè , il quale alla scienza le- 
gale congiungeva la cognizione di molte altre 


(O Nel t. Ili dell’Italia «aera delI’Ughelli evei un «pascolo del 
Casotti col titolo Pratense s olirti propositi mine episcopi , 

(a) Biblioth. bened. et., pars altera, p. n5. 

13) Vitae ec., f. XIII. p. i»7. 
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facoltà , della lingua e delle lettere greche. Com- 
piti li suoi studii , il Giannone chiese di essere 
ammesso fra quelli che si radunavano nella casa 
dell’ avvocato Gaetano Argenti, il più celebre 
giureconsulto che vivesse allora iu Napoli, per 
coltivare le nobili discipline. E si diede il no- 
stro giovane ben presto a conoscere con alcune 
dissertazioni dirette ad illustrare la 1 . 2. De 
origine juris ; e coltivando sempre gli studii della 
erudizione , specialmente in ciò che risguarda 
l'origine e la mutazione delle leggi e le vicen- 
de dei regni, si accinse, avido com’era di glo- 
ria, a Scrivere, Con l’approvazione del sullodato 
avvocato Argenti , la storia civile del regno di 
Napoli. Ma la ristrettezza delle stie fortune lo 
obbligò a battere la via del foro, nella quale 
«si distinse, quantunque non avesse l’arte del di- 
re , perchè possedeva quella dello scrivere. In 
Jmezzo frattanto alla trattazione delle cause non 
intrametteva il suo diletto lavoro, per lo che 
quando poteva si ritirava in una villa suburba- 
Ba del principe d’Iscbitella, per ivi attendere 
con quiete a continuare la suddetta storia. Vi- 
desi però in procinto di dover abbandonare l’im- 
presa, e per la difficoltà di essa, e perchè sep- 
pe che il padre gesuita Partenio Giannetasio si 
Occupava dello stesso argomento $ ma allorché 
seppe che il Giannetasio nou aveva fatto che 
mettere in lingua latina l’opera del Summonte, 
non ebbe motivo di lasciare imperfetto l’inco- 
minciato lavoro, che uscì finalmente, dopo 20 an- 
ni di fatiche, alla luce nel 1723 nel mése di mar- 
30, e di cui così scriveva il Fabbroni: Non mi - 
Hus segetem et materiam auctoris glorice , quarn 
molestiarum acerbissimarum fuisse dixeris , de 
qua quidem nescio quemadmodum scribam ; adeo 


J 


1 


Digitized by Googlo 


' Libro HI. 99 

multa , adeo magna sunt ea quibus camme n - 
datur. 

Forma come li prelego meni di questa storia , 
Tesarne di quanto accadde in Napoli, città an- 
ticamente addetta alia Grecia, allorché reggerai 
colle proprie leggi, proseguendo fin che venne 
in potere dei Romani; nel qual esame Fautore 
istituisce una diligente ricerca di quanto era 
proprio dei Greci e dei Romani, e con quali ma- 
gistrati, con quali leggi, e con quali arti do- 
minavano allora in Italia i secondi. La storia ci- 
vile poi comincia dai tempi di Costantino, e pro- 
gredisce sino agli Austriaci, cioè sino al secolo 
XVIII; nello scriver la quale ad oggetto princi- 
pale il Giannone si prefisse di considerare le 
mutazioni accadute alle leggi romane, alT am- 
ministrazione della civile repubblica, ed ai co- 
stumi antichi. L'origine del gius pontificio, la 
podestà dei regoli, quella degli ecclesiastici, e 
le discordie fra il sacerdozio e l’impero, non 
che le rappacificazioni fra queste due podestà, 
sono tutti punti discussi e profondamente esa- 
minati dall’autore, e posti in buona luce : ciò 
nulla ostante fuvvi chi con tutta ragione trovò 
molte cose a ridire contro quest’opera. L’auto- 
re, è vero, intende di difendere la causa della 
verità e della equità, c di non offendere alcu- 
no se non accidentalmente. Vevum si aequi esse 
voluevimus , fateli ?nur inferno alque inimico a- 
nimo fuisse Jannonium in presbyteros et mona - 
chos , nihil illis induUisse , et ubique virus ac er- 
bitatis suce sparsisse. Hic noster acerrimus 06- 
jurgator melius quidem causce etfamee suce con - 
suluisset , si a contumelia atque conviciis abs~ 
linuisset , et tristitiam severilatemque semper 
gravitate atque rationum pondere firmasset . Pr<«- 
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terquamquod is qui objurgare ceteros sibi prò - 
ponti, edam atque etiam pavere debet ne ulla 
in re ipse labatur. Scepissime is errat in chro- 
nologia , q uve da ni magni momenti leviter tan- 
gity retro vetustiora certioraque monumenta con- 
sulti, cum multa expiscatus esset et surripuisset 
etiam f nerba haud immutans, a Constantio , a 
Summonte , a Parrinio , ac proesertim a Buffe- 
rio, qui omnes de Siculis Neapolitanisque rebus 
scripserunL Quid his debeat , ingenue haud a- 
perit , fastidiose interdum dieta jam repetit 9 
aut minima sequitur , ut inndiam faciat sacrti 
hominibus ; utitur stero oratione quoe etiamsi vim 
quamdam haheat , non est tamen puris et ele- 
ctis verbis composita , soluta et cequabiliterfluens . 
Fin qui il Fabbroni. Non ostante tutti questi di- 
fetti, raccolse il Giannone molta gloria, e si ap- 
provò questa istoria da coloro che dicono do- 
versi tutelare i diritti del principato contro la 
troppa potenza degli ecclesiastici. I giudici del 
foro napoletano ebbero con l’opera del Gianno- 
le un mezzo per conoscere meglio le patrie leg- 
gi , e quelle che erano abolite, e quelle che tut- 
tura vigevano , o che erano o meritavano di es- 
sere conservale. La città di Nàpoli perciò si mo- 
strò riconoscente all’autore, lo elesse suo ordi- 
nario avvocato , e nobilmente lo rimunerò. 

Ma frattanto da un’ altra parte gli si levò 
contro, e a tutta ragione, la curia vescovile , e 
il popolo napoletano irritato per avere egli mes- 
so in derisione il miracolo di s. Gennaro, co- 
sicché allorquando compariva in pubblico èra 
offeso. Alcuni predicatori inveirono contro lui 
dal pulpito 5 c T arcivescovo fulminò la scomu- 
nica, perchè aveva mancato di dimandargli il 
permesso di pubblicare la storia suddetta. Gol- 
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pilo da tante parti , abbandonato dal cardinale 
d* Alihan , cbe temeva anche per la propria si- 
curezza , fuggì il Giannone da Napoli li a 9 a- 
prile del 1723, e giunto a Manfredonia tra mez- 
zo a molti pericoli s’ imbarcò , e fece vela per 
Trieste, dove si calmarono alquanto li suoi ti- 
mori. Passò poi a Vienna, e di là scrisse una 
sommessa lettera in data 2 ottobre 1723 al Car- 
dinal Pignatelli arcivescovo di Napoli, per chie- 
dergli l’assoluzione dalla incorsa censura; il che 
gli venne accordato ; e T imperatore impose si- 
lenzio alla causa promossasi in Napoli contro 
V arcivescovo, che pretendevasi aver violato i di- 
ritti e le leggi del principato con la inflitta 
scomunica. Frattanto la corte di Roma condan- 
nò V opera col decreto della sacra congregazio- 
ne dell’Indice, il giorno i.° di giugno dello 
stesso anno 1723; ma l’autore si maneggiò in 
Vienna presso 1 ’ impcradore per modo che lo 
persuase di aver con l’opera sua sostenuto con 
tutto il vigore le regalie imperiali ed altre pre- 
minenze , così che gli venne assegnata nel 1724 
una pensione annua di mille fiorini finché fos- 
se provveduto d’ impiego. Ritornato con questo 
decreto da morte a vita il Giannone, dimoran- 
do iti Vienna , esercitava con molto grido la 
professione di avvocato, e difendeva cause di 
sómma importanza , nel che fare prestò con c- 
sito felicissimo la sua assisenza a Costantino Gri- 
maldi; ed il Van-Espen chiese alni ajuto con- 
tro la cospirazione di potenti persone , speran- 
do di trovare nel Giannone 'un difensore che 
sapeva trattar bene quelle armi a propria dife- 
sa già da lui maneggiate. 

XXI. Non mancarono oppugnatori della sto- 
ria del Giannone, e il primo fu xnonsig* Filip- 
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po Anastasio, vescovo di Sorrento; ma non riu- 
sci di gran polso quest’ assalto y perché l’Anasta? 
sio spinse troppo oltre la cosa* e facilmente vi 
potè rispondere il Giannone. Comparve in ap- 
presso Ottavio Ignazio Vitaliano in iscena, quan- 
tunque concorresse egli ad assistere il Gianno- 
ne nella stampa delia sua storia ; e criticò spe- 
cialmente quella parte dell’opera in cui si trat- 
ta della podestà esercitata dai cancellieri di Si- 
cilia sui chierici abitanti nella casa reale sotto 
i principi normanni e svevi. Ma anche questa 
critica comparve debole; e il Giannone si di- 
fese, spiegando péro il proprio sdegno , essendo 
egli di costumi e di carattere aspro e duro. 
Tentò lo stesso guado il gesuita Giuseppe San 
Felici, da altri anche eccitato; q uod illa quae 
scripsit , sunt tota commentilia et vix digna 
lucubratione anicularum , risu a prudentionbus 
excepla sunt (così il Fabbroni). 

La risposta che gli fece il Giannone portava 
il titolo di Professione di fede scritta da Pie- 
tro Giannone al padre Giuseppe San Felici 
gesuita ec., co' dubbii propostigli intorno alla sua 
morale . 

Sparso della più fina ironia scorgesi questo 
seritto, in cui il nostro autore attacca ben dav- 
. vicino l’avversario, e replica molte cose già det- 
te nella Storia civile; ma non si difende dalla 
taccia di epicureo se non dispregiando l’accusa» 
11 Capassi, a cui fece vedere questa risposta , lo 
. consigliò a sopprimerla per non incontrare nuo- 
vi guai: egli ( cosa rara ) si prestò allora al 
consiglio dell’amico, ma poi uscì stampata nel 
voluìue delle opere postume» Anche il padre 
Paoli lucchese, chierico regolare, confutò il Gian- 
♦noae con le sue Annotazioni critiche pubblicate 
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Tanno i*j 3 i; c ad esse pur fece quest’ ultimo 
risposta gioito amara e fiera, ma alquanto mi- 
tigata in appresso a persuasione del sull Oliato 
Capassi. Nonostante tutte queste criticHe, sicco- 
me la storia del Gian none favoriva molto le mas- 
sime dei protestanti , trovò incontro grande ot 
tremonti; ed avendola Giacomo Olgivi tradotta 
in lingua inglese, ne riportò lode ed utile non 
mediocre, di cui fece parte ancUe al Giannone. 

Gli scrittori degli Atti degli eruditi di Lir 
psia , e il Menkcnio specialmente , erano amici 
ilei nostro autore $ il quale somministrò a Gi<* 
vanni Capi molti documenti per arricchire la 
Storia del concilio lateranense tenutosi Tanno 
1726 sotto Benedetto . XIII, e non lasciò mai 
sfuggire occasione di vibrare i suoi dardi, e di. 
versar fiele contro i sommi pontefici e la cor- - 
te romana. Passato poi il regno, di Napoli in do- 
minio degli Spagnuoli , andarono molta male 
le cose per il Giannone, perchè gli si sospese 
la pensione accordatagli dalP imperatore sul re- 
gno di Sicilia, e non ottenne dai principi quei 
prendi eh’ egli sperava. Ridotto perciò in cat- 
tiva fortuna, abbandonò Vienna Tanno 1734. li 
3 *o agosto , e fermatosi in Venezia presso il ser 
natore Angelo Pisani, ricevè onori dagli amba- 
sciatori di Francia e di Spagna, e cerca intejr- 
cessori perchè lo aiutassero a rientrare nel re* 

5 no di Napoli. Inutili però riuscirono i passi 
ali dai suoi amici Tlppoliti, il Cirillo., il ~GaI*> 
liani ed altri, presso S. M. il re Carlo, perchè 
questi non voleva disgustare il sommo pontefi» 
ce; e perciò il Giannone deliberò di fissare la 
sua sede iu Venezia , confortato a ciò ancora da 
alcuni di que' senatori. Ma la cattiva fama pro- 
curatasi colla sua mordace, e, diciamlo pur fran- 
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caraente, irreligiosa penna, gli sDscitò contro 
aspri nemici ; al eli? fare non piccola parie vi 
ebbero i gesuiti : cd arrestato Tanno i»j35 adì 
i3 di settembre, mentre sortiva dalla casa del- 
1* avvocato Giuseppe Terzi, andar dovette in e- 
siglio. Si ricoverò egli allora sotto finto nome 
a Modena , e vi rimase più di 4 <> giorni ; e frat- 
tanto il Pisani gli mandò soccorso , e gli spedì 
li suoi scritti che aveva ricuperati , e poche mo- ~ 
biglie. NelT ottobre passò a Milano, ed ivi la 
dama Trivulzio e varii letterati milanesi lo ac- 
colsero, e lo trattarono con splendidezza. Ma il 
re di Torino , che allora comandava anche agli 
stati di Milano, ordinò che fosse esigliato da 
tutti li suoi domimi; e perciò il povero Gian- 
none determinò di andare a Ginevra come fe* 
ce, invitatovi anche dai librajo Busquet, che 
gli promise premii e vantaggiosi parlili , se a- 
vesse intrapresa una nuova edizione delle sue 
• opere. 

XXII. Fatto egli più insolente ed ardito con- 
versando con gli eretici, si determinò di pub- 
blicare altra sua opera del Triregno , cioè del 
regno terreno, celeste, e pontificio, della qua- 
le lo scrittore della sua vita, Leonardo Panzini, 
diede un lungo estratto , molto disonorante per 
Fautore. Tum enim cognitum est Jannonium 
a se ipso , a christianis institutis atque a sua 
dignitate defuisse . Turpiter ubique errata dog - 
mata omnium gentium catholicarum conforma- 
ta consensu convellere voluisse videtur : omni * 
no nihil feri poterat miserius , nihil perditius , 
nihil foedius (t). 

Frattanto mentre preparava egli in Ginevra 


(i) Fabbroni, Yit. ci*. 
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F edizione della sua Storia tradotta in lingua 
francese da m. Rochat, un ciamberlano del re 
di Sardegna , per nome Giuseppe Guastaldi , 
se gli finse amico , e lo invitò ad andare a ce- 
lebrare la pasqua in un villaggio cattolico dei-* 
lo Tena distante tre miglia circa da Ginevra 
nella giurisdizione del re suddetto.' Il Gian» 
none vi andò col proprio figlio; ma alla sera 
quando stava per coricarsi in letto, venne in 
sospetto di essere tradito dal finto amico, il 
quale in fatti lo fece arrestare in quella stessa 
notte , e lo dichiarò prigioniere del suo re. 0** 
gnuno può immaginarsi quale fu la sorpresa e 
la giusta collera in cui montò il Giannone per 
un tratto così infame; ma si calmò poi, e tra*, 
dotto nella rocca di Miolano seppe sostenere con 
fortezza V avversa fortuna, ben però da lui me- 
ritata. - . 

' Ottenuti dal senato di Ginevra li suoi scritti 
e libri , sollevavasi nella solitudine della carce- 
re traducendo la storia di Tito Livio in italia- 
no, e componendo varie altre cose, fra le quali 
merita di essere rammentato il Commentario 
delle sue vicende, che riesce sempre^ gradito a 
leggersi. Quantunque fosse incarcerato per le mas- 
sime da lui esposte in materia di .giurisdizione 
ecclesiastica, pure non cessò di scrivere contro 
i pontefici ; e fece presentare al re , di cui aveva 
già implorata la clemenza, uno scritto per com- 
provare il gius che hanno i sovrani del Piemon- 
te di nominare alle prime cariche ecclesiastiche 
nei loro stati. Gradì, il re questa scrittura , e 
fece perciò tradur il prigioniero nella cittadella 
di Torino; e si diede la libertà al figlio che fin- 
ora era stato compagno della sventura paterna. 
Se dee prestarsi fede (così Fabbroni) a Gio. 
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Battista Freverio, prete del Fora torio, olteune egli 
di avere un colloquio col Giannone per conver- 
tirlo, come fece; e in prova si pubblicò la sua 
ritrattazione, riportata per intiero dal Fabbro* 
ni (1), sulla quale disputassi, e disputasi tut- 
tavia, se fosse dettata da vera religione o da al- 
tri motivi. Allorché iu conseguenza di questa ri- 
trattazione venne assoluto dai sacri inquisitori, 
provò un trattamento più dolce , ottenne il per- 
messo di ricevere visite, c da quell’epoca in a- 
vanti sembrò che si dilettasse di leggere la s. Scrit- 
tura , in cui tutto, diceva egli , è santo e spira 
religione. Nei tredici anni che restò prigione , 
quattro dei quali li passò a Ccva per la guer- 
ra del ,174*3 mostrò sempre molta costanza e 
fortezza d’animo questo scrittore; desiderava e- 
gli però ognora di sapere quale era il giudizio 
degli uomini , e temeva quello della posterità 
in proposito della sua religione. Meditavano in- 
fatti i più celebri teologi romani di pubblicare 
una critica della storia suddetta, migliore di quel- 
la del San Felici: e comparvero due lavori, uno 
di Gio. Antonio. Bianchi, l’altro di Gio. An- 
drea Tria; ma ambedue deboli, nè corrispon- 
denti in conto alcuno all’ importanza della cosa. 
Soddisfece il Giannone a tutti i doveri di re- 
ligione, allorché morì d’anni 72 nel 1748 il dì 
16 luglio, di un male di petto. Media fuit sta- 
tura , subnigro colore , facie oblonga , oculis ve- 
nusta et acribus , et in universo corpore , ut et 
in motu , omnique aotione dignitatem quamdam 
praesetulit. Il suo carattere di non voler senti- 
re opposizioni , portato all’invidia , ed a dir 
male degli altri , e specialmente dei preti e dei 
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frati, gli procurò pochi amici, e pochi lo com- 
passionarono nelle sue sventure: amò però sem- 
pre i proprii parenti e la patria , e sospirava 
sovente per esserne stato esigliato* Un supple- 
• mento alla storia di Pietro Giannone pubblicò 
nel 1778 a Napoli (1) il giureconsulto Carlo 
Pecchia ; ma questo propriamente dir puossi 
piuttosto una storia della giurisprudenza in ge- 
nerale, e poi della napoletana in particolare; 
giacché il primo volume ci offre in compendio 
la storia dei governo e delle leggi de’ Roman», 
de’ Goti e de* Longobardi, e quella del gover- 
no e delle leggi dc’Normacni e degli Svevi, con- 
giuntamente all’origine della così detta gran cu- 
ria. Argomento del secondo poi è l’origine ed 
il progresso de’ feudi in Francia, in Lombar~ 
dia, in Germania , in Inghilterra e nel reguo 
di Napoli ; talché l’autore ha così inteso di ren- 
der più completa la storia famosa del Gianno- 
ne, il quale non s’impegnò a trattare estesa- 
mente gli articoli che sviluppò il Pecchia. 

XX 11 I. Al conte Francesco Beretta di Udine 
dovettero il Muratori e il padre Bernardo de 
Rubeis non pochi documenti risguardanti il Friu- 
li da essi pubblicati , e di lui abbiamo anche 
alle stampe La Patria del Friuli descritta ec. y 
1753 (2). Reggio di Lombardia trovò nel suo 
concittadino padre abate Cammillo Affarosi uno 
fieri tlore della propria storia corredata dei ri- 
chiesti monumenti, e condotta sino all’ anno 
1264.? di cui i giornali d’ allora parlarono con 
lode. Nè questo solo lavoro ci lasciò egli, che 


(1) Ecco il titolo dell* opera; Storia civile e politica del reguo di 
Napoli, di Carlo Pecchia, da servire di supplimento a quella di Pietro 
Giannone, 4 » Napoli 1778, nella stamperia raimòndiniana , tomi due* 
(a) Mazzuchellif Scrittori ec< } t. 11 9 parte pag> 919» 
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nato nel 1680 , ed entrato nelPordine bènedet^ 
lino, fu dal cel. abate Bacchiai ascritto all’ac- 
cademia ecclesiastica da lai istituita nei conven- , 
to di Modena. Ma scioltasi questa nel 1^09 l’Af 
farosi passò al monastero di Reggio, 1 archivio 
del quale ricco, siccome era di antiche pegarae- 
ne, egli ordinò $ e con questo valido soccorso 
scrisse la Storia di quel convento detto di San 
Prospero, e la pubblicò in due parti, l’una nel 
1733 , c l’altra nei 1737, Il ragionevol dubbio 
da lui promosso , se s. Prospero vescovo di Reg- 
gio sia lo stesso che quello di Aquitania , in- 
contrò delle opposizioni , che l’Affarosi procu- 
rò di dissipare con alcune Osservazioni di un 
anonimo reggiano, da lui in seguito stampate. 
Godette egli credito grande nella sua religione, 
in cui sostenne cariche luminose , fra le quali 
quella di presidente generale della sua congre- 
gazione \ e cessò di vivere alli ig di novembre 
del 1763 in Reggio, dove risedeva negli ultimi 
anni della sua vita (1).. 

Un ristretto della storia di Mantova dalla sua 
fondazione sino al 1749? stampato sotto il nome 
di Fioretto, fu opera di Federigo Amadei, mor- 
to nel 1748 , che lo ricavò da una voluminosa 
cronaca da lui raccolta , e ci diede poi anche 
un’apologià del troppo famoso Pietro Pompo- 
nazzi mantovano , accusato d’ateismo (2). La re- 
pubblica letteraria conosce il pregio della edi- , 
zione dello storico calabrese Gabriele Bario , fra- 
te francescano, fatta da Tommaso Aceto, nati- 
vo di Tigline nella stessa provincia, il quale 

— • ■ - - - 

(O Gli ai celebrarono solenni esequie con oraxion funebre* ( Tire- 
boschi, Bibl. niod., t. I, pag. 8a. ) 

(a) MaiiucUelli, Scrittori cc., t. 1, p*rt. I, pag* 558. 
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prepose una dotta prefazione all 9 opera del Ba- 
rio, intitolata De antiq aitate et sii u Calabriae s 
divisa in cinque libri, di erudite note da lui ar- 
ricchiti : abbiamo poi dello stesso autore un la* * 
voro che fece congiuntamente ad altri letterati, 
cioè le Note alle vite dei romani pontefici scrit- 
te da Anastasio bibliotecario (i). 

XXIV. Il copioso numero di scrittori di sto- 
rie particolari mi obbliga ad esser breve nel ri- 
cordare le varie loro produzioni, che però han- 
no, alcune per un motivo, alcune per V altro, 
quasi tutte il loro pregio. £ tali sono pure le 
Notizie storiche delle chiese fiorentine in dieci 
tomi divise e corredate di rami, che il padre 
Giuseppe Rica torinese della compagnia di Ge- 
sù, verso la metà del secolo passato, diede in 
luce ; nelle quali incontransi scelte cognizioni 
su questo argomento non solo, ma intorno al- 
le belle arti ancora, ed alla storia letteraria; 
•per lo che il Manni ed altri encomiarono assai 
quest 9 opera, che meritò inoltre al suo autore 
l’onor di una medaglia in bronzo fatta gettare 
dal sig. Ignazio Orsini (2). .Vito Maria Amico di 
Catania ristampò la Sicilia sacra del padre. Roc- 
co Pirro con copiose giunte, e specialmente con 
le notizie relative agli ordini cisterciensi; co- 
me pure illustrò la prima Decade delle cose sir 
cibane del Fazello, e la pubblicò. nel Que- 

sto dotto scrittore, monaco benedettino, nella 
Storia patria erudito quant 9 altri mai , ci lasciò 
ancora la Storia sacra e profana della città di 
Catania, in quattro volumi divisa, ed insegnò 
colà la storia civile ( 3 ). 

(1) Manucbell }, op. cit., t. I, par. I, p. 98. 

(*) Dimion. degli nona. ilL, t. XVII, pag. 3 r>. 

\ì) MUatvchcUi) Scrittori cc., t, i ? pari. U» ptg* 
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• Fra li più dotti e religiosi prelati dello scorso 
secolo annoverar si dee vnonsig. Pompeo Com- 
pagnoni maceratese, vescovo d’ Osano, il quale 
con buon successo coltivò la poesia latina , come 

S 'evasi da alcune elegie al gesuita Giulio Cesare 
rdara, suo intimo amico, dirette ; ma si segna- 
lò egli poi con le sue Memorie storico-critiche 
biella chiesa e dei vescovi di Osimo , le quali 
nel 1782 stamparono per opera dell’abate Fi- 
lippo Vecchietti , che scrisse la vita di così ri- 
spettabile vescovo , mancato ai viri l’anno 1774. 
in mezzo all’universale cordoglio de’ suoi dioce- 
sani (1).. 

Dovrò io qui far parola dello storico bolognese 
Alessandro Macchi avelli, rendutosi celebre per la 
sua franchezza nell’ inventar monumenti, e nel 
vendere per buone le false notizie da lui fabbri- 
cate? Lo farò per istruzione dei posteri, e per 
la singolarità del soggetto. Nato egli in Bologna 
da Giovanni Antonio Machiavelli c da Laura 
Fiiippuzzi nel di 6 di ottobre dell’anno i6g3 , 
sì applicò alla giurisprudenza, ed ammesso al 
collegio dei giudici e degli avvocati , ottenne una 
lettura pubblica di legge. Dedicatosi contempo- 
raneamente alla erudizione , cominciò a racco- 
gliere notizie patrie antiche e moderne, ma preoc- 
cupato dalla smania di rendere maravigliosa ed 
antica la propria origine , si lasciò strascinare a 
v . fingere autori, e a produr testi e documenti nel- 
’la sua immaginazione soltanto creati ; nò cono- 
scendosi allora le regole della buona critica , in- 
gannò molti suoi concittadini ed esteri j al che 
fare gli giovò ancora la non ordinaria stia col- 
tura, ed il talento di cui era dotato, ma da lui (*) 


(*) ec., IV, pag, 462. 
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par troppo malamente impiegato. Scrisse egli.o- 
pere in copia , le quali caddero, come doveva- 
no , in piena dimenticanza; il catalogo delle qua* 
li riscontrar si può presso l’egregio sig. conte 
Fanluzzi (1). Fra queste però special fama ac* 
quislarono per la quantità di strafalcioni e di 
bugie che contengono, le seguenti: Augustalis 
Theodosiani diplomati s apologia prò archigymna - 
sio , piena di cose ridicole, e accompagnata da mi 
indice di autori dal Macchiavelli immaginati; 
Notes ad Sigonium super ejus sex libros histo- 
riarum Bononiensium , edizione assai pulita, ma 
da queste note deturpata, alle quali aggiungesi 
una descrizione ed interpretazione * di monete 
bolognesi, tutte coniate nella officina del Mao 
chiavelli , fertile quanto inai di falsità e stranez- 
ze. Per mala sorte dei pp. Boi land isti , avendo 
essi chieste a Bologna notizie relative al patriar- 
ca s. Domenico, furono serviti a dovere da que- 
sto impostore, che ne inviò loro un fascio rica- 
vato , disse egli, dalle cronache bolognesi * nelle 
quali aveva intruso ciò che voleva che dicessero. 
Non lasciò tuttavia costui di conservar per lun- 
go tempo credito in Bologna, dove morì nel 
1766; e mentre visse, un anonimo fondere fece 
in onor suo una medaglia, ed egli si fece eri- 
gere nel chiostro di s* Domenico una gran la- 
pida con il suo stemma, e con una lunga leg- 
genda in propria lode (2). 

XXV. 11 chiar. Uberto Benvoglienti diresse ne- 
gli studii storici il cav. Gio. Antonio Pecci se- 
nese, nato nel i 6 g 3 , e morto nel 1768. Raccol- 
se questi copia graude di monumenti antichi. 


(0 Scrittori Bologne»! j t. T, pag. $5. 
(a ) Faoiuzzi, loc. ci*. 
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diplomi, iscrizioni, c codici relativi» a. Siena, 
unendo così i migliori materiali per tessere la 
storia di quell 1 antica città; ed essendo manca- 
to di vita il suo istitutore, cominciò il Pecci a, 
corrispondere con li letterati suoi contempora- 
nei, ai quali comunicò molle notizie storiche 
dei bassi secoli j e si occupò poi specialmente 
nella storia senese, di cui nel 1767 diede un 
quadro compito , che non so se sia stato pub- 
blicato. Illustrò egli inoltre ciò che riguarda i 
vescovi senesi, sopra i quali eranvi tanti dispa- 
reri; e docilmente corresse alcuni difetti che s’in- 
contrarono in questa sua opera ristampata nel 
1749 , come pure si arrese alle ragioni del La- 
mi e del Muratori , che giudicarono un impo- 
store il Brandano, di cui egli scrisse la vita. U-* 
tile poi a conoscere le vicende d’Italia riuscì la 
storia del famoso Pandolfo Petrucci dittatore sa-/ 
nese,.che il cavalier Pecci die’ in luce, oltre al-, 
cune dissertazioni sopra diversi monumenti an- 
tichi (1). . 

Fra i. dotti veronesi che al tempo del Maffci 
si occuparono di conoscere la patria storia, con- 
tasi .Giovanni Battista Giuseppe Biancolini, na- 
to nel 1697, che illustrò la cronica inedita di 
-Pier Zagata ed il suo continuatore, c la pub- 
blicò con un supplemento sino all’anno i 5 o 6 *. 
Gi diede egli inoltre le notizie storiche delle 
chiese veronesi, nelle quali discusse con buona 
critica alcuni punti di storia ecclesiastica di quel" 
la città, c corresse la serie dei vescovi veronesi 
dell’ Ughelli ; per lo che il sommo pontefice Be- 
nedetto. XIV fece elogj di quest’opera del, Bian- 
colini , che pubblicò ancora varie dissertazioni 
% 

10 Norelle ItUcr. di Firenit, t. XXIX, aa, 5/fo. 
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sopra i detti vescovi ed i governatori della* sud 
patria. La Collana poi degli storici greci dal 
Ramanzini stampata in Verona va debitrice di 
mollo al sullodato storico, poiché egli incorag- 
giò r impresa con le persuasioni e col denaro , 
assistette alla correzione , stese la vita di Poli- 
bio , e compilò alcune dedicatorie e gF indici 
<li varii autori greci in essa inseriti (i). La sto- 
ria di quel periodo della repubblica veneta che 
riguarda V epoca della sacra lega contro Mao- 
metto IV, venne compilata da Pietro Garzoni 
veneziano , che fiori sul cominciar dello scorso 
secolo^ ed a questa unì egli la descrizione del- 
la guerra per la successione di Spagna. Apostolo 
Zeno nel Giornale dei letterati d’ Italia (a) ri- 
conosce in questa opera buon ordine, verità ed 
esattezza , le descrizioni riescono piacevoli , e le 
massime sono giuste; lo stile però pecca alquan- 
to di ricercatezza e di oscurità, ma non gli man- 
ca una certa maestà imitata da Tucidide. Lo 
stesso giornale poi encomiò due operette del sa- 
cerdote Carlo Giuseppe Reina , sull* origine e sul 
corso del Po F una , e F altra in cui dà la descri- 
zione corografica e storica della Lombardia ( 3 ), 
le quali videro la luce tra il 1700 e il i*ji4- 
XXVI. Esercitò F uffizio di uditor fiscale in 
varie proviocie del regno di Napoli al tempo 
delPimperator Carlo VI, Giuseppe Antonini di 
s. Biagiosa, paese in detto regno situato. Col- 
tivò egli la geografia, e stampò alcune Lettere 
ed Osservazioni su questo argomento dirette al 
eliiar. Matteo Egizio, che aveva fatte alcune ca- 


* r ___ 4 

(1) Mjcrwchclli, Scrittori ec. , t. Il, part. Il, pag. ugX. % 

{*) T«mo Ul, an. 1710, pag. 4*7- 

(3) Argelat», Biblioth. jeript* t. part. I, p«6* iaoo* 

Tomo IV ^ 8 . 
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istigazioni alla geografia di Lenglet. Ma più in* 
teressante lavoro abbiamo dell 9 Antonini nella 
sua intera Storia della Lucania, uscita alle starti* 
pe in Napoli; per opera sua inoltre passò a Fi* 
renze il rarissimo manoscritto di Francesco Fi* 
lelfo intitolato De exilio , il quale conservavasi 
nell’antica libreria della nobile famiglia dell’An* 
lonini, e ohe egli mandò in dono a Cosimo 111 
granduca di Toscana (i). L’antica città di Ber* 
gamo ebbe nella persona di Gio. Battista An- 
gelini sacerdote, vivente neli*j 52 , un diligente 
' storico, che ne raccolse in un’opera le diverse 
vicende ; ma non la pubblicò per mancanza di 
mezzi, sebbene essa lo meritasse, come ce ne 
fa fede il chiar. padre Girolamo Gradenigo nel- 
la sua lettera intorno agl’italiani che seppero 
«li greco (2). Instancabile raccoglitore delle me- 
morie appartenenti alla città di Bologna sua pa- 
tria , fu il canonico Luigi Moniieri , che pub- 
blicò nel i*j 53 un catalogo di tutte le chiese 
abbaziali, di tulli i priorati ed altri sacri isti^ 
luti di quella insigne diocesi ; e allorché nel 
1768 cessò di vivere, lasciò manoscritta una 
raccolta di tutte le lapide della città e territo- 
rio bolognese, la quale conservasi nella biblio- 
teca dell’ Istituto ( 3 ). Il nobile patrizio pisano 
.e volterrano, Flaminio dal Borgo, ci diede nel 
1^58 le Memorie storiche dell' antica Volteri'a , 
- opera dell’avvocato Cecina , ma da lui accre- 
sciuta ed illustrata con alcune note storiche; e 
siccome viveva allorquando compilava il conte 
Mazzuchelli li suoi Scrittori d' Italia , così que- 


(1) Oition. degli Uom. ili., t. II, p«g, 90. 

rag. 60, Mazza cheli t, Scrittori co., t. I, part. D, pa*. 745*- 
if) Fantuzzij Scritt. bolofj., t. YIj pag» il. 
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sii ci fa sapere (i) che il Flaminio erasi accin- 
to a tessere una dissertazione sopra la storia pi- 
sana , per difendere questa città dalle invettive 
da Dante scagliate contr’essa per il fatto dello 
sventurato conte Ugolino. 

* .Un magnifico elogio si legge nella Biografia 
degli uomini illustri della - Sicilia (2) tessuto a 
monsig. Francesco Testa di Nicosia, nato nel 
1704; ma nulla ci si fa sapere intorno alle va- 
rie sue opere di storia e di altro genere, ri- 
portandosi, per una cosa così importante, alla vi- 
ta scrittane da un. certo Sinesio, autore che io 
non ho potuto consultare. Questo prelato, insi- 
gne per la sua dottrina alle più luminose vir- 
tù cristiane congiunta, efficacemente protesse 
ie Buone lettere, innalzò un seminario a cui 
concorrevano i giovani d’ogni parte della Sici- 
lia, salì al vescovado di Siracusa , indi passò ar- 
civescovo a Monreale nel * 7 Ò 4 5 e fu supremo 
inquisitor di quell’isola. Morì egli della morte 
dei giusti nel 1773, ed oltre avere scritto assai 
in materie al suo ministero appartenenti , stese 
in elegante latinità la vita di Guglielmo re di 
Sicilia dal Tiraboschi lodata (3), quella dell’al- 
tro re Federico, nonché varie dissertazioni sui 
Tnagistrati siciliani,, e sull’origine ed i progressi 
del gius di quei popoli. 

XXVII. Fama non comune ottenne Giuseppe 
Buonamici lucchese , che cangiò il proprio no- 
me in quello di Castruccio per rinnovar la me- 
moria dell’antico Castruccio Castracane suo con- 
cittadino. Sortì egli i natali nel 1710, e in Pi- 


(1) Scrittori ec., t. II. part. Ili, pag. i - 58 . 
(3) T«rao II, Napoli, 1818. 

( 3 ) Slor. letteraria, t IY, pag- 4- 
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sa attese alla bella letteratura ed alla giurispru- 
denza, formando il suo stile sopra i classici italia- 
ni e latini: passato a Roma, ottenne la prote- 
zione del card. Neri Corsini , e si fece conoscere 
per valente oratore ; ma il suo caratetre di par- 
lar troppo libero spiacque ai Romani, per io 
che egli abbandonò quella città, e viaggiò l’Ita- 
lia in compagnia di una ricca signora inglese 
a cui insegnava la lingua latina. Adendo in Fi- 
renze incontrato brighe per la sua condotta con 
la sacra inquisizione, si trasferì a Padova, dove 
ammirò la dottrina del professor Lazzarini; in- 
di travaglialo da nuove avversità j che per lo 
stesso motivo sempre si procurava , delerminossi 
di fare il soldato. Da questo punto cominciò , 
può dirsi , la brillante sua letteraria carriera j 
c diede per primo suo lavoro la storia della 
guerra fra V Austria e il re delle Due Sicilie 
Carlo Borbone , sotto le vittoriose insegne del 
quale egli militò. Porta essa il titolo di Com-f 
mentano, è scritta in latino, e può reggere al 
confronto di qualunque altra opera di simil ge- 
nere; per lo che il pubblico l’accolse con som- 
mo piacere , e il re , dopo di* avere magnifica- 
mente rimunerato il Buonamici, lo annoverò fra 
le proprie guardie. Alla seconda edizione di 
questa storia fece V autore precedere un pane- 
girico del gran pontefice Benedetto XIV , a cui 
la dedicò : dedica che riuscì al santo padre ol- 
tremodo gradita , ed a tutta ragione, perchè 
sapeva il Buonamici nella storia imitar P elegan- 
za di Giulio Cesare, nelle prefazioni la maestà 
di Cicerone , nei sermoni la robustezza di Ora- 
zio , c nelle elegie le grazie catulliane (i). ÀI- 


(«) Fabbro™, Yùae £tal,, t Xfll, 80 c scg. 
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ira storia imprese egli a scrivere per comando 
del re Carlo , quella cioè della guerra seguita 
in Italia dopo la pugna di Velletri sino alla pa- 
ce di Àcquisgrana ed al congresso di Nizza. Non 
meno della prima riuscì felicemente all’autore 
quest’ opera , nella quale descrisse con molta li- 
bertà i fatti accaduti , il famoso assedio e la 
sollevazione di Genova nel 174$$ per 1 ° che que- 
sta città lo accolse con sommo onore: m.a si pro- 
curò l’odio degli austriaci, e specialmente del 
maresciallo Botta; nè può negarsi che, quan- 
tunque egli dica di scrivere senza passione , al- 
lorché parla dei Tedeschi non si ravvisi in lui 
un soldato nemico, e che serviva il re di Na- 
poli. In tre libri dividcsi la presente storia, de- 
dicati il primo al re , il secondo a suo fratello 
Filippo , ed il terzo al senato di Genova,, che 
lo rimunerò splendidamente ; e al tempo stesso 
ji re Carlo dichiarollo conte , lo insignì di ca- 
riche militari nobilissime, e lo regalò di un 
.anello di gran prezzo. Non ostante queste risor- 
ge, visse egli e la moglie sempre in miserie, 
perchè nulla curava il denaro e la giusta eco- 
nomia ; non conobbe però le vili passioni della 
invidia e dell’ adulazione, e quanto acre mo- 
stravasi nel riprendere gli altrui vizii, altret- 
tanto sinceramente confessava i proprii difetti, 
non ostante i quali seppe coltivar- le amicizie 
ed ottener la benevolenza di molte persone fin- 
ché visse. Un sermone contro quelli di Settano 
egli scrisse inoltre, in cui amaramente inveisce 
contro l’autore dei quattro primi sermoni sud- 
detti ; e due orazioni in difesa di due suoi com- 
militoni , nella seconda delle quali specialmente 
fece pompa di tutta la possibile eloquenza; del 
* che in modo particolar dileltavasi , e dicesi che 


» 
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.alcuna volla fingesse dei delitti (i) per averè 
occasione di esercitar la sua penna. Allorché il 
Buon a mi ci venne a morire in Lucca , alli 2<£ 
di febbrajo del 1761, mostrò segni di cristiano « 
.ravvedimento , e fu sepolto nella chiesa dei ss. 
Vincenzo ed Anastasia (2). 

XXV HI. Non così rinomato come Castruccio, 
ima però meritevole di stima particolare è suo 
fratello Filippo , nato Tanno 1705 nel dì 20 di 
febbrajo , ed educato nel seminario arcivescovi- 
le di Lucca ( 3 ), da dove andò a Roma in qua- 
lità di ajutante di segretaria presso monsignor 
Vincenzo Lucchesini scrittore delle lettere pon- 
tificie , e di cui poi fece l’elogio e la vita, che 
leggesi fra quelle di monsig. Fabbroni. L’opera 
storica piu importante dal Buonamici data in 
luce , ha per titolo De Claris pontificiarum e- t 
pistolavum scriptoribus , stesa con buona latini- 
tà , ma che trovossi mancante in ciò che ri- 
guarda esattezza ed erudizione, perchè ommise 
molti nomi illustri; e quantunque ne facesse in 
appresso una seconda edizione in più luoghi c- 
mcndata , tuttavia non soddisfece pienamente 
all’ aspettazione dei dotti . Maggior fama gli 
acquistarono le sue poesie latine, nelle quali scor- 
sesi come ben maneggiasse la lingua , e quan- 
to felice vena poetica egli avesse. Non ostante 
questi pregj letterarii, il suo carattere ambizio- 
so e alquanto invidioso , non che la sua trop- 
po libera maniera di parlare specialmente dei « 
grandi , provar gli fecero la fortuna per lungo 
tempo contraria; e soltanto sotto il pontificato 


(O Fra gli altri una congiura dei Lucchesi contro 11 patria. 

(^.) Fabbroni, nella cit. vita. 

(3) Fabbroni, Vitae etc. , t. XIII, pag. ioa. Questo è il «oaapcadù» 
^ella vita scrittane dal nobile Ciò. UaltUta Montecatini. 
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ili Clemente XIV ottenne Y impiego del dcfnn 

10 monsig. Lucchesini, da lui sospirato, ma in* 
vano, sin da quando pubblicò nel i*j53 per la 
prima volta l’opera sunnominata degli Scrittori 
di lettere pontificie. La repubblica di Lucca rin- 
graziò il pontefice di così segnalato beneficio 
alBuonamici, già divenuto canonico lateratiensc, 
conceduto , e -annoverò questo fra i suoi patri- 
zzi, destinandolo contemporaneamente suo agen- 
te in Roma, nella quale incombenza prestò lu- 
minosi servigi alla sua patria. Allorché morì Cle- 
mente XIV ne scrisse 1’ orazion funebre , ma in 
essa si astenne da tutto ciò che offender potes- 
se altrui , e condannava la passata sua maniera 
di giudicare degli altri. Giunto in avanzata età, 
si dimostrò assiduo cultore dello religione , e 
cessò di vivere in Roma alli i3 di novembre 
del l'j'jo , avendo avuto sepoltura nella chiesa 
dei Lucchesi con iscrizione conveniente al suo 
meritò. Monsig. Stay esaltò lo stile di questo 
scrittore latino^ ma porta opinione differente 

11 Fabbroni , perchè lo trova povero di senten- 

ze, e perchè non conosce, die’ égli, l'arte dei 
grandi scrittori. « 

XXIX. La città di Brescia, fra gli scrittori 
<}elle sue vicende, conta il sacerdote Gio. Ma- 
ria Biemmi , nato nel distretto di essa l’anno 
1708 ; e due soli volumi se ile hanno alle stam- 
pe nei quali conducesi la storia di quell’antica 
città sino al secolo XII, non avendo veduto la 
luce il terzo volume nel quale protraevasi il rac- 
conto dei fatti principali colà avvenuti sino al 
i 7 4 o, quantunque riuscisse migliore degli altri 
due , e per l’ordine tenuto e per le materie in 
esso sviluppate. Le critiche incontrate dall’auto- 
re per varie asserzioni da lui avanzate nei due 
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primi volumi lo amareggiarono così vivamente % 

- che non si cimentò più oltre. Abbiamo poi del- 
lo stesso Biemmi la storia di Ardicelo degli Ai- 
moni e di Alghisio da Gambara, la. quale illu- 
stra e rischiara alcuni fatti dei bassi secoli; e 
mentre Mazzuchelli scriveva l’articolo che lo ri- 
guarda , dal qual fonte io ho attinto quanto 
qui scrivo (ij, il oiemmi era occupato nello 
stendere l’interessante istoria delle società lom- 

9 . » 

barde contro gl’ imperatori Federigo I e II (2). 
Altro lavoro delBiemmi, e al pubblico quanto 
mai accetto, riuscita sarebbe la vita di Carlo 
V imperatore, da lui composta; ma la revisio- 
ne non glie ne permise la stampa , sebbene egli 
assicurasse che le censure dell’autorità cadevano 
sopra sentimenti e riflessioni a quelle somiglian- 
ti che leggonsi in gravissimi autori. Che che 
ne sia di ciò , certo si è che non si pubblicò 
questa vita , e intanto uno straniero colse in 
questo campo la palma ( 3 ), sebbene incontras- 
se egli pure ceosure ben fondate. 

Oltre alcune opere di non gran conto, Giro- 
lamo Baldassini di Jesi, morto nel 1780, scris- 
se le memorie storiche di quell’ antichissima cit- 
tà, degli opportuni documenti corredate, e vi 
aggiunse una risposta alla dissertazione del sig, 
abate Filippo Vecchietti sulla questione a lun- 
go agitata se la città A usina, da s. Gregorio ri- 
cordata , fosse Jesi od Osimo ( 4 ). Il barone 
Vernazza torinese, celebre letterato, ci lasciò la 
vita di Michele Antonio Gazano , nato in Alba 

y 

t 

( 1 ) Scrittori d’Italia, t. Il, pari. H, pag. iati. 

• (a) La Biografìa universale (Veti. i8a5) con fa cenno di questo scrit* 
4ore, e non mi è riuscito di sapere se compì c pubblicò Questa storia. 

(3) Robertson, Vita di Carlo V. 

*' (4) Vecchietti, Bibl. picela , L II, po$. 3«. . 
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r anno 1712 , segretario di stato alla corte di 
Torino. Si distinse egli e come poeta e come 
storico , perchè tradusse in ottava rima la ìu- 
siade del Camoens e il Pastor fido della notte 
buona del Palafox 9 indi nell 9 anno 1777 die* in 
luce la storia dell’ isola di Sardegna in due 
volumi divisa (1). 

Ognun sa quanti errori s'incontrano nella I- 
talia sacra dell' Ughelli , opera per altro assai 
pregevole j ora a correggere la serie dei vescovi 
della provincia di . Chioggia c di Malamocco , 
giovo assai il bel lavoro di monsig. Girolamo 
Viauelli, nato nel 1717 a Chioggia , e morto 
con universal dispiacere nel 1792 , perchè era 
egli uno dei principali ornamenti del capitolo 
di quella città e per l’estesa sua dottrina e 
per le cristiane sue virtù. Accolsero gli eruditi 
con plauso la Nuova serie dei vescovi di Mala - 
7/iocco e di Chioggia da lui stampata a Venezia 
nel *79°? perchè contiene un copioso numero 
di documenti inediti, vi regna una sana criti- 
ca, buon ordine e vasta erudizione, per lo che 
sparge abbondevol luce sulla storia civile ed ec- 
clesiastica delle isole venete. Fra i rari documen- 
ti in essa contenuti noverami gli atti dei con- 
cilio gradense tenutosi il dì i4 di luglio del i 32 1 j 
ne meno importante riconobbesi una dissertazio- 
ne postuma del Vianelli medesimo sull' origine 
del vescovado di Caorle , pubblicata in Venezia 
l'anno 1795 , la quale può servire di appendice 
all’ opera succitata, e che rischiara, anzi resti- 
tuisce, al vero senso alcune lettere del pontefice 
s. Gregorio (2). Un buon supplemento alla sto-. 


(1) Novelle letter. di Fireate, an. *786. t. XIX, pae. 761 , d#V« 
l’epilogo della citata vita. 

(a) Dizion. degli uom. ili., t. XXI, pae. 168. 

* ‘ ! * » ’ * . W m » • 
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ria del regno di Napoli ( 1 ) di ‘Pietro Gianno^ 
ne , sul sistema politico e feudale dei bassi tem- 
pi compose Carlo Pecchia napoletano, nato nel 
1*315 da Lorenzo e da Geronima Tràjano. Al- 
cune questioni insorte fra i giureconsulti napo- 
letani dieder motivo al Pecchia di tessere la Sto- 
ria delC origine e dello staio antico e moderno 
della gran cancelleria della vicaria di Napoli, 
alla quale opera diede egli poi titolo piu adat- 
tato , chiamandola Storia civile è politica del re* 
gno ec . Buon criterio, eleganza di stile , pro- 
fonda cognizione del diritto pubblico, c delle 
patrie vicende , non meno che delie straniere , 
tutti questi pregi riscontrarono i giornali italia- 
ni e d’ oltremonti in quest’opera. Dalle dinastie 
dei Normanni e degli Svevi comincia il Pecchia 
la sua storia, in tre volumi divisa, nell’ ultimo 
dei quali, uscito Panno i»j85 , descrive ciò che 
risguarda i duchi di Angiò* Nè si limita Fau- 
tore a dar le notizie delle provincie napoleta- 
ne , ma esamina anche F origine e il progresso 
dei feudi in Italia, in Francia ed in Germa- 
nia , ed estende i confini di più rami della sto- 
ria dei bassi tempi. La morte di lui accaduta 
nel 1784 privò la repubblica letteraria dell’ ul- 
timo tomo di quest’opera pregevole, nel quale 
aveva ideato Fautore di parlare degli Aragone- 
si , protraendo sino ai nostri tempi il lavoro* 
Alla profonda dottrina poi come giureconsulto 
congiunse il Pecchia un ottimo carattere morale, 
scevro dall’ ambizione , nemico della vile adula- 
zione e zelante ognora di operare il bene ( 2 ). 


(1) Quantunque nell* articolo del Giantione io abbia già parlato 
del Pecchia t tuttavia bo creduto pregio dell* opera il dare qui un 
maggiore sviluppo, a ciò ebe risguarda questo scrittore. 

(a) Biografia degli aom. ili. del regno di Napoli, t. IV, ivi, 1817, 
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**■ XXX. Fra gli scrittori di storia patria rcptf* 
tasi uno de’ piu eccellenti il conte Giorgio Giu- 
lini milanese , di cui trarremo le notizie dalla 
vita scrittane dal padre Francesco Fontana in- 
serita fra qnelle di monsignor Fabbroni (1). Il 
■conte Giuseppe, marito della vedova Angela Sa- 
clarini, ne fu il padre; e da questi savii genitori 
egli nacque il dì luglio deiranno 1714* I 
celebri Tagliazucchi e ab. Angelo Teodoro Vil- 
la lo ammaestrarono nella filosofia e nella lingua 
'greca , nelle quali facoltà ed in altre fece codi 
rapidi progressi, che in età di soli 17 anni ot- 
tenne in Pavia la laurea nella civile e canonica 


giurisprudenza; ma più di qualunque altra cosà 
richiamò a sè l’attenzione del giovane Giulini 
la scienza deli* antiquaria e la storia patria. Am- 
messo nell’anno 1744 sii’ accademia dei Trasfor- 
mati , allora ristabilita dal co.' Imbonato ; vi e- 
sercitò la carica di segretario finché visse il me- 
cenate; ma dopo la morte di lui insorsero fra 
i socii alcune gravi dissensioni , nè giovarono fé 
cure delGiulini per comporre gli animi, per lo 
che l’accademia si sciolse. Cominciò egli a dare 
in luce alcune dissertazioni per rischiarare vd- 
rii punti di antiquaria ,. e specialmente per ri- 
vendicare a Milano l’onore di avere avuto anfi- 
teatro come Roma e Verona, al che opponeva» 
1 ’ opinione dell’ illustre marchese Maffei. Aveva 
inoltre il Giulini l’idea di scrivere un’opera iri- 
tiera sugli anelli; ed alcune dissertazioni coni- 
pose egli su così ameno argomento, e sulle gem- 
me incise: ma poi abbandonò questo pensiero 5 
e si dedicò con tutto l’animo a tessere la stòria 

di Milano corredata degli opportuni documenti. 

* » <• ; . • " ■ ! ■ * ■ : • * } 
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E per non errare , in mancanza di buone guide, 
si limitò a cominciare il lavoro dall’ epoca di 
Carlo Magno , e il condusse sino all 9 origine del- 
la potenza dei Visconti ; periodo il più difficile 
ed oscuro. Quest’opera ha renduto celebre il no- 
me dell 9 autore : porta essa il titolo di Memorie 
spettanti alla storia , al governo ec. della città 
ai Milano , ed è divisa in nove volumi* In essa 
egli produsse in copia grande monumenti esa- 
minati con fina critica per distinguere i veri 
dai falsi , restituì alla 6ana lezione molti di es- 
si, ed incredibile fatica impiegò il Giulini per 
venti anni onde raccogliere, disporre ed inter- 
pretare i testi latini ed italiani, e per rischia* 
Tare le tenebre che ordinariamente incontransi 
nello sviluppo di quanto contengono le antiche 
pergamene. Alcuni lo tacciarono di essere qual- 
che volta troppo minuto , e di aver notato cose 
di poco momento $ ma non ebbe egli precisamen- 
te l’idea di scrivere una storia , bensì di racco- 
gliere i materiali a quest’uopo richiesti- 

L’opera del Giulini, con sommo favore accolta 
dal pubblico, gli acquistò credito in Italia e fuo- 
ri j per lo che venne egli ascritto a varie acca- 
demie altre a quella di Gottinga , ri- 

cevette in patria l’onore di esser dichiarato sto- 
rico della città di Milano, e l’augusta impera- 
trice Maria Teresa gli assegnò una pensioue fi- 
,no a tanto che le si aprisse il campo per con- 
ferirgli un nobile impiego. Eccitato poi il nostro 
conte dal principe di Kaunitz , proseguì le sue 
memorie perii secoli XIV e XV in quattro volu- 
mi comprese, dei quali però ne uscirono tre sol- 
tanto j ed ebbe dalla corte di Vienna più volte 
commissioni per illustrare varii punti della pa- 
tria storia antica, alle quali egli ognora soddis- 


Digitized by Google 


Libr'oIII. - la y 
lece con singoiar premura e diligenza. Venato 
co sì in credito singolare presso i letterati suoi 
contemporanei, cercavano questi ben sovente ii 
giudizio suo in tali materie , e fra gli altri me- 
ritano di 'essere nominati il prefetto dell’ambro- 
siana biblioteca Gio. Andrea Trica , il Tirabo- 
schi e il padre Guido Ferrari, ai quali comu- 
nicava il Giulini le notizie necessarie per le lo- 
ro opere, specialmente in quanto riguardava lé 
genealogie dei signori milanesi. Nè gli studii se- 
rii impedirongli di attendere a quelli delle arti 
ingenue, e riuscì eccellente compositore di mu- 
sica, per modo che gareggiava con li più rino- 
mati , c ricercavansi ovunque in Europa non so- 
Io, ma anche in America , le sue composizioni 
musicali. Colpito egli nel di apoplessia , 

con una buona cura si rimise alquanto e ritor- 
nò a Milano che aveva abbandonato , ed ai di- 
letti suoi studii £ ma l’anno 1777 uh attacco più 
fiero lo ridusse in uno stato quanto mai com- 
passionevole , e quando vedeva gli amici , pian- 
geva e non rispondeva se non col saluto. L’e- 
gregia sua sposa eva il conforto a lui più caro 
in questo suo male, che gli fece perdere la 
moria al segno di dover ella insegnargli il pa r 
ter noster , e che lo portò ai sepolcro adì 25 
maggio del 1780 (1). Menò egli una vita reli- 
giosissima e studiosa , conservò ognora una sin- 
golare modestia, e procurò di fuggir le contese 
specialmente letterarie, fra le quali in quella 
che si accese fra l’accademia dei Trasformati in 
Milano , ed il professore di eloquenza Onofrio 

Sranda, egli, sebben accademico, non ebbe parte, 

** » 


(:) Venne collocato il suo cadavere «fila tomba di #oa famiglia i* 
I. Tommaso di Milano eoa iscrizione, 
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e prQvò piacere allorquando il governo imposi 
un termine a questa guerra scientifica , che lungo 
tempo durò. Godette il Giulini la stima parti- 
colare del celebre conte di Firmian , illustre prò- . 
tettore dei dotti j ma non abusò giammai del 
favore che presso lui godeva , anzi non ne usò 
nemmeno lecitamente a proprio vantaggio. . 

« XXXI. Come la provincia di Milano ebbe il 
Giulini a suo storico , così la Sicilia può addi-, 
tare uno scrittore delle proprie vicende nell’aba- 
te cassinese Giovanni Evangelista Di Blasi, let- 
terato noto, anche agli oltramontani. Scipione 
nobile palermitano, e Caterina Gambacorta Ciani- 
bri furono i suoi genitori j Palermo il luogo do- 
ve nacque nel 1721 alli 2 5 di' luglio. Vestito 
che ebbe P abito di s. Benedetto , e compiti in 
varie città d’Italia gli studii , insegnò filosofia 
a Napoli in s, Severino , nel, che fare si accin- 
ge a combattere il sistema cartesiano delle idee 
innate, ed a sostituirvi le teorie di Locke e di 
ijoudillac, quantunque, dice il suo biografo 
(1)9 e gl* non conoscesse come pensassero quesli 
autori. Tal grido levò con le sue lezioni di fi- 
losofia , che molti de’ suoi conventi lo desidera- 
rono a istruttore della gioventù ; e non pochi 
letterati italiani ,, fra i quali il Genovesi , il 
Maffei , il. card. Quirini , apersero con dui cor- 
rispondenza letteraria, l’accademia francese di 
scienze lo aggregò, fra li suoi corrispondenti, 

,cd ebbe l’onore più volte di ricever lettere da 
Calterina II imperatrice di Russia. Diverse im- 
tportanli cariche coprì egli nella sua religione, 
jbnchè raonsig. Filangieri ,, arcivescovo di Paler- 
mo, lo nominò a lettore di storia ecclesiastica 

+ 2 < 0 c 
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nel seminario di quella diocesi» Mentre era co-, 
là, pubblicò le sue Istituzioni teologiche , in cui 
dimostrò profonda dottrina; ma però incontra-, 
rono la taccia di giansenismo, e la sacra congre- 
gazione dell’Indice le proscrisse» Comunque tut«: 
tavia andasse le cosa j ciò non impedì al som- 
mo pontefice Pio VI di conferirgli, come fece, 
la dignità di abate titolare. Stese il Di Blasi 
la Storia letteraria della Sicilia in compagnia 
del canonico Schiaro , ma nulla più sappiamo 
di quest’opera; l’altra per. cui meritossi il Di 
Blasi di entrar nel novero degli storici di gri-. 
do, si è la Storia civile della Sicilia , di cui 
però vide la luce il solo primo volume prima 
della morte di lui, accaduta nel 1812, e gli ab 
tri dieci tomi stamparonsi dal padre abate d, 
Kafaele Drago, a cui il vecchio Di Blasi racco- 
mandò li suoi manoscritti. A render poi jiiù 
compito questo corso di storia , si aggiunse la 
Serie cronologica dei vice-re di Sicilia dall’auto-, 
re pubblicata mentre visse, come anche la cor- 
rezione di alcuni gravi abbagli che incontransi 
nella storia del Burigny. 

XXXII. In Padova sortì i natali Giuseppe Gen- 
nari , segretario dell’ accademia dei Ricorrati in 
quella città, dove morì nel 1800 d’anni 79.; A 
lui dobbiamo gli Annali della storia patria dopo 
la, sua morte pubblicati , e più Dissertazioni so- 
pra diversi argomenti storici ed eruditi, delle 
quali chi amasse di aver notizia , può consulta- 
re i Nuovi Saggi scientifici dell' accademia di 
Padova . , di cui era socio (1). L’avvocato Lui- 
gi Bramieri ci diede 1 ’ elogio del prevosto Cri- 
stoforo Poggiali originario di Faenza, ma nato. 


■■ " — 
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a Piacenza nel dì 27 dicembre 1721 , e morto 
di 90 anni nel 1811 (1), uomo benemerito as- 
sai della storia civile e letteraria piacentina y 
maestro di belle lettere in quel seminario ve- 
scovile , indi prevosto di s. Àgata, dove andò nel 
1754. Si dedicò egli da prima seguendo le or- 
me dello storico canonico Pier Maria Campi 9 
a raccogliere le memorie spettanti alla chiesa 
di quell’ antica città* indi si occupò a ripurgar 
dalle favole la storia patria , e la ricompose in 
dodici volumi, che dal 1757 al 1766 videro la 
luce a spese di varii signori piacentini, i qua- 
li con gran lusso la fecero stampare. Dai più 
remoti tempi in cui come colonia romana figu- 
ra negli annali del mondo la città di Piacerza, 
comincia la storia del Poggiali che si protrae 
sino alla estinzione della linea maschile dei Far- 
nesi. Buona critica , stile franco e disinvolto vi 
si riscontrano, per lo che i giornali italiani 
r encomiarono; e il difficile Lami ne restò con- 
tento: e se P autore f avesse potuto visitare un 
archivio dei piu ricchi in carte antiche di Pia- 
cenza , il suo lavoro acquistato avrebbe anche 
maggior pregiò. Ebbe però questa storia dei 
òontradditori , ed uscirono da prima alcune Let- 
tere familiari sotto il finto nome di Giuseppe 
Andreucci, ma con troppa asprezza dettate, nel- 
le quali si trova di che dire , specialmente per 
avere il Poggiali contraddetto a sè stesso ragio- 
nando del summentovato Campi; ma a queste 
cd altre critiche in esse lettere contenute fu ri- 
sposto per le rime nel tomo XII delle Memorie 
per servire alla storia letteraria che si stampa- 
vano allora a Venezia. Riconobbe tuttavia Pau- 
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t or nostro la ragionevolezza di non poche altre 
difficoltà damarti scrittori fattegli; e sincero y 
siccome era, ed amante soltanto di. trovare il 
vero, preparo molte correzioni e giunte alla sudf 
detta sua storia , le quali però non videro la 
luce. Ci diede egli inoltre .le Memorie intorno 
alla vita ed agli scritti di Lorenzo Valla, che 
si ritiene piacentino di origine, ed illustrò la 
storia letteraria di Piacenza (i); e, al dire del 
JBramieri, molti degli articoli di quest’opera del 
Poggiali, per la copia dei lumi e per la giu- 
stezza del criterio hanno non poco pregio , ma 
altri però ve se ne incontrano i quali abbiso- 
gnano di emendazione. 

Di carattere portato all’ irascibile era il no- 
stro autore, ma presto si ricomponeva alla quie- 
te, e riconosceva di $vere oltrepassalo i limiti 
della moderazione ; nel conversare era ameno , 
con facilità cantava nello stile del Berni: ma 
quasi tutte le sue composizioni andarono smar- 
rite , se se ne eccettuino i Proverbi! , motti ec. 
del popolo piacentino , dal vernacolo recati nel- 
la toscana favella in tanti dìstici per opera del 
Poggiali, il quale celi’ età senile, onde allevia- 
re la noja, andavasi aggirando per la città, e 
li raccoglieva dalle bocche delle donne e degli 
uomini della plebe. »■* 

XXXIII. Proseguendo noi. a dare le notizie 
degli autori di storie particolari , ricorderemo 
qui di volo le Memorie della discendenza della 
nobile famiglia Taccoli , divise in tre grossi vo- 
lumi in foglio , stese dal conte Nicola Taccoli 
di Reggio in Lombardia, che morì nel 1768 



(1) H libro ha per tit io « Memorie per la storia letteraria di Pia* 
» •» ir**, ap. Niccolò Orcesi. 1-89. » 

Tomo IV , V ' “ '■ * 
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mentre era priore della chiesa di s. Giacomo 
maggiore in delta città , di cui a lungo* trattasi 
in quest'opera, ricercata assai per la copia dei 
documenti in essa contenuti, ma* che però è in* 
digesta, manca di buona critica e d’indici ben 
fatti ; mancanze che ne* rendono men comodo 
e sicuro l’uso (i). Accenneremo pur brevemen- 
te la Storia del granducato di Toscana scritta 
da Riguccio Galluzzi di Volterra, mancato di 
vivere nel 1801, la quale comincia prima del 
governo dei Medici , ed arriva sino alla morte* 
accaduta nel 1737, di Grò. Gastone ultimo del- 
la linea di questa illustre famiglia. Varia opi- 
nione portarono i dotti su questo lavoro del 
Galluzzi, lo stile di cui albuni criticarono per er- 
rori di lingua e di sintassi , altri dissero ner- 
voso e preciso qual si conviene- ad uno storico: 
tna tin difetto d’importanza venne in quest’o- 
pera comunemente riconosciuto, cioè di man- 
car in piu luoghi alla verità j e risvegliaronsi 
poi anche singolari clamori contro l’autore per 
parte di varie corti d’Europa, alle quali man- 
cò il Galluzzi dei ben dovuti riguardi , non a- 
vendo nemmeno ' risparmiato la stessa; casa de* 
Medici (a). Ben diverso dagli storici testé no- 
minati fSÉSfi* presenta il chiar. padre Affò, mi- 
nore osse vante, nato in Busseto nel ducato di 
Parma nel" 174* 5 e morto nel 1797. Egli ebbe 
ingegno attissimo a tutto j coltivò con successo 
la poesia , ma il suo genio lo portò singolar- 
mente allo studio della critica , della storia e * 
della biografia, in cui valse moltissimo, come di- 
mostrano tante sue stimabili produzioni. Viag- 



(1) Tìraboscbi , Bìbì. mod. t t. V, pag. 161. 

C*rUclU, Uocnp. (iella iter, delta bella leucr. , t. IH, p*g- 
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gi 3 per qua*! tutta l’ Italia , visitò archivii e 
biblioteche, trascrisse manoscritti, e compilò 
notizie di ogni sorta , la cui mercè potè ani- 
mosa mente inoltrarsi nelle più difficili ed in- 
tralciate questioni , ed- uscirne con* felice succes- 
so. Pubblicò la Storiti della città e del ducato 
di Guastalla , come pure quella della città di 
Parma, ove era bibliotecàrio della ducale biblio- 
teca dopo il Paciaudi 2 questa storia giunse so- 
lo all’anno r 346 , essendo rimasta imperfetta 
per la morte dell’ autore. Essa è scritta con ag- 
giustatezza, con critica e verità , desiderandosi 
soltanto negli ultimi volumi uno stile meno ne- 
gligentato. Le sue opere più pregiate nulla . di 
meno giudicansr he memorie degli scrittori e 
letterati parmigiani , e diverse Vile di santi t 
uomini illustri tanto del suo paese , quanto stra- 
nieri, in tutte le quali produzioni .s’ incontra 
somma dottrina , raro giudizio e noti volgare 
erudizione (1). Più speciali notizie del padre 
Affò raccogliere si possono dall’elogio scrittone 
dal padre d. Pompilio Pozzetti , arricchito di co- 
piosissime note dall’avvocato Luigi Bramieri (2) 2 
io ricorderò qui soltanto alcune altre produzio- 
ni del nostro autore, che non debbono essere di- 
menticate. La prima si è il Dizionario precet- 
tivo critico ed isterico della poesia volgare , stam- 
pato-nei 1777* a Parma ,, in cui mostrò il suo 
buon gusto iu poesia ; e rese un distinto servi- 
gio all’ italiana letteratura , col dare una nuova 
edizione dell’ Orfeo d’ Angelo Poliziano, resti- 
tuito, cou l’ajuto di ottimi codici , alla genui- 
na lezione. ( 3 ). 

( 1 ) Cardella Gimcppa, Compendio della ateria della bella lette- 
rntura , t. HI, pag. 333/ 

(a) Stampato a Parma nel 180 » da Gozzi. 

(3) Mentre io «leader* questo articolo, - U cbiar. ligoor prot Aa- 
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Nella raccolta delle monete e zecche d* Italia 
del Zanetti (1) trovasi l % illustrazione delle zec- 
che e delle monete dei principi Gonzaghi che 
sigooreggiarono fuori di Mantova. Con molta * 
chiarezza sviluppa il padre Affò in questo suo 
scritto T intralciato argomento; e dimostra con 
sicuri documenti resistenza di varie zecche, qua* 
li furono quelle di Sabbioneta, Pomponasco , 
Bozzolo, e di altri luoghi di quei contorni, ol- 
tre la zecca guastallese eh* era la principale. , 
L’ erudizione sacra e profana ; e le belle arti i 
ricevettero pure da lui non poche illustrazioni; 
e l’opuscoletto in cui descrive le pitture a fre- ' 
sco del Correggio , scoperte in una camera del 
monastero delle monache di s. Paolo in Parma, 
è un bel monumento delle sue cognizioni non 
solo, ma delTamenità e vivacità del suo siile. 

XXXIV. Di due scrittori di storie particola- 
ri che mancarono di vita, l’uno nel 1784 e l’al- 
tro nel 1786, leggesi un breve articolo nel Di- 
zionario degli uomini illustri (2) , il primo dei 
quali fu il giovane Francesco Antonio Grimaldi 
napoletano, che ci diede gli annali del regno 
di Napoli , in cui trovansi ingegnosamente dis- 
poste le notizie tutte alle patrie antichità spet- 
tanti, alle costumanze ed alle leggi, non che ai 
fatti piu interessanti della storia patria ; e se I 
questo autore avesse avuto più lunga vita , il 
sovrano Ferdinando IV destinato lo aveva a co- 
prire. impieghi luminosi. Di Gio. Battista Rota 

cav. bergamasco , secondo degli accennati seri t- 

* 

» ■ ~ 

gelo Pcsaana, ducale bibliotecario in Parma, ha pubblicato una tir 
•tesa vita del padre Affò 4 ia cui cronologicamente sono disposte le 
nottate di questo insigne scrittore, c in fine trovasi un esattissimo 
elenco delle opere tanto edite che inedite del medesimo, le quali 
•scendono a he» CXXI. (») Tomo HI. 

(*) Tomo YHI, pag. 9*; t £YII, pag. 2 » 4 > edizione di Banano, 1 796. 
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tofi , parlano con lode il Tiraboschi, il Zacca- 
ria e i abate Serassi." Questo erudito signore rac- 
colse copiosi monumenti relativi a Bergamo, il- 
lustrò alcuni dei migliori fra 'i nostri autori, e 
scrisse con leggiadria di siile. Oltre laSloriaj ri- 
masta inedita della sua patria, e che meriterei)- 
* be la luce , abbiamo di lui una dissertazione 
sull’ origine di Bergamo , ed un’altra sopra un 
marmo del museo veronese in cui contrasta una 
opinione del marchese Maffei; come pure si stam- 
parono per opera sua le Rime di nionsig. Gio- 
vanni Guidiccioni, e della marchesa di Pescara 
donna Vittoria Colonna, congiuntamente alle 
vite di questi due illustri soggetti dal Rota, con 
giusta critica e con diligenza scritte, e pre- 
messe ad una nuova edizione ch’ei fece di 
. dette rime. 

i Se il celebre giureconsulto Nicola Vivenzio, 
nato in Nola Tanno 174* nel regno di Napoli, 
» -non avesse sempre occupato cariche civili , e nou 
avesse dovuto stendere scritture alla sua profes- 
sione appartenenti, delle quali alcune ne pubbli- 
cò,* che tolsero non pochi abusi in quelle bel- 
le provincie radicati , specialmente . rapporto ai 
'feudi , sarebbe egli * riuscito il più capace per 
■comporre una storia delle due Sicilie in ogni 
sua parte perfetta. Nel saggio che ne die’ alle 
stampe col titolo Delle antiche provincie del 
regno di Napoli , e loro governo dalla decaden- 
za delVimpero romano in fino aire Manfredi , 
e che abbraccia tanto la parte civile quanto la 
politica della storia di quel regno, incontrasi 
buona critica, e ci lascia desiderare la continua- 
zione, di un’opera così interessante. (1). A que- 


* {«) Galloni , Elogio del Yiveniio citato nella Biografia de) reco# 

di Napoli, t, Vi, iyi # 1819. 
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ito napoletano un altro ne congiungeremo , Dè^ 
mflrio Nava cioè, di Reggio in Calabria, dorè 
«orti i natali nel 58, e morì poi canonico di 
quella metropolitana nel 1817. Le sue produzio- 
ni storiche non erano, allorché mancò di rito 9 
pubblicate colle stampe ; ma godevano di non 
comune riputazione, e meriterebbe ro , al diro 
del sup biografo , Fonor della stampa (i). Esa- 
minò egli la più remota storia dei Reggini, e 
rischiarò un punto principale della medesima , 
comprovando con piu testimonianze quanto ave- 
vano proposto il Mazzocchi ed il Mar torelli , cioè 
che dalla Magna Grecia alla Grecia orientale si 
propagassero le scienze. La storia ecclesiastica 
di Reggio porse inoltre al canonico Nava argo- 
mento per alcune dissertazioni , nelle quali cor- 
resse varii errori del Barrio , dell’Ughelli , del 
Baronio e del Mabillon sui vescovi di quella 
metropolitana , e ci diede tutte le notizie ri- 
guardanti quell’ insigne capitolo. Nè meno ver- 
sato mostrossi il nosrro autore nella storia pra- 
tria , e raccolse tutti i fatti memorabili accadu- 
ti in Reggio dal tempi pju remoti sino ai nof 
stri: aqche F agricoltura poi , la fisica e la giu- 
risprudenza io occuparono , e in tutte queste 
facoltà lasciò egli qualche saggio del suo sapere. 

XXXV. Celebrità maggiore però dei due sun- 
nominati scrittori acquistò il canonico Rosario 
De Gregorio palermitano , di cui abbiamo Far- 
ticolo nella biografia siciliana (2) , scritto da 
Giuseppe Emmanuele Ortolani j articolo che mi 
servirà di guida nel dar notizia di questo sto- 
rico. Nato egli nel 1^53, e dedicatosi agli siu- 
dii ecclesiastici, fece in essi progressi così rapi- 


r 
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di , che si meritò la cattedra di teologia nel 
minarlo di Palermo ; al quale oggetto compose 
un dorso di lezioni teologiche che venne accol* 
lo con plauso. Eletto poscia canonico di queW 
rinclita città, e fattosi compagno di studio del 
chiar. monsig. Airoldi , questi lo eccitò a con- 
' tiuuare la Biblioteca sicula del Caruso , e riem- 
piere il vuoto deH’epoca araba. Conosceva «già il 
De Gregorio fondatamente la lingua greca , mai 
non l’araba ; ciò nulla meno, dotato siccome era 
di sommi talenti , si accinse a imparar , come 
lece, questa lingua , e pubblicò tutti gli origina- 
li degli scrittori arabi che trattano della Sici- 
lia , con la traduzione latina a fronte , indi le 
iscrizioni cu/ìco-sicule esse pur tradotte 9 alle 
quali versioni congiunse due dotte dissertazioni 
sulla letteratura degli Àrabi. Queste fatiche pro- 
curarongli gran fama;. e dopo la morie del Bis- 
si di cui si parlò, il sovrano lo elesse per re- 
gio storiografo della Sicilia; premio ben da lui 
meritato, poiché oltre le accennale opere, ren- 
dette piu ricca la Biblioteca storica del Caruso 
sunnominato 9 pubblicando tutti gli scrittori 
classici e contemporanei , che narrarono le gesto 
-dei re arragonesi ; e così le opere del De Gre- 
gorio rendonsi necessarie a chi vuol pienamen- 
te conoscere la nostra storia, e considerar si pos- 
sono come un’ appendice quanto mai importan- 
te alle insigni fatiche del Muratori. Per amor 
di brevità ommeito qui alcune altre minori pro- 
duzioni dell’ autor nostro, e mi limito a dir al- 
cuna cosa della sua Introduzione allo studio 
del diritto pubblico siciliano , da lui insegnato 
nell’aocad ernia di Palermo. Filosofia, erudizione* 
criterio singolare spiccano in questo bel lavoro 
del De Gregorio, scritto eoa eleganza di stile t 
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*• talché leggesi con piacere $ e specialmente 
nelle sue Osservazioni sulla storia di Sicilia^ che 
formano il seguilo della citata introduzione / di- 
mostrò il suo ingegno con V esattezza del razio- 
cinio , con le adattate ricerche diplomatiche y e 
con li savi» giudizii da lui proferiti sugli scrit- 
tori di storia e giurisprudenza siciliani* -A lui 
devesi pure la scoperta della - falsità del codice 
arabo > siculo del maltese abate Velo ,< scoperta 
. dal De Gregorio , al pubblico comunicata con io 
stampare alcune lettere sotto il finto nome di 
Vaillant , nelle 4 quali viene smascherata -la solen- 
ne impostura. Ottimo carattere ebbe- il De. Gre- 
gorio , che mancò ai vivi con dolore universale 
. in buona età Tanno 1809^ e acuì venne innalza- 
. to un busto in marmo con analoga iscrizione. 

> Godette e meritamente la slima de’ suoi con- 
. cittadini e degli scienziati il dottor Antonio 
Frizzi ferrarese, che mancò di vita in età. di 
anni 64, alli 29 di settembre del. 1800, dopo 
di aver sostenuto in patria prima la carica di 
uditore di legazione^ del ^chiar.c ab. Gio. Batti- 
sta Passeri, che gl’infuse T amore della erudi- 
zione , indi quella di pro-segretario della con- 
gregazione delle acque, procuratagli dal suo a- 
niico il dott. Barotti, che era primo segretario, 
ed a *ciii> poi succedette nel 1781. Quantunque 
occupato il Frizzi continuamente in affari toial- 
finente estranei, all’amena letteratura , tuttavia 
la coltivò con frutto, ed altrove ricorderemo -i 
suoi- meri ti. come poeta, limitandoci qui~Jntan- 
f to a far brevemente r parola . delle sue Memorie 
, per la storia di Ferrara , che è la. miglior pro- 
duzione in prosa sortita dalla, sua- penna- (1) 

(0 Pubblicò anche separatamente le Memorie delle due illustri 
Ferraresi Bevilacqua ed Ariosi*. 
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»■- cui- primi' quattro volumi stamparonsi vivente 
Fautore, e l’ ultimo uscì soltanto alla luce nel 
1809. La critica più sana , l’ordine delle idee, 
la chiarezza dello stile, e' la« sincerità * con cui 
, il > Frizzi, estese quest’ opera , - la - rendono per 
ogni riguardo interessante, ed utile ancora per 
conoscere la storia di tutta l’Italia. Dai più re- 
moti tempi cominciò - egli il, suo lavoro , e v lo 
condusse sino all* epoca infausta dell* anno 1796; 
ma la morte gl’ impedì di aggiungere r come 
aveva promesso, non poche, appendici, con le 
quali * illustrar.' voleva ogni ramo di storia pa- 
tria civile, ecclesiastica, politica e letteraria, 
e Aprì egli inoltre in Ferrara 1 * accademia degli. 
, Argonauti, di cui formò le leggi, e venne a* 
scritto a diverse delle accademie italiane, e ben 
meritamente , giacché era egli dotato di profon* 
tic cognizioni scientifiche , le • quali però nascon- 
deva con somma- modestia accompagnata da più 
altre virtù che lo rendevano, a tutti amabile* (i). 

XXXVI. Un diffuso elogio del* marchese Giu- 
seppe Rovelli comasco , ci . diede il conte Anto- 
nino Cerati (2), e, da lui apprendiamo che quel 
cavaliere faticò assai per compilare , come fece , 
la storia della sua patria , di cui il Tiraboschi 
inserì* nel giornale di Modena un vantaggioso e- 
stvatto. Salì il Rovelli ai tempi più remoli, e con- 
dusse il suo lavoro , che chiamar puossì politi- 
co-letterario-ecclcsiastico, a tutto il secolo XVIII, 
anzi sino al- 1802. Como perciò, dir si può quel- 
, la città in Italia .eh* abbia , il vanto- di possedere 
, una storia la più compita delie proprie vicende, 

> stesa r .con critica, « con erudizione - e sufficiente 
. pulitezza di stile $ e siccome quella città figurò 


~(i) Biogr, mùr., t, X&U, pag. 996. (a) Parma, 18 * 5 . 
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fissai nelle età trascorse , così la storia del Ro- 
velli giova non poco a conoscere quella dell’ I* 
talia intiera ; e le due dissertazioni specialmente 
dall’ autor premesse ai due primi volumi, nelle 
quali si sviluppano le epoche più remote, ven- 
gono dal Cerati giudicate per ogni riguardo pre- 
gevoli anche per l’importanza deirargouiento iu 
esse maneggiato , che è un quadro compito del- 
lo stato delle provincie di Lombardia nei tempi 
di Carlo Magno e dei susseguenti imperatori. 
Seppe T autore trascegliere ed ordinare bene i 
fatti, purgare da tante inverosimiglianze le a- 
zioni dei popoli dei bassi tempi ; c nel ragiona- 
re sulle vertenze fra la podestà ecclesiastica e se- 
colare, riuscì a tenere in equilibrio la bilancia, 
ónde non offendere la verità, nc inciampare in 
altri scogli pericolosi. Questa sola opera pubbli- 
cò il R ov clli , ma bastò essa per caratterizzarlo 
come uomo dotto in questa facoltà, e merite- 
vole perciò di essere fra gli storici italiani par- 
ticolari con onor registrato; e ciò tanto più egli 
meritò, in quanto che congiunse al sapere som- 
ma religione cd insigne pietà, che rincrescer ne 
fece maggiormente la perdila, accaduta sul co- 
minciar dell' anno i8i4- 

Dimenticar qui non debbonsi le Notizie sto- 
riche della città di Mantova con buona critica 
c con uno stile adatto scritte da Gio.Battista Visi 
mantovano; ed è a dolersi soltanto che queste, 
divise in due tomi, non giungano che al *i83, 
« che manchi il codice diplomatico promesso dal- 
1 autore. Il cav. Tiraboschi stimava assai il con- 
te Gio. Roberto di Annibale Pappafava patrizio 
veneto , il quale pubblicò il Dizionario compi- 
lato dall’abate Patriarchi di lui amico, e po- 
scia scrisse e stampò due dissertazioni sulla ce- 
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lebre famiglia Carrarese , e intorno alcune aline 
cospicue case d’ Italia che con .quella contrasse- 
ro parentela ,(i). Piu distinta menzione merita 
per ogni riguardo il conte Jacopo Filiasi , in 
Venezia, e non in Man torà, come alcuni scris- 
sero , nato da Antonio di antica famiglia origi- 
naria di Padova, e dalla contessa Maria de’Bas- 
sanesi (a). Occupatosi con tutto lo zelo il conte 
Jacopo nelle ricerche delle antichità patrie., die* 
in luce nell’anno *772 un Saggio, sui veneti 
primi diviso in due volumi , che poi fu seguita 
dalle Memorie storiche de' veneti primi stampate 
nel 1796 in otto tomi. Infinite ricerche, con- 
fronti di ogni specie e nojose discussioni gli co- 
stò questo grande lavoro, in cui procurò di pre- 
sentare una vera e giusta idea della .situazióne 
della repubblica veneta sino al X secolo in tut- 
ti gli aspetti considerata j c vi riuscì per modo 
che , come aveva ottenuto per la prima opera il 
suffragio dell’ illustre cav. Tirahoschi, così per 
questa ottenne gli elogi dell’ Aglietti, e merita- 
mente , poiché quest’opera è stesa con ogjni di- 
ligenza, con giusta critica e con imparzialità, 
onde l’autore non cerca che la verità, e perciò 
mostrasi ognora cauto nelle sua induzioni: sa- 
rebbe soltanto a desiderarsi che questa edizione 
non riboccasse di errori di stampa, il che av- 
venne per trovarsi lontano da Venezia il conte 
Filiasi allorché stampossi la suddetta sua opera. 
Illustrò egli inoltre la storia commerciale di Ve- 
nezia con le sue Ricerche storico-critiche sul - 
V opportunità delle lagune venete per il cammei 


<t) Mosdbini, dell* Letter, Ttpeta KC* XVlfl* rag- l4$- ■. 

. (a) Il conte Filiali colmò ab che ÌS •€!•»*• aaturau {V» il t» H 
guasta Storia, pàg. a4S.) 
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srio, stampate nel 1 8 o 3 9 rendendo cogr an nuove 
servigio alla sua patria , a cui una tale storia 
fa molto onore (t). Una vasta e compita storia 
di Sfilano si accinse a scrivere il cav. Carlo de’Ro- 
«mini rovcretano, di cui si parlerà altrove piu 
a lungo; e vi si occupò egli incessantemente dal 
j 8 i 5 sino N alla sua morte avvenuta per fulnii- 

• «ante colpo di apoplessia nel 1827. 11 sig. conte 
don Giacomo Mellerio, munifico protettore della 

vitelle arti e dei buoni studii,* stimolò Fautore 
se lo incoraggiò a così faticosa impresa , che vide 
Ja luce nell’anno 1820, in quattro voluminosi 
tomi corredati di - molte tavole in rame rap- 
presentanti antichi monumenti spettanti alla det- 
ta città, e che somministrarono argomento di 
edotte illustrazioni al chiar. sig. dottor Labus , 
da lui aggiunte in fine dell’opera. Dai tempi che 
«precedettero Federico. Barbarossa nel ii 52 co- 
mincia questa storia , e procede sino a quelli di 
Carlo* V . nel i 535 (2). I * giornali italiani, il 
Monitore di < Francia, e la Revue encyclopedi • 
-que di Parigi parlarono con lode di tale opera 
,di lunga lena, ma non sfuggì essa * la critica ; 
e mentre esatta si riconobbe , imparziale e scrit- 
ta con rapido e chiaro stile, soggiacque a mi- 
gliato esame non sempre ad essa favorevole, poi- 

• chè si giunse per fino a dirla libro pericoloso 
alla religione, alla politica ed al principato ( 3 ). 


' (i ) Mosehini, della Letter. ven. nel secolo XVIII, t. II, pag. i ?5 e 
•eg. Nell* anno 1792 si stampò a Guastalla tma dissertazione del no- 
atro autore sulle vie romane che passavano per il Mantovano ( ivi 
pag. 180). Da quanto dice il Mosehini, pare che il conte Pìliasi a- 
▼esse preparata una ristampa delle sue Memorie sui Yeneti , ma io 
. *0 se poi sia stata eseguita. 

( a ) Gazzetta di Roveredo, giugno 1827, art. necrologia. 

Antol. di Firenze, mese di novembre e dicembre 1827, p. i 3 c& 
ù-^sresi aitano tre lunghi disoorsi intorno a quest’opera diretti al /©- 
*0 M(*n(iiwcn(v di UeirarU . ; 
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Mà il ehìar. autore, ben conscio a sè stesso di 
quanto aveva scritto, e noto già a tutta Milana 
per la saviezza della sua condotta, nulla curò 
queste critiche; ed anzi vieppiù animato, dagli 
encomii generalmente ricevuti , continuò il suo 
lavoro conducendolo sino alP anno 1 7^0 in cui 
ascese al trono dei Cesari V immortale Maria Te~ 
resa: ma la repentina di lui morte ha (inora 
defraudato il pubblico dal poter * continuare la 
lettura di questa storia , che però, si spera, ve? 
drà la pubblica luce. , 

XXXVII. Se copioso numero d* italiani scrii- 
tori di storie particolari delle nostre provincie 
abbiamo noi registrato, scarso, anzi che no, 
vedremo essere quello degli autori nostri che a 
stendere impresero storie generali o di. altre, na- 
zioni; il che forse derivò dall’ abbondanza e 
dal valore di tali opere già nel secolo passato 
comparse nel mondo letterario. Il cav. Tirabo- 
gchi noverò fra i viaggiatori italiani del secolo 
XVI un Antonio Manuzio, fratello del celebre 
Paolo; ma un altro dello stesso nome e cognome 
ne ricorda il Foscarini nella sua Storia della 
letteratura veneta, riportato poi anche dal chiar. 
Moschini(i), e del quale io, credo bene di. do- 
ver dar conto ai miei lettori , considerandolo 
come storico, sebbene non pubblicasse colle stam- 
pe li suoi viaggi. Partito da Venezia Antonio Ma- 
nuzio alla metà del secolo XVII in età d’anni i 4 
visitò l’oriente , ed al cominciar dello scorso se- 
colo mandò allrt patria un? opera voluminosa, in 
cui diligentemente descrisse la azioni dei re Mo- 
goli , cominciando da Tamerlano, e procedendo 
ai tempi più recenti, dando alla medesima il 


( 1 } Della Le;tertuura rcaeta ucl sscoi* X.Y1U » t. D» p-S* / , 


*4 4 Stoma sema Letteti attui a itae. 

tìtolo di- Memorie istoriche dell ’ impero dei ilfo- 
goti, le quali sono scritte parte in lingua porto- 
ghese ,• parte in francese, e parte in lingua ita-* * 
liana , a motivo dei diversi copisti di cui li 
Manuzio servir si dovette. Dei quattro volumi 
in cui è divisa' questa storia,* li due primi con** 
tengono la descrizione degli avvenimenti di quel- 
l’impero dall'anno i^oo* in avanti, e gli altri 
due ci presentano le immagini degli dei e sa- 
cerdoti del Mogol, congiuntamente ai ritratti 

v 1** • /-w ® i* • 

ili quegl imperatori. (Quantunque, come dissi, 
non si stampassero queste memorie , esse però 
servirono di base alla storia di detta nazione 
pubblicata a Parigi dal padre Catrou , che si 
confessa debitore di tutte le notizie al Manuzio, 
c stampata poi a Venezia nel in3i tradotta nel- 
la nostra lingua (i). Il Manuzio però non ri- 
mase contento del Catrou, poiché ommisc questi 
specialmente di parlare della propagazione del- 
la fede cristiana nel Mogol $• e quindi il no- 
stro viaggiatore per assicurare li suoi scritti li 
spedì, col mezzo del padre Eusebio cappuccino, 
e con l’ajuto della mbasciator veneto a Parigi, 
Lorenzo Tiepolo , al senato veneto, accompagna- 
ti da una lettera latina, in data deli 5 di gen- 
naio dell’anno nella quale si lamenta 

perchè i padri della compagnia di Gesù non 
abbiano scelto dalle dette memorie le cose piu 
interessanti ( 2 ). Riserbandoci a parlare fra gli 
oratori di Gio. Vincenzo Lucchesini, ricorde- 
remo qui la Storia de’ tempi JKioi dalla pace 


0 ) Il padre Catrou ebbe questa storia dal Deslandes che nel ino» 
portò in Francia la copia dei tre primi libri. 

(a) 11 Manuzio cosi si esprime: Quoti erat minora momenti in li - 
»ro, tanturnmodo oxposuerunt y et quidqnid erat optimum servave - 
rt *T\ (®® n| ch. : ni, pag. a 3 n.) Questo viaggiatore l’anno J717. 

• ytli piu ebe ottuagenario. 
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di' Nirmegaf in avanti, eh’ egli cominciò' a seri* 
▼ere in i scelta latinità , e condusse fino al terza 
volume soltanto perchè colto dalia* morte noit 
potè compierla , e nella quale sentesi la maestà» 
e robustezza di Tito Livio , talché aveva egli 
in sè trasfuso il gusto di quello* storico;. nè al- 
trimenti poteva accadere a lui , che si protesto 
di averlo per ben trenta volte letto da capo a 
fondo (i). 

Fama singolare si acquistò come storico ge- 
nerale il* conte Francesco Maria Otiieri y che 
nacque in Firenze il dì 8 di luglio del 166 5 , 
dal conte Lorenzo di Montorio,. e da Minerva 
Borbone del Monte , e servì in qualità di pag- 
gio il granduca Cosimo III , che lo amò e lo 
protesse. Il Redi ed il Viviani i, che conobbero 
la vivacità del* suo» talento , presero pauticular 

j. 1 • . r....: 1: -ix. 1:. : 


uropa, ricevendo dagli uomini ctoni* e angu 
stessi sovrani segni di stima e di affetto; Resti- 
tuitosi poi l’Ottieri in Italia, sposò in Roma 
Olimpia, figlia del marchese Andrea Maidalchi- 
ni , la quale lo fece parente di tre cardinali , 
Maidalchini cioè , Spada e Carpegna: e contrat- 
ta avendo amicizia coi dotti di quella città, si 
accinse a scrivere la Storia dei grandi avveni- 
menti accaduti in Europa perla successione alla 
monarchia di Spagna sino al 1715. Ma dopo 
eh’ ebbe pubblicato* in» Roma con le debite re- 
visioni il tomo primo di* questa storia , provò 
il grave rammarico ili vederlo, per impegno di 
persona autorevole , inserito nell* indice de’ libri 




(1) Bnoaamici monsignor Filippo, Vita del Luccbcainì, tra quelle di 
fabbroni, t. XI, yag. 219. Quella noria restò iaediu. 
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proibiti , sebbene chiunque conosceva la mate- * 
ria fosse stato così soddisfatto di questo pri- ■* 
mo volume che ne attendeva con impazienza la * 
eontinuazione. Oltre a ciò , gli fu levata la cari- 
ca di cavallerizzo pontificio, si dovette ritirar 
da Roma, e concepì qualche timore che lo met- 
teva in dubbio se proseguir doveva o no il suo 
lavoro, arduo ad un tempo ed importante: con- 
fortato però da molti letterati , e specialmente 
dal gran Muratori, non abbandonò l’impresa. 
Calmata in appresso la burrasca, fu richiamato ” 
a Roma; Benedetto XIII gli restituì la carica 
di cavallerizzo, e Clemente XII che lo amava 
assai, gliela confermò, e comandò che fosse le- 
vato dall’ indice il suo libro. Imprese egli allo- " 
ra a proseguire la suddetta storia , e la con- 
dusse a termine con l’ajuto dell’abate Giovanni 
Buget francese, in mancanza di altri amici let- 
terati , fermo però nella massima di non istam- 
parla per non incorrere nuovi guai. Cessò il 
marchese Oltieri di vivere per un illanguidimeu- " 
to generale della macchin-a in età d' anni 77 
adì i 3 di maggio del 1742, e fu sepolto nella * 
chiesa dei ss. Celso e Giuliano in Banchi. Go- 
dette questo cavaliere la stima particolare di 
Benedetto XIV , il quale consigliò il marchese 
Lotario figlio del defunto a proseguire, come 
lece , la stampa dell' opera del padre : riuscì es- 
sa di nove volumi in 4-° 5 e comprende le va- 
rie guerre dal 1 6 9G al 1725 (1). Molti hanno 
già rilevato i pregj di questa storia, sia riguar- 
do allo stile, sia per la condotta e per le op- 
portune riflessioni che 1* autor suo ha saputo a 
tempo spargere qua e là: concioni animate, 

’ “ 1 — ■ — ■■■ - — — -■ 1 m ■ ■■■-- ■— » 

(0 Fu naaipjij* * Ruma nel *76*. f 
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773? &T* * ÌDC ° g f IlÌ ad aUri scrittori, 
« varie «talli proprietà ia rendono una delle 

p u eeeellenti copie che si conoscano sugli an- 
tichi originali lavorate (i). S 

riti Vl finL| a SÌfÌa C J f Palestina Giovanni Ma- 

5" 

le ne’ «eoi ri.,ggi f u | a °“£™ 71 itolo 

réuPiooe 'jf ■ ‘ F*« -C- f 

relazione dei viagg, fati, dall’autore * e Ili altri 
cinque la storia del reunn .« n , S a . 

medio evo, ma questa parte dell’ onera è noci* 

pregevole, perchè ri d «cesi ad una prolissa e Con- 
tusa narrazione di avvenne.».* r™ 11 ®** e con 
ti riferiti aip, 1n . », menti poco mteressan- 

ti , riteriu alcuna volta sulla fede di autorità so- 
spette. Assai migliore si giudicò in generale la 
relazione del viaggio , poiché veggonvfsi descrit- 
ti con accuratezza i costumi , •• csc 

eheabiuno q uri p.e.i . 

eordanza quanto egli scrisse sui Drusi, che sono 
nna delle popolazioni da lui visitate Nè meno 
mteressante dir si deve la sua storia delia ch£ 

“i f, s S , S 'P° lcr » > <*« <««'« l„« a Li,„r„„ 

" rrro " <K «leoni 

ggiaton , i q„al, p , u devoti che istrutti in- 
serite avevano nelle loro relazioni nohe’cZ 
inesatte sui luoghi santi. Alcune altrTopereuI 

ti?* r bbHcÒ * 3 MarJti P cr le P quali 

eder puossi la Biografia universale ( 2 ), che ci 

Pisano** e^del F' ,m ° -liine del 

1« morte J*”'” ’ P» 
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‘XXXVIII. 11 Muratori aveva stima particola* 
re del monaco benedettino Gio. Andrea Asteza- 
ti bresciano, che pubblicò alcune dissertazioni 
dirette a rischiarare varii punti di storia dei i 
bassi tempi, ed un opuscolo di Maneimo Vicen- 
tino De obsidione Brixiae da lui illustrato , e 
dal suddetto storico assai encomiato ( i). La Re- 
lazione del paese degli Svizzeri e loro alleati, 
«he nel 1708 stampò Vendramino Bianchi cit- 
tadino veneziano, nobile padovano e ministro 
ideila repubblica a Londra, ebbe un esito olire 
modo? felice , poiché si ristampò essa e si tra- 
dusse in varie lingue. Lo Zeno però, buon giu- 
dice in simile argomento ^ si limitò a dire che 
in questo lavoro appariva piu il ministro che 

10 scrittore. Cessò il Bianchi di vivere nel 1^38 
a -Venezia,, ed abbiamo anche di lui alle stam- 
pe da Relazione storica della pace di Passarowitz 
{2). .L* Argelati ricorda le Storie della guerra 
contra il Turco (3) dal 1 683 al 1687, e della 
«adula dell’ impero ottomano, scritte dal padre 
carmelitano Gio. Antonio Panzieri milanese, pre- 
dicalor celebre e segretario generale dell* ordine 
suo • ma nulla ci dice intorno al merito intrin- 
seco di quest* opera. Gli antichi Marsi trovarono 
un illustratore della loro storia e della topogra- 
fia delle loro provincie nella persona di mon- 
signor Antonio Corsignani vescovo di Venosa, 
nato in Celano luogo .dell* Abruzzo nel 1686, 

11 quale compilò aucora una specie di storia * 
letteraria dello stesso popolo: ma quantunque 

fosse egli uomo forni tq di copiosa e Varia eru» 

» 

V 


0 ) Armellini, Bibl. b*ne*ì. gasiti., pars alt., pag. 17. 

"fa} J®o«uchelli, Scria. d'ItaL, part. ll, pag. nGl. 

W Ribl «Crift. nud., I, J|, yart I» pag. 10*$. 
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dizione , non possedeva, al dire del padre Zac- 
caria (i), il più (ino criterio. Gli Alti di Lipsia 
però, e il giornale dei letterati d’Italia porta- 
rono favorevole giudizio di un’ altra opera del 
Corsignani sul fiume Aniene , e sui fonti della 
via Valeria : ma alle volle le opinioni dei gior- 
nalisti si combattono fra loro; ed oguun sa che 
il padre Zaccaria trovò con quel suo giornale 
non poche brighe, come di lui ragionando si è 
già veduto. 

Più vasto campo di coloro che in questo pa- 
ragrafo finora abbiamo ricordati , si accinse a 
percorrere Vincenzo Martinelli, nato a Monte- 
catini in Toscana il i.° di maggio del ijo 2 é 
Studiò egli giurisprudenza in Pisa sotto il cele- 
bre Bernardo Tanucei , ma la vivacità del suo 
spirito non permise che egli seriamente si appli- 
casse a questa scienza. 11 suo carattere indoci- 
le, piccante ed ardito gli riuscì fatale, e lo fece 
sempre ricadere in quella miseria da cui la sorte 
tentò di trarlo più volte. Dopo di avere errato 
per varie parti d’ Europa si fissò a Londra ran- 
no 17489 ed ivi stampò, con la data di Bologna 9 
neirantio it 54 - la sua Stoj'ia critica della vita 
civile , ossia II mondo in pratica , ovvero Specchia 
deli u man vivere ; opera ripiena di fatti storici 
e di massime degne dell* uomo onesto , tradotta 
poi in lingua francese. 11 Martinelli conosceva be- 
ne la lingua italiana, e procurò d’introdurre 
in Londra il buon gusto di scrivere italiano 9 
consigliando la lettura dei nostri classici , e pub- 
blicando, ranno 1758, le sue Lettere familiari e 
critiche, doviziose dei bei modi di parlare, e 
piene di notizie storiche e filologiche. Inoltre Del- 


fi) Stor. l«tt d’iuli», edla. H, t. Y, lib. IU f pag. ;33. 
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Fanno 1762 fece a Londra una bèlla edizione » 
del Decamerone del Boccaccio , corredata di os- 
servazioni storiche e critiche sopra ciascuna no- 
vella , ed aggiungendo nuove notizie a quelle del 
Manni. L’assunto però più a lui glorioso si fu 
ia Storia dell’Inghilterra, la prima che fosse scrit- 
ta Originalmente in italiano , pubblicata in tre 
volumi in 4*° dai 1770 al 1773, e che arriva 
dino a Giorgio I soltanto, perchè mancarono al- 
l’autore alcuni mecenati, e perchè incontrò al-. 
Cune critiche, onde abbandonò il Tamigi e ri- 
tornò in Toscana, dove Fanno 1778 pubblico la 
Storio» del governo et Inghilterra , e delle sue co- 
tonie in India e nell 1 America settentrionale , iti 
8.% ultima fatica dell’autore, eh’ è meno prege- 
vole delle altre sue opere , ma che però predis- 
se la grande rivoluzione delle colonie inglesi , se- 
gno che conosceva bene la storia interna di quei 
paesi. Morì il Martinelli li ig maggio 1785 pen- 
sionato dal granduca Leopoldo, che soccorse la 
miseria dell’autore (t). 

’ Non devesi in quest’opera ornmetttere di far 
parola di un italiano che servì in qualità di se- 
gretario per alcuni anni il Voltaire. Questi è Co- 
smo Alessandro Collini, nato a Firenze alti 14 
di ottobre dell’anno 1727, ed allievo dello stu- 
dio pisano , dove ricevette la laurea in giurispru- 
denza. Perduto avendo nel 1749 il padre, andò 
a Berlino, dove nell’anno appresso si portò an- 
che Voltaire, che nel 1762 accettò come segre- 
tario il Collini, il quale restò con lui sino alla 
metà dell’anno 1766, indi passò a Strasburgo 


(1) Il Bartolozxi incise la medaglia di questo storico col aimbolo 
di una Galera che becca il grano col motto Loq vendo ; t sta ia 
feoate alia Storia d* Inghilterra. 
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in qualità di ajo del figlio del conte di Saner 
e poscia^ per raccomandazione del «addetto let- 
terato , 1 elettor bavaro palatino il prese per suo 
segretario intimo, indi lo dichiarò sno. istorio* 
grafo, e direttore del gabinetto di storia natu- 
rale di Manheim, dove morì alli a a di marzo 
dell anno 1806. Aggregato il nostro italiano a 
varie accademie, inserì non poche memorie nell» 
Teodoro-Pala ti na , e ci diede alcuni discorsi sul- 
Ja storia di Germania, un compendio della sto- 
na. del Palatinato, e varie altre opere di simil 
genere, come può vedersi nella Biografia univer- 
sale (1), fra le quali Voltaire lodò assai una 
Dissertazione storica e crìtica sulla pretesa di - 
sju a jpanda tqjd a Carlo Luigi elettor , palatino 
al stampata nel ; 1 ,67. 

. AAAIA. Un Commentario forse troppo minuto 
della propria vita , compito poi da Francesco 
Iucca, compose il padre Guido Ferrari della 
compagnia di Gesù, nato li 6 febbrajo 1717 da 
famiglia distinta sino, dall’anno uio fra la no- 
biltà veneziana. Celebrò egli con un -poema di 
tre mila versi la gloriosa impresa del principe 
Eugenio nella espugnazione di Belgrado, e scris- 
se in tersa latinità. la storia della guerra d’Un- 
gheria dallo stesso gran capitano felicemente con- 
dotta ai termine ; e questo lavoro fissò il credito 
del padre Ferrari. Seguendo frattanto l’uso del- 
la sua religione , dopo di aver esercitato in va- 
rie citta d Italia l’uflizio di precettore , passò egli, 
maestro di reltonca nel rispettabilejiceo di Bre- 
ra a Milano. Copiose sono e scelte le iscrizioni 

• . 

tTn . an ” 0 <*®P® >• »»!»« de! eolllni «t 
rt^p.ro,o , Pang. le lettere medile di Voluire .1 Celimi 
■eente • uno ««ritto di <jne»t’ aitino, io coi dì conto de’ propri; 

€ rileva alcuni errori commetti dai biografi di Voltaire. F * 
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Ialine da lui lasciate in ogni circostanza tanto 
di solennità, che di funerali, di opere pubbli- 
che ec., in quibus omnibus ^ dice ilFabbroni (i)> 
velerum latinorum elegantiam facile j udicabisj e 1 
da esse il celebre abate Morcelli ricavò diversi 
esempi dei quali arricchì la classica sua opera 
De stylo inscriplionum. Quantunque però incon- 
trassero queste iscrizioni generalmente la pub? 
ti ica approvazione, andarono tuttavia soggette 
ancora alla critica. Ma principale oggetto de’suoi 
et udii fece il p. Ferrari le imprese di Carlo Em- 
inanuele re di Sardegna, e i grandi avvenimen- 
ti dell’impèro austriaco sotto il regno dell’au- 
gusta Maria Teresa. Imitando Cornelio Nipote, 
scrisse a parte cinque vite dei generali austria- 
ci , Braun, Daun, Nadasti, Serbelloni e Lau- 
don , che si segnalarono nella terza guerra con- ' 
irò il re di Prussia Federico II, il cui valore 
e cognizioni militari egli pure esaltò. Conosceva 
assai bene questo religioso la scienza della poli- 
tica e il gius pubblico, che tanto giovano per [ 
scriver una buona storia; cosicché le sue pro- 
duzioni meritano encomio non solo riguardo alla 
lingua, ma ben anche per la solidità dei pen- 
sieri. Somma afflizione cagionò al padre Ferrari j 
la soppressione della compagnia; nella quale in- 
fausta circostanza si ritirò col permesso del go- 
verno a Monza, dove esisteva una scuola diretta 
dai gesuiti; e colà agli li di gennajo dell’anno 
s 79 1 compiè la sua mortale carriera (a). » 

XL. Copioso è il numero di coloro fra gPI- 
taliani che si dedicarono ad illustrare le patrie 
glorie letterarie j e nessuna nazione vantar può 
una completa storia della sua letteratura come 


l«) Yiut lui., voi XYUI, pag. t8»« (*) Fabbrsai, Vita ciuu, 
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la nostra nell* opera del cav. Girolamo Tirabo* 
«chi , di cui a suo luogo si ragionerà. Ma frat- 
tanto seguendo noi per quanto è possibile l’or- 
dine cronologico, faremo qui parola di altri no* 
stri storici letteraria 11 cav. Prospero Mandosio 
romano, autore di varie operette di poco con* 
.to, ci lasciò. la Biblioteca degli scrittori roma- 
ni, stampata dal 1682 al 1692 in due volumi 
in in: cui incontranti alcuni articoli interes- 
santi, e varie particolarità curiose, ma mesco- 
late con altre notizie troppo ristrette o di niuna 
.importanza: a tutto ciò aggiungasi che vien egli 
tacciato di aver approfittato delle ricerche del- 
POldoino senza citarlo. Altro libro. ricco di mol- 
ta erudizione è il suo Teatro degli archiatri pon- 
tifica corredato del catalogo delle loro opere stam- 
pate e manoscritte, lavoro però assai inferiore' 
a quello del chiar. ab. Marini sullo stesso argo- 
mento (1). Scrisse alcune vile d’ uomini famosi, 
e fra questi del Turena, del Cromwello e del 
Mazarini, Anseimo Paioli ferrarese, monaco be- 
nedettino, morto in Ferrara l’anno 1711, il 
quale ci diede pure la Storia della rivoluzione 
di Messina, e lasciò, un * manoscritto de’ viaggi 
da lui fatti in Francia ed in Spagna (2). 

Se la morte non avesse in buona età rapito 
F abate Giacomo Maria Cenni di Sina Lunga 
nel Senese, avremmo avuto da lui interessanti 
produzioni, giacché il Crescimbeni ne parla con 
Jode: pubblicò egli però prima di morire la ri- 
tta di Mecenate in Roma l’anno 1684 » « riuscì 
improvvisatore felice, e profondo conoscitore del- 
la nostra lingua ( 3 ). , - 

(1) Biogr. unir., t XXXV, pag. g 4 * M Mandoaio morì di buona «ti 
Ufi 1700 circa. 

(9) Armellini, Biblintb. benedici ciato., para I, pag. So. 

$) Notaste degli Arcadi, Rosta *3*0, t 1, p. i;a* 
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Benemerito quant’ altri mai della nostra let^ 
teratura dir si deve il padre Pellegrino' Anto* 
nio Orlandi , nato li 26 aprile dell’anno 1660 
da Antonio e da Leggiadra Modelli bolognesi * 
perché a Ini fra i primi andiamo dehitori dì 
copiose notizie alla bibliografia ed alla biogra- 
fia appartenenti , e perchè egli aprì, direm così. 
Ir strada agli altri onde poter comporre le lo* 
ro storie. Vestì l’abito carmelitano, nella con- 
gregazione di Mantova , insegnò la sacra teolo- 
gia, fu accademico dementino, e primo vice- 
presidente della colonia bolognese ascritta alla 
società Albrizziana di Venezia. Coltivò egli con 
tutto il. fervore la cristiana pietà, e dalla piu 
tenera età consacrossi agli studii , nè mai gli 
abbandonò fino alla sua morte, avvenuta nel 
1737 agli 8 di novembre, avendolo la società 
suddetta onorato con splendido funerale ed ora- 
zione funebre (1). In Italia e fuori couobbesi 
la dottrina di questo religioso anche mentre vis- 
se , e dovrà esser pure in avvenire conosciuta 
ed ammirata, finché i giusti estimatori delle 
cose riguarderanno, senza passione e senza pre- 
venzione, e il numero e l’ampiezza delle opere 
composte dal padre Orlandi. Che se in esse in- 
contrànsi di quando in quando abbagli od erro- 
ri, devono a lui condonarsi, perchè scriveva in 
un tempo in cui mancavano tanti letterarii sus- 
aidii dei quali noi abbondiamo , e perchè la va- 
stità degli argomenti da lui trattati avrebbe do- 
vuto atterrire gli autori anche piu coraggiosi e 
pazienti. Ricorderemo qui per la prima sua fati- 
, ca r Abbecedario pittorico, stampato nel 1704 
• * Bologna , in crii descrive le vile di quattro 


(0 Filmai, Sente, bologo., %. V, pag. 191, 
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mila professori di pittura , scultura ed archilei* 
tura. Ebbe questo gran spaccio , Fautore lo ri? 
stampò di poi con giunte e correzioni udran- 
no 1 ^ 30 , e se ne vide una versione inglese. 
Giovò questa vasta raccolta biografica oltre mo- 
do a far rifiorire e propagare V amore dello stu- 
dio delle belle arti , e il padre Orlandi acqui- 
stassi con essa sommo grido. Considerata a quel 
tempo , non può essa che aversi in pregio sin-r 
golare, come pur V altra intitolata Notizie de- 
gli. scriitori bolognesi , uscita alla luce in Bolo- 
gna nel 1714 9 la quale servì di guida per co- 
noscere quanto operarono a prò delle scienze i 
Bolognesi , finché il chiar. conte Fantuzzi ha 
oi, direm così, rifatta da capo il lavoro, lo 
a esteso , ed ha corretto gli errori delPOrlan- 
di. Poco dopo che il Maittaire ebbe stampato 
li suoi Annali tipografici , il nostro religioso 
pubblicò in Bologna V altra sua opera intitolala 
Origine e progi % cssi della stampa , e notizie del- 
le opere stampate dalF anno 14^7 al i 5 oo. I 
giornali d’Italia e d’ oltremonti diedero estratti 
favorevoli di quest’opera, che costò insigne fa- 
tica all’ autore , uno dei primi fra noi ad ac- 
cingersi a simili brigosi lavori , e che perciò dir 
si deve uno degl’ istitutori della bibliografia * 
Più altre voluminose opere manoscritte riguar- 
danti quasi tutte la storia letteraria e civile ci 
rimasero di questa infaticabile soggetto, fra le 
quali tacer non si deve il suo Museum caZco- 
graphicum virovum quavis facilitate memorabir 
lium ex aere ad vivum expressas repraesentans 
imagines 2880 , diviso in tredici volumi, che 
somma, pazienza, estese e numerose relazioni, e 
lunghissimo tempo dimandò sicuramente per es- 
sere compilato. 
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» XLI. Un breve articolo abbiamo nel Dizione 
rio degli uomini illustri (1) in cui ci si dà qual- 
che cenno del canonico don Antonio Mongitorc 
palermitano , nato nel i 663 , e morto nell'anno 
Ma più copiose notizie ci somministra la 
Biografia siciliana (2) di quest'uomo tanto be- 
nemerito della letteratura di quell'isola. La Bi- 
blioteca sicula in cui leggonsi le vicende degli 
autori siciliani antichi e moderni, è quell' ope- 
ra che gli fece molto onore: Apostolo Zeno , il 
Gimma e il Coronelli, non che tant' altri nostri 
Italiani , e fra questi il Tiraboschi specialmen- 
mente la stimavano assai; e dell'autore di essa 
parlarono con lode gli Atti degli eruditi di Lip- 
sia ed i giornalisti di Trévoux. Non ostante pe- 
rò tutti questi encomii, nella biblioteca del Mon- 
gitore al presente , come nelle opere dell’Orlan- 
di incontransi i difetti dovuti al tempo in cui 
viveva l’autore , cagionati dalla mancanza di si- 
cure notizie in appresso scoperte ; ma sarà sem- 
pre essa un libro utile e pieno di cognizioni , 
indispensabile ai coltivatori della storia lettera* 
ria, e al quale vanno debitori gli storici poste- 
riori di copiosi materiali. Oltre questo vasto la- 
voro il canonico Mongitore fece le aggiunte al- 
la Sicilia sacra del Pirri , compilò la storia di 
tutti i parlamenti e dei magistrati della Sici- 
lia, come pur quella di tutte le chiese, dei con- 
venti, e di altri pubblici istituti della città di 
•Palermo; lasciò inoltre diversi manoscritti in 
cui trattansi argomenti relativi alla lingua sici- 
liana, i quali conservavansi nella libreria del 
senato di detta città , e che somministrar po- 
lirebbero abbondanti cognizioni a chi illustrar 
volesse l a storia di quella famosa isola. 

W XII, p*g. $a. (s) Tono IL * 
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Giulio Girolamo Bandiera senese ebbe due fi- 
gli, il padre Alessandro di cui si parlerà altro- 
ve, e il sacerdote Giovanni Nicolò che viveva 
in Roma fra i preti dell'oratorio nel i«j58 men- 
tre il conte Mazzuchelli ne stendeva Partico- 
lo (i). Invitato nel ì^òo a Torino per copri- 
re una cattedra di teologia , il pontefice Cle- 

* mente XII conferendogli pensione ed onori lo 
trattenne in Roma , dove si occupò a comporre 
varie opere , e fra queste ricorderemo per la 
prima la vita di Agostino Dati scritta in lati- 
no , cavata dalle sue opere , che il Bandiera fa 
esattamente conoscere; per lo che questo lavoro 

* biografico è molto pregiato, e forma un saggio 
«della Biblioteca degli autori sanesi a cui egli la* 

vorava. Nel i»j 4 0 P°* pubblicò anonimo un Trai - 
. tato degli studii delle donne , in cui maneggiò 
la causa loro ,* dimostrando con buone ragioni 
che ad esse pur convengono gli studii liberali; 
ed il marchese Maffei la disse opera molto dot - 
ta z tuttavia il Bandiera spinse un poco troppo 
oltre T argomento. Per confutare il celebre Que- 
■ snellio crasi poi egli accinto in compagnia del . 

* padre Cacciari a darci il vero ed esatto testo 

* delle opere di s. Leone ; ma essendosi quest 9 ul- 
ti mo disunito dal Bandiera, dovette questi lasciar 
imperfetta una tale letteraria fatica ; come pur 

’ gli avvenne di dover fare dell* altra intitolata 

* Aeneae Sylvii germana historia usque ad pon- 
- tificatum maximum , cioè del pontefice Pio II 

* già Cardinal Piccolomini , perchè gli fu vietato 
. per alcuni particolari riguardi di proseguirne la 

stampa già incominciata. 

XLII. In Bari sortì i natali l’ab. Giacinto Gim- 

. 


(I) Scrittori oc.» t II» porto I* p»f • SIS* 
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ma da Giovanni e da Antonia Catalana , avnendué 
di civil condizione , i quali ebbero questo figlio 
il dì 12 di marzo dell’anno 1668. Dotato egli di 
pronto ingegno, presto compiè gli sludii filosofici 
elementari, e d’anni 20 conosceva già la giuris- 
prudenza da lui specialmente coltivata in Napoli 
dove si recò a continuare e perfezionar la pro- 
pria istruzione Sentendosi egli inclinato a colti- 
vare le scienze in grande, concepì l’ardito pro- 
getto di comporre una Enciclopedia ,e nel giorno 
7 di marzo dell’ anno 1692 sacro al glorioso e 
dottissimo s. Tommaso d’ Aquino, di cui era il 
Gimma singolarmente devoto , si accinse all’ope- 
ra^). Sebben questa, a motivo della spesa che 
dimandava la stampa, non uscisse alla luce,, 
pure non ne ridonda perciò minor gloria all’au- 
tore, che ideò e compì un così vasto disegno, 
in tempo in cui mancavano tanti sussidii , ed 
essendo egli allora molto giovane. Acquistossi in 
conseguenza di ciò straordinaria fama 1* abate , 
Gimma, e venne ben < presto ascritto a più ac- 
cademie italiane ; e quella degli Spensierati di 
Rossano, lo elesse a procurator generale , per Io 
che ei prese il più vivo interessamento onae fio- 
risse, e procurò quindi che oltre le buone let- 
teresi coltivassero in essa le scienze utili , e se 
avesse potuto trovar qualche mecenate , avreb- 
be essa gareggiato» colle più cospicue accadamie 
d’Europa. Assunto nel 1700 il Gimma al sacer- 
dozio, dopo di avere ottenuta in Napoli la lau- 
rea in ambe le leggi , tenne una condotta esem- 
plare , e studiava, può dirsi, continuamente , 


(1) Eccone il titolo: « Nova Encyclopedia «ivo noviit doctrinarum 
f> ctbu in qtjo scientiae orane* tam divìoae quam humanar, nec non 
» et ar|c« tana liberale* turo mechaaicae tornii leptera pcrtfacUalur.» 
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jpéfcnè erasi accomodato un letto con un tavolino 
in cui circondato da’ «noi libri passava veglian- 
do molte ore della notte. Una singoiar distinzio- 
ne gli usò l’accademia della Crusca , perche 
avendolo noi. 1702 scelto fra gli accademici ,• e 
non essendovi allora luoghi vacanti ordinò che 
alle prime vacanze gli si desse, assegnandogli 
* *1 il nome pastorale , il che non si fà , 

dice il Crescimbeni, che in occasione di perso - 
na ggi e letterati di qualità ( i ). 4 

_ L'opera di lui più accreditata reputansi gli 
Elogj accademici in due tomi divisi , stampati 
1703} lavoro ch'egli aveva Tidea di prose* 
glielo impedì la mancanza di mezzi- 
pecuniarii. Incontrasi, , è vero, in questi -elogj 
una erudizione vasta , ma non vi mancano di- 
letti; il coraggio però dell'autore, che il primo 
intraprese da sè solo una così estesa fatica , me- 
rita encomio particolare: e se gli si scatenarono 
contro critici in copia, non mancarongli anche 
i difensori , fra i quali contansi il Magli a becchi , 
il card. Orsini ed altri porporati, e il sommo 
pontefice Clemente XI.. Un'opera simile aH'an^ 
tecedente ci lasciò il Gimma, intitolata Videa 
della storia dell ’ Italia letterata esposta colf ordì* 
ne cronologico dal suo principio sino alV ultimo 
secolo , da lui stampata nel i*j23. L'illustre Val- 
lisnieri attaccato dal signor. Andrj , accademico 
di ^ Parigi, per la sua opera Della generazione 
dei viventi , eccitò gl'italiani a difender lui, e 
in un con esso le patrie glorie $ fra quelli ai 

quali s'indirizzò, contasi anche l'abate Gim^ 

• , 

(r) Raccolta Calogeriana di opuscoli, t. XVII, pag. 34? e seguènti 
dalla quale, ho ricavato le presenti notizie compendiate dalla vita del • 
Gimma scritta dal dottor Doxacnivo Mauro di Noja, 
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ma, che perciò compose nel 1717 la sudditi* 
Idea della storia ec. , e tosto la spedì al Valli- 
snieri per affrettarne la stampa; ma per alcuni 
contrasti avuti con 1 * accademia della Crusca , se 
ne. differì la pubblicazione sino al 1733* Se me* 
rita però lode la buona intenzione dell’autore per 
dar risalto alle letterarie fatiche degl’ Italiani > 
l’opera sua non corrispose gran fatto allo scopo per 
confessione anche dello scrittore della vita dell’ ab» 
Gimma, a cui tuttavia negar non si può Tono* 
re di avere aperta la strada agli altri dotti per 
scrivere la storia della italiana Letteratura. . 

J1 canonicato e le altre cariche ecclesiastiche 
a lui conferite rallentarono alquanto l’intensità 
de’ suoi sludii,.ma non per questo li abbando- 
nò giammai; e piò opere manoscritte ne ram- 
menta il dottor Mauro di Noja nella citata vita 
da lui scrittane. Nella galleria di Minerva poi 
furono inserite varie sue erudite dissertazioni % 
fra le quali dimenticar non si devono quelle De 
hominibus et animaìibus fabulosis > delle quali 
specialmente si valse il Vallisnieri per convali- 
dare le proprie osservazioni. Molte altre produ- 
rioni aveva già il nostro autore pronte per la 
stampa , alla storia naturale in modo particolare 
spettanti ; ma non potè dare in luce che quella 
delle gemme e di altre pietre preziose , perchè 
un’idropisia che da luogo tempo il minacciava , 
lo condusse al sepolcro in Bari, adì 19 di ot~, 
tobre dell’anno 1735. Se egli avesse scrittome- 
lo c con piò riflessione, avrebbe goduto mag- 
gior credito; tuttavia non gli mancò la stima 
dei contemporanei , e fra questi del suddetto 
Vàllisnieri , del Muratori e del Lancisi, coi qua- 
li e con altri insigni uomini ebbe un carteggio 
per ogni titolo rispettabile. 
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XLIII. Il famoso Antonio Maria Salvali ? di 
^?ui ragioneremo a suo luogo, ebbe un fratello, 
il canonico Salvinp Salvini cioè, nobile fioren- 
tino, nato nel 1668, e da lui avviato nella car- 
riera della buona letteratura. Le antichità patrie 
e la storia letteraria 1* occuparono piu d’ogni 
altra cosa, e mostrossi oltre modo inclinato a. 
favorire i dotti , come specialmente appare dal- 
le lettere postume di Apostolo Zeno , le quali ci 
fan vedere quanti lumi gli somministrasse il Sai-, 
vini per il giornale che componeva, e per le sue 
Dissertazioni vossiane. Ascritto il nostro canoni- 
co a non poche accademie, sostenne per qual- 
che tempo il consolato di quella dèlia Crusca 
ma non perpetuo, come dichiaralo lo aveva Gian 
Gastone cle’Medici. Allorché cessò il canonico 
Salvini di vivere nel 1-751, l’accademia fioren- 
tina celebrò con poesie, ed orazion funebre le 
sue lodi ^ e l’abate Gian Lorenzo de’ Nobili al- 
lora console fece distribuire agli accademici al-* 
cune medaglie gettate in onore del defunto ca- ; 
uonico della chiesa fiorentina. Scrisse questi mol- 
te vite dei poeti arcadi, inserite nella Biografia 
di quella famosa accademia j e il Gori pubblicò 
le poesie del Salvini unitamente a quelle del con-“ 
te Casaregio : ma l’ opera che fece più onore al* 
Salvini, 6ono i Fasti dell’accademia fiorentina,* 
non compiti però, li quali comparvero alle stam- 
pe nel 1717. Fra le produzioni poi dello stessa, 
rimaste inedite , le Memorie dei canonici fioren- 
tini, al dire del p. Zaccaria (j) , da cui ho trat-? 
to le presenti notizie, meriterebbero la pubbli-*, 
ca luce. AH’ oggetto , di difender suo fratello An-, 
ton-Maria dagli attacchi dell’. inesorabile molisi-. 




(0 Stor, Uttcr. t, Y, Uh, DJ, pag* 334, e dii, a, 
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gnor Montanini , ne scrìsse la vita, ma non si 
pubblicò, come nemmeno si pubblicarono le co- 
piose correzioni da lui eseguite nell’ opera dei 
gesuita padre Giulio Negri sugli scrittori fioren- 
tini. » 

i Si è già da noi a lungo parlato del padre 
don Guido Grandi fra i matematici più illustri 
del secolo XVIII ; ma egli ha un ulterior di- 
ritto ad esser qui ricordato , come storico ec- 
clesiastico e letterario. Occupatosi a conoscere 
le vicende del suo ordine^ camaldolese, illustrò 
la vita del santo fondatore V abate Romualdo 9 
da s. Pier Damiano già scritta , compilò, a per- 
suasione anche del padre Cannetti, il Martirolo- 
gio dell’ordine suddetto , e nel* 1707 stampò le 
dissertazioni camaldolesi , nelle quali procurò di 
rettificare i fatti , e liberare dalle favole ed ine- 
zie di cui era imbrattata la storia di qne’ mo- 
naci , ma iucontrò tante contraddizioni per par- 
te de’ suoi confratelli, ch^ depose il pensiero di 
comporre l’intiera' storia della religion sua, di 
cni le suddette dissertazioni dir si potevano i 
prolegomeni. 

XLIV. Se non meritarono gran fatto la sti- 
lla dei dotti i dialoghi del padre Grandi con- 
tri il Laderchi scrittoi* della vita di s. Pier Da* 
miaVio , nè le sue Lettere sotto il finto nome di 
Vitale Alarzio , pubblicate contro- il padre Fe- 
dele Solarmi , e per la debolezza della causa dal 
Grandi difesX^ e per l’asprezza con cui trattò 
li suoi avversarti^ fra’ quali contò anche lo Zeno; 
inerita poi ogni riguardo quant’ egli scrisse sai 
codice delle Pandette, punto di storia letteraria 
che trascurar non si deve. Sostenne il * nostro 
religioso, in una lettera diretta al celebre Gin- 
trppe A v crani a che fin dal secolo XII e prima 
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del saccheggio di Amali! i Pisani erano soggetti 
al gius delle Pandette} e lo provò con ottimi 
documenti contro la sentenza del Brunneman* 
no , il quale pretendeva che questo popolo co- 
nosciuto avesse il codice delle Pandette soltan- 
to dopo il saccheggio suindicato di Amalfi; da 
dove lo avesse esso trasportalo in patria. Il pro- 
fessor di giurisprudenza in quello studio , Ber- 
nardo Tanucci, rilevò nella lettera del padre 
Grandi alcune poco misurate espressioni contro 
di sè ; e determinò di vendicarsene. Varie assai 
pungenti scritture sortirono da arabe le parti, 
c il Tanucci arrivò al segno di eccitar contro^ 
il suo avversario i Pisani accusandolo d'ingra- 
titudine , perchè toglieva loro la gloria di aver 
ritrovate le Pandette ; e si spinse tant* oltre la 
cosa, che il padre camaldolese videsi costretto 
a restar qualche tempo nascosto in casa per li* 
mor del popolo, e vi volle V intervento deH'auT 
torità sovrana per calmare una lite così acerri- 
ma , e ad un tempo ancor vergognosa. Ma ave- 
va un carattere il Grandi ben diverso da quel- 
lo di mansuetudine, di cui quasi tutti li mate- 
matici sono dotati. Quindi non ostante V acca- 
duto non -si calmò la sua fierezza, e sotto il 
nome di Bartolo Lucaberto uscì in Faenza un 
altro scritto in difesa dell* opinione da lui sos- 
tenuta, il quale, giunto a Firenze, tali rumori 
vi eccitò, che corse puricolo .di essere pubbli-» 
camente abbruciato; ma essendosi interposti fi- 
nalmente alcuni personaggi di riguardo, procu- 
rarono la pace fra questi due nemici , per con- 
dizione della* quale si stabili che il Grandi non 
* impegnasse a confutare il lihro del Vico, in- 
titolato De novae sdentine principio delPauto- 
rità del quale aveva abusato il Tauucci. Coraun- 
Tomo IV. 11 
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^tle sia però la cosa , certo si è che il padré 
camaldolese vinceva sicuramente assai in dottri- 
na il professor pisano j e il Muratori e il Ben- 
Toglienti oltre modo encomiarono il primo per 
avere egli dissipato gli errori corsi nella storiai 
del codice sunnominato, e per aver fissata re- 
poca vera in cui il gius di Giustiniano comin-' 
ciò ad aver forza di legge in Italia (i). 

XLV. Quantunque l'antiquaria, la filologia 
* la poesia formassero l'occupazione più gradi- 
ta del nobile Michele Angelo Giorgi vicentino,’ 
nato nell'anno 1671, tuttavia siccome le cose 
più importanti eh' ei ci lasciò , riguardano la 
storia letteraria , così gli daremo qui luogo. At- 
tento quanti altri mai allo studio e profuso nel- 
T acquisto di libri, si applicò alla giurispru- 
denza , nella qual facoltà ricevette l'anno 1689 
la laurea; ma poi abbandonò la legge, e con- 
sacrò le sue cure all'antiquaria ed alla storia 
letteraria. Contrasse egli amicizia con il Mura- 
tori, il Mafifei e lo Zeno, il quale lo consigliò 
a descrivere le vicende dei letterati vicentini; 
ma dopo di averne compiuta una parte , incol- 
lerito, non si sa per qual motivo, l'abbruciò : 
del che poi pentitosi, allorché la sua patria lo 
elesse. Tanno 17*2, a bibliotecario, ripigliò in 
mano il lavoro ; ma non potè condurne a ter- 
mine che due volami , perchè fu nell'anno 1^44 
sorpreso dalla morte. Ebbe egli uri vasto carteg- 
gio con gli eruditi che lo consultavano nei loro 
dubbii , fu onorato col titolo di conte palatino, 
ed oltre l'indicata storia , che non so se vedes- 
se la luce, scrisse il Giorgi alcune vite fra quel- 
le degli Arcadi inserite , ed altre . cose di eru- 


'(») Fabbro*», TiUc itti., t, YIB. 


Digitized by Google 


Libro' III. i 63 

dizione, 1’ elenco delle quali riscontrarsi può 
nella vita stampatane nella Raccolta calogeria- 

na (0; . 

Distinto biografo riuscì Domenico De Angeli® 
di Lecce nel regno di Napoli , nato nel 1675. 
Quantunque s’ avviasse egli per la carriera mili- 
tare , tuttavia attese in Napoli con ogni premu- 
ra alla filosofia , alla giurisprudenza ed alla lin- 

S ia greca presso un suo zio; e passato poi a 
orna, colà pubblicò il. primo saggio delle sue 
letterarie fatiche , cioè una dissertazione sulla 
patria di Ennio, sostenendo che fosse di Rudia 
di Lecce , e non tarcntino , come fino allora 
crasi creduto: ma combatterono validamente que- 
sta nuova sentenza i giornalisti d’Italia (2) , e 
si continuò a ritenere comunemente il poeta En- 
nio di patria tarentino. Restituitosi poscia il De 
Angelis a Lecce, indi passato di nuovo a Na- 
poli, stampò l’anno 1703 le vite dell’ Ammira- 
to , di Roberto Caracciolo c di altri uomini 
illustri, le quali acquistarongli credilo; ed al- 
lorché, fattosi sacerdote, passò in Ispagna cappel- 
lano di un reggimento napoletano, venne pre- 
sentato in Parigi al re Luigi XIV , che l’onorò 
dell’impiego di storico regio. La sua più estesa 
fatica sono le Vite dei letterati . faentini , delle 
quali però si hanno edite soltanto le due prime 
parti , una con la data di Firenze del 1711 9 
e l’altra con quella di Napoli 17 i 3 j avendo for- 
se la morte del De Angelis, accaduta nel 17189 
impedita la stampa del rimanente manoscrit- 
to ( 3 ). Varie accademie italiane, tra le quali l’Ar- 
cadia, lo ascrissero al loro ceto; e godette la sti- 


(0 Tomo XXXV, p*g. 357 . . (a) Tomo IV. 

(3) Notizie degli Arcadi, t. U, Roma ijao, pag- 94* 


iGi Storia della Letteratura itae. 

ma dei letterati suoi contemporanei , ma ebbè'» 
anche degli avversarti. 

XLVI. Coltivò con ardore la storia letteraria 
ed ecclesiastica del Friuli il chierico regolare 
Basilio Àsquino udinese, nato nel 1682 ? poiché 
illustrò egli la memoria dei letterati di quella 
provincia, ci diede la Vita del beato Oderico 
da Udine , e rimasero inedite alcune Vite di 
santi friulani da lui composte (1). Descrisse le 
vicende della ferrarese università Ferrante Bor- 
setti y ivi nato, vivente nel i 7 5o mentre Maz- 
zuchelli scriveva Tarticolo che lo riguarda (a)* 
La patria sua Y occupò in varii impieghi , e 
fra questi gli conferì quello di segretario dèlia 
pubblica università e deir accademia degl’ In- 
trepidi, il quale ultimo impegno sul finir del 
i 7 5o egli assunse. A lui devesi la gloria di ave- 
re uno dei primi formato sul principio del pas- 
sato secolo la Conversazione letteraria detta del* 
la Selva , che radunavasi in casa del giurecon- 
sulto Cesare Parisi Favalli istitutore in legge dei 
Borsetti. La sua Storia del ginnasio ferrarese scrit- 
ta in latino incontrò varia fortuna : chi la enco- 
miò, chi la criticò; e fra questi ultimi si ha 
fondamento di annoverare il dottor Girolamo 
Baruffagli con un Supplementum et animadver- 
siones Jacobi Guarini in historiam etc. , alla qual 
critica però rispose il Borsetti con altro scritto 
latino edito nel i 7 4 *. Coltivò egli anche la poe- 
sia , e il canto Vili del poema famoso del Ber- 
toldo , Bertoldino ec. è suo lavoro, come lo sono 
pure i Capitoli con note intitolati 1 colpi alt aria 
scritti con molta naturalezza , ma criticati spe- 


lo Mazznclielli, Scritt. d’Italia, t. I, pari. Il, pag. 1160. 

Op. qì\. } t, pari, pag, . . t 
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cialmcnte pcrcliè si pretese che l’autore volesse 
trovar da che dire col Petrarca $ accusa però dal* 
la quale egli si difese. Lasciò poi più cose ine- 
dite •ì in verso che in prosa , delle quali può 
vedersi presso il lodato conte Mazzuchelli l’elenco* 
XLV 1 I. Un mecenate e cultore insieme dei 
buoni studii riconoscer dobbiamo nel patrizio 
veneto Marco Foscarini, che neH’anno 1698 sorb- 
ii i natali. Uomo fornito di profonda dottrina 
nelle scienze e nelle arti, insigne magistrato e 
per la rettitudine dell’animo, e per i talenti e 
1* attività con cui maneggiava i pubblici negozii, 
a tutto ciò aggiungeva il singoiar pregio di elo- 
quentissimo parlatore al segno che il professor 
Si bilia to pubblicò un’ operetta su questo argo- 
mento (1). Spedito dalla sua repubblica in qua* 
lità di ambasciatore a varie corti d’ Europa, si 
fece dovunque ammirare dai più* grandi ministri 
e dai sovrani , e tal credito acquistassi, che neh- 
l’anno 1762 fu assunto a doge della repubblica j 
ma egli potè per poco regolar quello stato, poi- 
ché cessò di \ivere il dì 3i maggio del succes- 
sivo 1 *363 ^ avendo così perduto la sua patria 
in lui uno dei più illustri e benemeriti suoi con- 
cittadini , e le lettere e le scienze un esimio 
soggetto. Diresse egli Tistruzion pubblica, ed im- 
prese la Storia della letteratura veneziana , ope- 
ra che gli acquistò fama non comune , e che i 
letterati contemporanei lodarono assai , fra i qua- 
li il padre degli Agostini e il Tiraboschi che 
-vai per tutti (a)* Questa produzione del Fosca- 
rini, oltre Tessere ben ordinala, è anche scritta 


(1) De eloquentìa Màrci Foicarini. 

r (a) Dicesi però che il conte Gasparo Gotti vi avesse gran par» 
te (Vedasi l’articolo del Gotti nel capitolo dove si tratta delia p©*- 
èia italiane). - ' . . , . 
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fcon purezza di lingua e con maestoso stile* péV 
Io che sarebbe stato a desiderare che 1* autore 
avesse potuto compierla. Varie accademie onora- 
rono il cav. Foscarini nominandolo loro mem- 
bro, e fra queste contansi l’accademia della Cru- 
sca c la società reale di Londra. Protettor , co- 
me si disse , splendidissimo delle lettere , la sua 
abitazione, al dir del citato padre degli Agosti- 
ni (i) era divenuta il ricettacolo degli uomini 
addottrinati , a sollievo dei quali aveva egli e- 
retta una doviziosa biblioteca , in cui raccolse 
ancora molti manoscritti , fra i 'quali uno del 
conte Chiericato sull’arte della guerra, che il 
re di Prussia Federico II desiderò di vedere (2)5 

1 >er lo che il Foscarini ne fece far la copia, e 
a mandò a quel famoso principe guerriero, cui 
riuscì sommamente gradita (3). 

XLVIII. La nazioue ebraica conta fra i rab- 
bini di Ferrara Isacco Lampronti medico, mor- 
to nel i*j 56 , uomo fornito di vasti lumi nella let- 
teratura di quel popolo , dei quali lasciò un sag- 
gio non iudifferente nell’opera intitolata Timo- 
re d' Isacco , che è una specie di enciclopedia 
universale , alfabeticamente disposta , di tutti i 
riti e costituzioni ebraiche , e di cui ne usciro- 
no in Venezia parecchi volumi in f.°, egli altri 
poi restarono inediti ( 4 ). Copiosa erudizione, sa- 
na critica ed esattezza riscontransi nelle Notì- 
zie delle vite e dei letterati del Friuli , opera 
di Gio. Giuseppe Liruti di Villafranca in quella 
provincia, mancato di vita nel 1770, in età d’an- 


( 1 ) Nella dedicatoria dell’opera degli Scrittori veneziani. 

(*) Cnrniani, i Secoli della letteratura ital., t. IX, pag. a3-. 

(3) Altre opere di minor conto pubblicò il Foscarini , ma la citata 
a collocarlo fra li migliori nostri scrittori di storia letteraria. 

(4) Rossi Cita Bernardo, Diiion. iitorico degli autori ebrei, t 11, p, X 
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m 83 passati da lui quasi sempre nella sua vii- 
leggiatura, occupato negli stridii storici e filo- 
logici. Ci lasciò egli inoltre la Storia dfel Friuli j 
dagl’ intelligenti assai stimata , per lo phe noti 
doveva trascurarsi di far qui menzionò di lui* 
Più distinte notizie daremo qui di Giovan- 
Bernardino Tafuri , perchè la sua erudizione e 
le sue fatiche letterarie acquistarongli maggior 
diritto alla memoria dei posteri. Nel dì 1 di 
novembre deiranno i6gS sortì egli i natali in 
Nardo città situata nella provincia di Otranto , 
e all’ abate Pietro Polidori dovette P obbligazio- 
ne di essersi messo sul retto sentiere degli stu* 
dii , giacché nella prima età , quantunque si oc- 
cupasse nella scienze , tuttavia per mancanza? di 
buone guide non profittò. Dotato però, siccome? 
egli era, di abbondanti talenti, riparò al disor-* 
dine , e diretto dal Polidori rettificò le sue 
idee, e dedicossi specialmente alla storia ed al- 
la erudizione. Nell’anno 1722 ristabilì in Nar- 
do l’accademia abbandonala del Lauro , che 
sotto li suoi auspicii risalì al primiero lustro, 
anzi gareggiò 'con le più cospicue d’Italia. La 
6ua vasta erudizione lo rese caro ai letterati 
suoi contemporanei , e fra questi devon qui ri- 
cordarsi il padre Calogerà . ed il Muratori a cui 
il Tafuri somministrò in copia iscrizioni, per 
lo che quegli parlò di lui con lode singolare.^ 
Varie dissertazioni toccanti la storia letteraria 
*e civile egli inserì nella Raccolta del sunnomi- 
nato padre Calogerà , e ci diede la Storia degli 
scrittori napoletani, il più importante de’ suoi 
lavori, e di cui giovossi più volte il cav. Tira- 
boschi; ma con danno della repubblica lette- * 
raria rimase quest’opera imperfetta, sebbene l’au- 
tore ne lasciasse la continuazione fino al secolo 
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XVIIL Aveva egli inoltre raccolta una' insigne 
biblioteca ricca di codici , la quale nell 9 orribile 
terremoto che devastò nei 17^ la sua. patria," 
soffrì moltissimo j questa luttuosa circostanza pe- . 
rò gli oftrì il campo di segnalarsi con le. quali* 8 
tà esimie del suo bell’animo , poiché essendo 
stata a lui affidata la cura del ristauramento di 
Nardò, vi attese con tanto zelo e premura , e- 
v’impiegò dei fondi proprii al segno , che fu- 
chiamato r Angelo di Dio , per lo che riuscì ai 
tutti li suoi concittadini oltre modo sensibile la 
sua perdita, accaduta nel 1760 alti 6 di mag* 
gio .(1) , essendo in lui mancato un chiarissimo 
letterato ed insieme un ottimo cittadino, 
* r ,XLlX. Se il Muratori si acquistò diritto al*.- 
F immortalità con le sue opere specialmente di 
storia, egli riconoscer dovette in Filippo Arge* 
lati bolognese un zelante .promotore di questi; 
studii, e che gli giovò non poco a compiere le 
grandi imprese letterarie da lui sostenute, * ; i 
, Da Antonio Argelati e da Angela Bonsignori , 
di antica famiglia fiorentina, sortì i natali in Bo* 
logna Filippo sul finir dell’ anno 1 685 : passato 
nel 1705 a Firenze, contrasse amicizia col Ma* 
gliabecchi e con altri letterati $ ma dopo di aver 
fatto.il giro della Toscana, mentre voleva pas* 
sare in Francia, la morte di un suo zio lo r U 
chiamò a Bologna, dove cominciò a promuovere 
l’edizione di alcune opere interessanti, facendo 
le prime quelle del naturalista Ulisse Aldrovan* 
di , edizione che per la morte accaduta dei sog* 
getti in varie facoltà versati e da lui scelti a 
cooperatori , non potè eseguire. Più fortuna egli 
ebbe nell 9 accingersi a pubblicar l’opera Rerum 

- y. , i y <v\. , . ; * ì 
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Ttalicarum scriptores: tenutone prima discorsa 
col Muratori, che, come ognun sa, n’ è il prin* 
cipal compilatore, andò F Argelati nel 1718 a 
Milano, dove accolto in casa del ponte Carla 
Archinto, splendido mecenate , dei dotti, cono- 
scer gli fece il suo desiderio e l’idea grandiosa 
di un simil lavoro. Corrispose efficacemente alle 
sue mire quell’ esimio signore, si maneggiò pre* 
mucosamente per formare la così detta società 
Palatina, di cui già si parlò , composta di cava- 
lieri milanesi , la quale supplì alle vistose spese 
della edizione suaccennata , in cui ebbe non pio* 
cola parte l’ Argelati, che compose le belle de* 
dicatorie poste in fronte dei rispettivi volumi^ 
e al Muratori somministrò gran copia di monu* 
menti. L’imperato r Carlo VI, che accettò la de* 
dicatoria del primo tomo di questa insigne rac- 
colta , assegnò all’ Argelati una pensione di 3òo 
scudi, l’onorò col titolo di suo segretario ; e al* 
lorchè vide l’altra magnifica edizione delle opere 
del Sigonio coi tipi della stessa società pubblica* 
ta per cura dell’ Argelati , gli duplicò la peusio* 
ne. A questo erudito dobbiamo pure la ristam* 
pa delle Medaglie imperiali del Mezzabarba , la 
Raccolta dei poeti latini che vide la luce in 
Milano col testo a fronte della versione italiana, 
ed egli pur diresse la stampa degli scritti inedia 
ti del Castelvetro, e del Tesoro delle iscrizioni 
del Muratori. Ma non si limitò V Argelati a prò* 
curare la pubblicazione delle altrui letterarie fa* 
tiebe, e si occupò nel compilare la Biblioihect I 
scriptorum mediolane nsium in due volumi riu* 
nita , e dedicata all’ augusta impératrice Maria 
Teresa , che lo rimunerò con altra pensione di 
annui scudi 200. Infinite ricerche e brighe gli 
costò quest’ opera j iu cui però si desidera mag* 
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gl ore estensione di notizie rapporto ad alcuni 
soggetti ; e nel giornale fiorentino ( 1 ) si tacciò 
T autore come plagiario , spacciandosene per au- 
tore il canonico Giovanni Andrea Irico trinese. 
Quantunque l’Argelati in una lettera diretta al 
sig. Orazio Bianchi letterato romano, difendesse 
la propria causa, tuttavia il conte Fantuzzi , da 
cui ho ricavalo le notizie dell’ Argelati ( 2 ) , la- 
scia indecisa la questione. Varie altre cose pub- 
blicò l’Argelati, che presso lo stesso Fantuzzi 
riscontrar si possono* ed io mi limiterò qui a 
ricordare la sua Biblioteca dei volgarizzatori , o- 
pera certamente che non richiedeva ingegno 
straordinario, ma utile alla letteratura, e che 
esigeva una vasta lettura, estese cognizioni bi- 
bliografiche , e non piccola dose di pazienza. 

Figlio di Filippo, Francesco Argelati si dedi- 
cò anch’egli alle lettere, e lasciò varii parti del 
suo ingegno, ma non di grande portata, al dir 
del citato Fantuzzi (3). Il conte Mazzuchelli gli 
diede luogo fra li suoi Scrittori d’Italia (4) , e 
non è piccolo il catalogo delle opere che ne re- 
gistra, fra le quali alcune di storia ecclesiasti- 
ca, ed altre di varia letteratura. Sua moglie fu 
la signora Maria Francesca Lambertini ^ la quale 
occupossi negli ameni studii , c nell’opera di suo 
marito intitolata Decamerone inserì un capitolo 
epistolografo da essa composto. Contiene questo 
Decamerone cento novelle sulla imitazione del 
Boccaccio, gli argomenti delle quali sono tratti 
da libri oltramontani, c da aneddoti e racconti 
inaravigliosi; ma mentre le novelle del Boccac- 
cio dopo quattrocento e più anni ricordansi an- 


co Tomo IV, parte I. (2) Scritt. bologn., t. I, pag. 276. 
(3) Op. cit- , t. I, p. 28©. ( 4 ) Tom© I, pari* II ? p, 
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Co** a con onore $ prescindendo però da quanto 
avvi di osceno, quelle deirArgelati tanto più 
recenti giacquero ben presto in una perfetta dir 
menticauza. * * . 

' L. Il carattere alquanto strano di cui era do- 
tato il padre Francesco Quadrio della compagnia 
-di Gesù, uomo di vaste cognizioni adorno, lo 
rese soggetto a varie vicende , per lo che menò 
una vita piuttosto burrascosa. Nacque egli a Pon- 
te nella Valtellina, da Ottavio Quadrio e da Ma- 
ria Elisabetta Guicciardi , nel giorno 1 dicem- 
bre del i6g5: giunto all’età di quindici anni, 
invece di recarsi allo studio di Pavia, passò im- 
provvisamente a Venezia , colà vesti l’àbito dei 
gesuiti, e intraprese quindi la solita carriera 
delle scuole e della predicazione. Mentre era in 
Bologna accademico nel collegio dei nobili, com- 
pose due libri sulla poesia italiana che gli pro- 
cacciarono credito j laonde, dopo di aver soffer- 
to in Venezia una lunga malattia cagionatagli 
da angustie d’animo, passato a* Padova avrebbe 
-ottenuto in quella università la cattedra di let- 
tere greche e latine , se non glielo avessero im- 
pedito le regole della compagnia. Stimolato dal 
padre Andrea Zuccheri a continuare la suddetta 
opera sulla poesia, pensò meglio il Quadrio di 
rifonderla, e trattò, sull’idea del Crescimbeni , 
della storia e della ragione di ogni poesia, esten- 
dendo questo lavoro sino a sette volumi, che 
a motivo degl’ intralci incontrati dall’autore per 
parte di vani stampatori, uscirono lentamente 
in lnce, cioè dal i»j36 al 1 * 7 5 a, dedicati al du- 
ca di Modena Francesco III. E se non fosse sta- 
to questo religioso efficacemente protetto dal mar- 
chese Alessandro Teodoro Trivulzi milanese, non 
sarebbe forse riuscito a condurre a termine que- 
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sta fatica letteraria. Ecco come il cav. Tirato* 
scili giudica quest’opera del Quadrio, facendo- 
ne il confronto con quella del Crescimbeni sul- 
lo stesso argomento (i). « 11 Crescimbeni e il 
•55 Quadrio ci han date due storie della volgar 
35 poesia, nelle quali essi non han perdonato a 
95 diligenza e fatica per raccogliere su ciò le mi- 
95 gliori e le più copiose notizie. Ma il Crescim- 
95 beni scriveva in un tempo , in cui nè la cri- 
55 tica aveva ancor fatti que’ felici progressi che 
55 a discernere il vero dal falso eran necessari, 
55 nè le biblioteche e gli archivj erano stati ri- 
55 cercati con quella erudita curiosità, che ci ha 
55 arricchiti in questi ultimi anni di tante e sì 
95 pregevoli cognizioni. Il Quadrio, benché abbia 
55 scritto a tempi più rischiarati, e benché fos- 
55 se uomo d’ indefessa applicazione, ciò non o- 
55 stante, qualunque ragion se ne fosse, ci ha 
55 dato un’opera in cui alla vastissima crudizio- 
95 ne non sempre vedesi corrispondere una saggia 
. 99 critica ed un giusto discernimento 55. E so- 
Bcrivcndo noi a questo parere dell’ illustre storia- 
co della italiana Letteratura , aggiungeremo che 
nelle due opere tanto del Crescimbeni quanto 
del Quadrio incontransi tante divisioni e suddi- 
visioni delle materie, le quali anziché renderne 
più facile la intelligenza, e più ordinala la dis- 
posizione, generano piuttosto confusione ed o- 
sòurità. 

Di naturale difficile e sospettoso , come accen- 
nai , qual era il padre Quadrio, trovandosi poi 
anche dissestato non poco per debiti contratti, 

prese la disperata risoluzione* di abbandonar la 
compagnia di Gesù , come fece col dovuto per- 

•• .. . * 

' r (0 Tiraborchi { Star. della Ltiter. ita!., t. IV, p; 3p3 , Edó. a di Mod. 


L i b ii o . III. rj 3 

messo del suo provinciale $ spogliato perciò 1 ’ a-* 
bito , passò nella Svizzera , dove più volte dispu- 
tò contro gli eretici in difesa della cattolica re- 
ligione di cui niostrossi sempre valente ' apolo- 
gista, indi andò a Parigi, e colà trattò con Voi- 
taire , e ricevette favori non ordinarii dal Car- 
dinal di Tencin. Rivide poi l'Italia, e nel 1747 
trovavasi a Ponte sua patria ; di là si recò Pan-: 
no seguente a Roma dove provò anche questa 
_ volta gli effetti della munificenza del gran pon- 
tefice Benedetto XIV, che in altra occasione lo 
aveva già beneficato , e che lo raccomandò ai 
celebre Cardinal Quirini vescovo di Brescia. Do- 
po queste peregrinazioni si fissò il nostro reli- 
gioso a Milano, e il suo mecenate marchese Tri- 
vulzi nel 1 *7 5 1 gli procurò F onorevole impiego 
di bibliotecario in corte del sig. conte Gianlu- 
ca Pallavicini, governator. di Milano, che die- 
de al Quadrio segnalate prove di stima e di be- 
nevolenza. Pochi anni però egli sopravvisse $ e 
nel i *56 con cristiana rassegnazione incontrò 
la morte un giorno dopo soltanto da che aveva 
avuto la lieta notizia di una pensione accorda- 
tagli dall’ augusta Maria Teresa imperatrice, in- 
tercedutagli dah conte Cristiani protettor rag- 
guardevole del nostro autore. I Milanesi F ono- 
rarono singolarmente , e quelli della Valtellina, 
come poi veramente meritava, poiché possedeva 
ima vasta erudizione e non conosceva soltanto 
a fondo l’amena [letteratura, ma F antichità e 
le scienze naturali , come ce lo dimostrano e 
le sue Dissertazioni critico-storiche intorno alla, 
Rezia di qua dall’ Alpi pubblicale colle stam- 
pe, e la Botanica universale, e un Trattato di 
medicina compendiato ad insinuazione del Mor- 
gagni j lavori rimasti inediti $ finalmente: dicesi 
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eli’ egli avesse gran parte nell’ opera di botani-c 
ca sotto il nome di Giacomo Zanichelli pubbli-* 
cala (1). 

* LI. Promosse i buoni studii e varie imprese c 
tipografiche l’erudito padre d. Angelo Calogerà 
camaldolese padovano , nato nel 1699 , e disce- 
polo pel padre d. Maria Angelo Fiacchi della 
stessa religione, il quale lo indirizzò per la via 
della buona letteratura. Dopo di avere il mona- 
co Calogerà pubblicato alcuni saggi di erudizio- 
ne c di filologia, si stabilì a Venezia, ed ebbe 
parte in varii giornali accreditati che colà si 
stampavano, fra i quali ricorderò le Memorie 
per servire alla storia letteraria, e la Minerva, 
che uscirono periodicamente, con qualche inter- 
ruzione però, dai 1^53 al 176 5 * Ma si rese egli 
poi piu noto alla repubblica letteraria con la , 
sua Raccolta di opuscoli scientifici e filologici, 
che considerar si ponno come gli atti delle ac- 
cademie italiane , e nei quali il Manni, il Ba- 
ruffaldi , il sommo Vallisnieri , e piu altri uo- 
mini dotti ebbero parte. In due sezioni , direni 
così, dividesi questa raccolta: la prima compren- 
de gli anni 1728 al i»j 35 j e la seconda, che 
porta il titolo di Nuova raccolta , fu dal Calo- 
gerà ripigliata nel 17 55 , e comprende quindici 
volumetti. Varie altre cose egli pubblicò , e. fra 
queste la Biblioteca volante, dei Cinelli accre- 
sciuta con le miscellanee di Apostolo Zeno . e 
con altre, un’edizione della sacra Bibbia Fan- , 
no 1745 in Venezia , e lasciò inedite* le Vite de- 
gli nomini illustri per pietà e - per dottrina del- 
V ordin suo. Al sapere congiunse i più religiosi 
costumi, e nell anno 1706 manco ai vivi, la-. 


( 1 ; Zaccaria, Annali lettcr. d’Italia, t. I, par. li, pag. aC3 c seg. , 
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sciando ben sessanta volumi di carteggio con 
letterati suoi contemporanei (1). 

* Aveva già il padre cappuccino Dionisio da 
Genova compilata la Biblioteca degli scrittori 
della sua religione , ma incompleta e non ab- 
bastanza esatta $ e in appresso fra Bernardo da 
Bologna l’aveva ritessuta e stampata nel 1 74*7 (2). 
Non avendo però queste soddisfatto pienamen- 
te al comun desiderio, il padre Floriano To-* 
selli, aneli’ esso cappuccino, morto nel 1768, 
s’accinse alla laboriosa fatica di formarla di nuo- 
vo, come fece, e di accrescerla $ cosa che riuscì 
oltre modo decorosa all’ ordin suo ed a lui, che 
figurò poi anche qual dotto teologo , e fu cu- 
stode tre anni in Malta , per lo che i suoi fra- 
telli, egregii scultori , gli fusero una medaglia 
che conservavasi nell* istituto di Bologna ( 3 ). 
A questi due cappuccini nc . aggiungeremo un 
altro, voglio dire il p. Antonio Maria Affaitatr 
d’Albagosio nella Valsolda, nato nel 1660, il qua- 
le uno dei primi ideò una raccolta di storia 
letteraria col pubblicare li suoi fiori istorici y 
che sono una specie di dizionario degli uomini 
illustri, in appresso poi con giunte copiose ri- 
stampato. Il giornale dei letterati d’Italia ri-, 
corda poi con lode un’altra' opera dell’ Affai tati 
che ha per titolo Memoriale catechistico esporv 
sto alle religiose claustrali, siccome lavoro eru- 
dito e fondato sui concilii e sui santi padri (4)« 
LII. L’ordine di s. Benedetto, fecondo dr 
tanti uomini dotti, ebbe ad illustratore delle 
sue. glorie letterarie il padre abate Mariano Ar- 


(1) Novelle letter. di Firenze, t. XXVUI, an. 1767, pag. 21. 

(2) Mazzuthelli, Scritt. ec., t. II, par. II!, pag. 1462. 

( 3 ) Fantuzzi, Scvitt. bologn., t. II, pag. g 4 , t. Vili , pag- 19 1 2 3 4 » 

(4) MazzucbcJli, Scrittori tc, g» I, pari, I, pag. i65. 
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liieUini anconitano, morto à Foligno, nel I»j3^.- 
Compilò egli 1 * 3 4 , con Tajuto del suo correligioso 
Bonaventura Finardi (i) la Biblioteca benedet- 
tino-casinese divisa in due parti, alle quali se- t 
guirono un tomo di aggiunte , e tre cataloghi 
degli uomini illustri di detta religione; e rima- 
se poi manoscritta un’altra opera dell’ Armellini 
intitolata Bibliotheca synoptica ord . s . Benedi- 
Mentre questo scrittore occupavasi in 
tal ramo, di storia letteraria, due napoletani 
trattavano lo stesso argomento riguardo ai dot- 
ti di quel regno. Il primo , Angelo Zavarroni 
cioè, calabrese, vivente anche nel 1^53 (3), ci 
diede la Biblioteca degli scrittori calabresi, la 
quale però non è che un magro dizionario de- 
gli uomini celebri di quella provincia ; c per 
sollevarsi dalle afflizioni cagionategli dalle disi- , 
grazie, scrisse varie altre operette e dissertazio- 
ni di storia letteraria e di antiquaria , alcune 
delle, quali trovansi nella Raccolta calògeriana , 
e sono anche registrate nelle Novelle letterarie 
fiorentine. > 

Salvatore Spiriti marchese di Casabona , luo- 
go del regno delle Due Sicilie , è 1* altro auto- 
re che pubblicò nel i»j5o le Memorie degli scrit- 
tori cosentini, unitamente alle notizie di quel- 
Taccademia; lavoro erudito ed esatto, come ce 
ne assicurano i compilatori del Dizionario degli 
uomini illustri (4). Commentò egli inoltre le 
rime di Galeazzo da Tarsia cosentino, e le stam- < 
pò aggiungendovi la vita di questo poeta: il pa- 
dre Ma macchi poi, celebre già per le contese let-. 


(«) Armellini, Bibliotb. benedici, calia., part- I, pag. 197. 

MiizucbeUi ec, t. I, part. II, pag. uo 5 . 

( 3 ) Zavarroni, Bibli th. culabra, p«3- a «a. 

( 4 ) Tomo XIX, pag. 162. .. . 

» * « * 
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tcrarie avute con gli scrittori del suo tempo , 
.esercitò la penna del cav. Spiriti , poiché con uno 
scritto (i) misto di prosa e di versi italiani , 
derise questi con caustico sale e in modo inde- 
cente il carattere , i costumi, e l’opera di det- 
to religioso domenicano intitolata Del diritto li- 
bero della chiesa di acquistare ec. 

. 11 celebre poeta Vincenzo Filieaja ebbe a scrit- 
tore della sua vita Tommaso Buonaventurì gen- 
tiluomo fiorentino, che esattamente e con ele- 
gante stile la scrisse. Anton -Maria Salvini lo 
istruì nelle greche lettere, ma gli si mostrò in- 
grato rendendosi severo di lui censore e de’ suoi 
scritti. Esercitò questo cavaliere il consolato del- 
1’. accademia fiorentina, e dopò la morte del 
Magliabecchi ne diventò segretario. La letteratu- 
ra e la lingua toscana vanno, a lui debitrici di 
avanzamento, poiché die’ in luce un buon trat- 
tato di ortografia , e diresse , in compagnia dì 
nionsig* Bottari, non poche pregevoli edizioni di 
autori specialmente toscani, corredate da lui di 
dotte prefazioni , ed uscite dalla stamperia gran- 
ducale, di cui ebbe nel 1 1 3 la direzione. Egli 
è, veramente a dolersi che un soggetto, qual era 
il Buonaventuri , fornito di (ino giudizio e di 
ottimo criterio, incontrasse il pessimo fine di 
morire per una terzellata, la notte del 21 set- 
tembre dell’anno i^3i , mentre tornava a casa y 
e ciò per gravissime cagioni scopertesi dopo l’e- 
siinzioue della famiglia Medici a cui si dimostrò 
poco grato ( 2 ). 

Abbiamo già veduto clip non si può far gran 
edito della Storia degli autori fiorentini del pa- 


(i) La Mamacchiatta per chi vuol divertirsi è il tìtolo di questa 
attira. 

(*) Mazxuckelli , Scrittori jTJtalia, II, par. IV, pag. i36;. 
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dre Giulio Negri gesuita, perchè prese egli mol- 
ti abbagli , c 1’ opera riuscì nella stampa assai 
scorretta, nè ebbe campo di emendarla poiché 
mancò di vita nel 1720 (1), non molto dopo, 
cioè , T edizione fattane. Nè maggior credito si 
acquistarono le Vite dei pittori bolognesi del ca- 
nonico Luigi Crespi pur bolognese , morto nel 
1779 5 vennero e con fondamento criti- 

cate $ e quantunque F autore procurasse di di- 
fendersi , tuttavia questo non gli giovò a cresce- 
re nella stima degl’ intelligenti. In quanto poi 
sia alle Lettere sulla pittura e la scultura dello 
stesso, le quali servono come di continuazione 
«a quelle di monsig. Bottari, aneli’ esse non res- 
sero al paragone , e si riconobbero poco interes- 
santi e meschine (2). 

LIII. Come i soggetti nell’antecedente §.* no- 
minati occuparonsi nella storia della patria let- 
teratura , così il padre Giovanni degli Agosti ni, 
minor osservante, nato in Venezia nel 1701, si 
dedicò a raccogliere le notizie degli scrittori ve- 
neziani. Coltivò egli ancorala poesia volgare , e 
il Suo svegliato talento gli acquistò nella sua re- 
ligione credito singolare, per lo che fu nomi- 
nato bibliotecario del convento di s. Francesco 
della Vigna in Venezia. Corrispose egli alla e- 
spettazione ,di lui concepita col formare un buon 
indice della nominata biblioteca , e col sommi- 
nistrare copiose notizie letterarie al conte Maz- 
zuchelli (3)3 ma specialmente poi con la com- 
pilazione del Supplemento al catalogo degli scrit- 
tori veneziani dell’ Alberici, opera stimata assai. 


(0 Dizion. degli uom. ili,, t. XIII, pag. 67. 
(5) Fantuizi, Scrittori ee, t. Ili, pag. 229. 
( 3 j Scrittori d’ Uaiia, t. 1, part, I, pag. ali: 
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e ài cui sovente si valse il chiar. Tiraboschi, e 
il sunnominato conte , del quale passeremo ades- 
so, sulle tracce di monsig. Fabbroni , a ragiona-* 
re (1). Sortì egli i natali in Brescia nell'anno 
1707 alli 27 novembre da Federico Mazzuchelli 
di antica ed illustre famiglia, conte e cav. di s. • 
Marco per onore compartitogli in forza de’ suoi * 
meriti dal veneto senato , e da Margherita Muz- 
zi vedova di Sciarra Martinengo. Dopo una lunga 
oftalmia perdè fanciullo d’anni 7 la vista, ed ì 
allorché per miracolo, può dirsi , la ricuperò in 
un attimo, fu diretto da maestri poco abili , ’ 
che si limitarono ad istruirlo nei semplici pre- 
cetti grammaticali che lo annoiavano al sommo, 
finché passato a Bologna nel collegio di s. Fran- 
cesco Saverio, gli venne aperto il cammino ai 
buoni studii dal gesuita Saverio Quadrio , e dal 
professore Domenico Vandelli modonese , e si 
rinvigorì poscia in questa nuova carriera con li 
precetti ascoltati dalla viva voce del celebre Do- 
menico Lazzarini. Dovette il Mazzuchelli inter- 
rompere questi studii, l’anno 1728, per lo spo- 
salizio suo con la signora Barbara Chizzola vir- 
tuosa e ricca , che lo fece padre di dodici figli, 
e insieme Io rese assai dovizioso. Applicatosi dì 
proposito alla storia letteraria, mentre eccitava 
il canonico Paolo Gagliardi a scrivere quella del- 
la nostra Italia, egli cominciò a fare acquisto 
di libri a quest’oggetto necessarii, e nell’ anno 
1737 e snccessivi pubblicò , - siccome un saggio 
de’ suoi studii in questo genere, le Vite di Ar- 
chimede, di Pietro d’ Abano, dell’Aretino , di 
Francesco Arisi, dell’ Alamanni e delBonfadioj 
nelle quali tutte si scorge la somma sua esat- 

* ( 1 ) YiUe Ita!., t. X1Y. p. 1 58. . " 
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tezza nel riferire le notizie più sicure, e piu- 
fondate e ben discusse , come pure la somma 
sua semplicità , chiarezza ed uguaglianza di stile. 

» La sua casa era frequentata dalle persone dot- 
ale che venivano a chiedere nolizie e lumi, e 
dalla gioventù da lui con molta buona maniera 
accolta ed istruita, in modo che ogni otto gior- 
ni si dava in sua casa un saggio di qualche co- 
sa spettante alla buona letteratura ; e furono 
stampati in Brescia l’anno 1766 due volumi di 
dissertazioni recitate nelle letterarie adunanze 
dal Mazzuchelli tenute. Il credito acquistatosi in 
patria col suo sapere é . con la sua buona ma- . 
mera , gli procurò molte commissioni governati- 
ve, da lui sempre eseguite con lode, e con van- 
taggio di Brescia, per le quali ottenne la stima 
del senato veneto che lo ricolmò di onori. 

L’opera incominciata degli Scrittori d’Italia, 
la quale per ogni riguardo è meritevole di en- 
comio , fu quella che gli procurò maggior fa- 
ma : se egli l’avesse compila, sarebbe giunta ad 
viin numero grande di volumi in foglio, occu- 
pandone ben sei le sole due prime lettere del- 
.V alfabeto. L’esattezza somma è il pregio prilla 
cipale di questo faticosissimo lavoro ; e chi a lui 
si appoggia è sicuro di , non errare : ma nella 
parie dei giudizii sulle opere degli autori, cosa 
che al giorno d’oggi tanto si desidera, riesce 
piuttosto mancante. Aggregato all’ istituto di Bo-* 
logna ed .a varie altre accademie, cd onorato « 
con medaglie a lui coniate, c con un basso ri-, 
lieve rappresentante la sua effigie , scolpito per 
opera di un signor siciliano , mentre era il Maz- 
zimbelli nell’àpice della sua gloria, morì d’anni 
58 , giorni dieci dopo l’amata sua sposa , l’anuo 
„ 1765 li ig novembre, fu sepolto con essa, e 
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•stilla loro tomba fu collocala una comune iscri- 
zione. Io non credo di poter terminar più ac- 
conciamente l’ articolo di questo raro soggetto 
se non col riferire 1* elogio che gli tributò il 
Fahbroni: Profecto nemo magis idofieus Maz - 
zuchellio ad parandùs retinenaasque amicitias , 
et homo florens aetate , opibus , honoribus , in- 
genio , gratia , liberis , propinquis 0 affinibus y 
amicis, et existimatione integritatis , innocen - 
tiae y atque prudentice , sic diligebatur a Bcixien- 
sibus suis ut nihil non illius causa vellent. 

< L 1 V. Al medico Giovanni Panelli d’ Acquavi- 
.va, terra nel territorio d’ Ascoli, dove nacque 
nel 1710, va debitrice la storia della medicina 
di aver fatto conoscere i medici più insigni del 
•Piceno nelle sue Memorie sopra questo argomen- 
to stampate in due volumi , nei quali scorgesi 
vasta erudizione e profonda dottrina dell’arte 
*dal Panelli professata (1). Benemerito quant’ altri 
mai della storia letteraria si riconosce da tutti, 
•come abbiamo veduto , il conte Mazzuchelli; 
ma con lui gareggia sicuramense il chiar. aba- 
te Pier Antonio Serassi suo concittadino, quan- 
tunque non. abbracciasse egli l’idea di un’ope- 
i ra così vasta come quella del primo. iVel dì 17 
*di febbrajo dell’anno 1721 Angiola Andreotti-, 
-moglie di Giuseppe Serassi di onorata famiglia, 
j die’ in luce questo figlio, che a un ardente de- 
siderio d’istruirsi accoppiò ingegno pronto e 

* vivace, non che una memoria oltre ogni modo 
felice. Aggregato in Milano, dove si recò giovine, 

• all’ accademia dei Trasformati , né frequentò le 
t adunanze , e contraendo amicizia con li letterati 
-di quella i insigne città, estese la sfera delle pro- 
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prie cognizioni scientifiche. Dopo , di avere In- 
segnato per alcuni anni in Bergamo le umane 
lettere , abbandonò la scuola , e si consacrò in- 
tieramente agli ameni studii: instancabile nel trar- 
re dalle tenebre degli archivia e delle bibliote- 
che le piu pregevoli memorie , e formandosi con 
la lettura dei classici uno stile veramente italia- 
no , cominciò a pubblicare coi tipi dell’ accredi- 
tata stamperia Calistina varie opere di lettera- 
tura , di cui più sotto diremo, le quali otten- 
nergli la fama di dotto filologo e di elegante scrit- 
tore. Cooperò egli con efficacia al risorgimento 
dell’ accademia degli Eccitati della sua patria ; 
ed essendo stata la medesima per decreto sovra- 
no riaperta nel 1749 * a lui affidò la carica di 
suo segretario perpetuo. Ma un più ampio teatro 
per figurare si aprì al nostro Serassi , allorché 
invitato a Roma da monsig. Giuseppe Alessan- 
dro Furietti , poscia cardinale suo concittadino, 
colà si recò nel 1754*. e con sì valida protezio- 
ne ebbe mezzo per conversare con li piu distin- 
ti letterati romani, e perfezionarsi nella erudì* 
zione e nella lingua. Nominato rettore del col- 
legio Ceresoli in quella città fondato per la na- 
zione bergamasca , ed onorato dall’Arcadia e da 
altre accademie, alle quali venne ascritto , si 
fece in esse più volte sentire con leggiadre poe- 
sie, e con prose non meno eleganti. Passò in 
appresso, in qualità di segretario, al servigio del 
Cardinal suo protettore, indi del Cardinal Cali- 
si, e poscia ottenne l’impiego di minutante 
della sacra congregazione De propaganda fide ; 
al qual impegno soddisfece con tanta capacità , 
che in più occasioni per ordine sovrano sosten- 
ne le veci di segretario. Attaccato nel 1791 da 
una malattia che sembrava' di lieve momento % 
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là disprezzo, ma divenuta questa oltre modo se- 
ria , lo condusse al sepolcro nel giorno 19 di 
febbrajo di detto anno, avendo con cristiano co- 
raggio, e con quegli atti di sincera religione co- 
stantemente da lui in vita esercitati , incontrato 
restremo passo. La perdila delSerassi venne ge- 
neralmente compianta, perchè godeva e merita- 
mente la pubblica stima; nè eravi dotto cardi- 
nale o prelato, nè letterato distinto che non cer- 
casse la sua amicizia, e non approfittasse de’suoi 
lumi. L* onorarono li suoi congiunti con fargli 
celebrare solenni esequie; ed ebbe sepolcro nel- 
la sua chiesa parrocchiale in s. Maria in Via , 
dove li due principi romani, Giuseppe Rospi- 
.gliosi e Baldassarre Odescalchi , munifici protet- 
tori dei dotti, erigere gli fecero neiranno 179? 
un vago deposito in marmo. E veramente me- 
ritò il Serassi questo onore, se si riguardi co- 
me erudito filologo , e come esimio scrittore i 
taliano ed anche latino; in conferma di che 
dirò che monsig. Buonamici scrivendo di lui (i), 
assicurava aver egli tal cognizione degli auto- 
ri del secolo XVI , che sembrava aver convissu- 
to con essi ; e monsig. Fabbroni nel dedicargli 
la vita di Alessandro Guidi (2), lo ricolma di 
lodi per il fino giudizio, e per la pulitezza del- 
lo stile. 

LV. Il Dizionario degli uomini illustri ( 3 ) re- 
gistra tutte le produzioni uscite dalla penna del 
Serassi; ma io qui, seguendo il piano adottato 
altrove , parlerò soltanto delle più interessanti , 
le quali tutte riguardano o direttamente o in- 
direttamente la storia letteraria. Cominciò il Se- 


(1) De Claris pontifir. cpist. scrlptor., pag. 191 , edix. di Lacca, 1794» 

• (a) Vitac lui., tona. XI, p. 968 . (3) Tomo XYIII, p. 35i. 
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rassi d’anni venti a segnalarsi in questa carri£~ 
ra ? combattendo il parere dell’abate Federigo 
Seghezzi sulla patria di Bernardo e Torquato 
Tasso , padre e figlio , c lo fece con grande ur- 
banità e con tal corredo di ragioni , che il Se- 
ghezzi confessò il suo errore. Diverse vite d’uo- 
mini illustri , o stampate separatamente , o in 
fronte alle edizioni di alcune fra le loro opere 
da lui procurate, e con note e giunte rendute 
più pregevoli , sono altri lavori del Serassi assai 
ricercati j ma fra tulle le fatiche di lui , gli 
.acquistò fama straordinaria la vita di Torquato 
Tasso , pubblicata in Roma l’anno ì h 85 *, e de- 
dicata a S„ A* R. Maria Beatrice a Este arci- 
duchessa d’Austria* vita che poi si ristampò nel 
,1790 a Bergamo. Impiegò egli più anni a rac- 
cogliere le notizie risguardanti questo grand’uo- 
mo , ma insieme infelicissimo j e con tale esat- 
tezza e con tanto interesse ne descrisse le varie 
avventure 9 che la storia letteraria conta poche 
opere da porre con questa a confronto (1). L’il- 
lustre cav„ Tiraboschi , amicissimo dell’ autore, 
da lui stimato assai, e più volte lodato nella 
Storia della letteratura italiana , gli giovò, per 
compilare questa vita , comunicandogli copiose 
.notizie tratte dai manoscritti della Estense, re- 
lative al povero Tjisso. Contiene interessanti .e 
.peregrine notizie anche la vita del pittore Jaco- 
po Mazzoni, patrizio cesenatc , dedicata al soni- 
amo pontefice rio VI, per commissione del qua- 
le il nostro autore la scrisse: di lui fecero so- 
vente onorevole menzione i giornali italiani ed 
oltramontani , e ben meritamente , poiché tanto 


t 1 ) Revganio. grata ni Serassi suo cittadino, gli fece coniare in questa 
•«rcojta Bza UDa &iedaj<lia C on 1* epigrafe. Propagatori patri* lauditi 
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Cooperò al decoro e al sostegno delle buone le'fr 
tere e delle scienze , sia con le varie edizioni 
di autori del buon secolo diligentemente assi- 
stite , sia con il pubblicare non poche vite dei 
medesimi, e col rischiarare diversi punti intral- 
ciati di storia letteraria. 

o LVI. 'Principe degli storici 'letlerarii merita 
di venir chiamato il cav. abate Girolamo Tira- 
boschi , il quale ebbe il coraggio d’ intrapren- 
der da solo a scrivere la Storia della letteratura 
italiana dalla sua origine sino al cadere del se- 
colo XVII , e riuscì felicemente in così vasta im- 
presa. Siccome io ne pubblicai sino dal 1796 
T elogio in Modena , così compendierò adesso 
quanto già allora diffusamente ne scrissi. Con- 
cittadino del Serassi , sortì in Bergamo i natali 
Girolamo Tirabosclii il dì 18 di dicembre del- 
Y anno i ^ 5 i , ed entrò giovinetto nella società 
di Gesù, dove rapidamente percorrendo la soli- 
ta carriera di sludii ebbe il grado di profes- 
sor d’eloquenza nel liceo di Milano, e nel 1770 
•il duca di Modena Francesco III lo dimandò 
per suo bibliotecario invece dell’ estinto p# Gio- 
vanni Granelli , esimio oratore , della stessa re- 
ligione. Venuto egli perciò a Modena , qui fissò 
la sua sede; ed allorché (poco dopo) fu abolita - 
la compagnia di Gesù, ebbe alloggio nel palazzo 
-del sovrano, e continuò nell 9 assunto impegno 
-di prefetto della Estense biblioteca finché visse$ 
„ed anzi allorché fu assunto al trono il sovrano 
.«Èrcole III, ben distinguendo questi i meriti in- 
signi di tanto letterato , le cui opere già pub- 
blicate lo avevan fatto conoscere all’Italia ed agli 
stranieri, gli aumentò l’onorario, lo sollevò al 
• grado di cavaliere e di suo consigliere, e lo no- 
minino presidente alla sua ducale biblioteca e ga}- 
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lena delle medaglie. Divideva il Tiraboschi tilt-* 
to il suo tempo fra lo studio e l’esercizio del- 
le cristiane virtù, tra le quali spiccarono in lui 
una profusa carità verso i poveri, ed una ben 
rara Umiltà , che nella cortesia ed affabilità del 
suo conversare , e molto più in tutte le sue o- 
pére sempre si manifestò; con le quali esimie 
doti si acquistò un nome rispettabile, come ne 
fa anche fede il voluminoso suo carteggio, che 
81 conserva nella biblioteca Estense. Onoraronlo 
di loro corrispondenza molti insigni prelati , al- 
cuni cardinali per pietà e per sapere rinomati, 
non pochi dotti cavalieri , e finalmente la maggior 
parte dei letterati suoi contemporanei; per lo 
che sensibile oltre modo riuscì ad ogni ordine 
di persone la perdita di un uomo per sapere 
*e per vera virtù così illustre, accaduta nei 179Ì 
adì 4 di giugno, mentre non contava che anni 
•63 di età non compiti , e che, di complessione 
piuttosto robusta, sperar poteva d’incontrare una 
felice vecchiezza (1). 

la pochi tratti abbiamo descritta la vita stu- 
diosa e ritirata del cav. Tiraboschi, perchè ap- 
punto tale non ci presentò questa oggetti che 
richiamar potessero 1’ attenzion dei lettori ; ma 
,è poi dover nostro di estenderci più diffusamen- 
te nel dar conto delle opere di lui , perchè for- 
mano esse un pregavole patrimonio della repub- 
blica letteraria , e fecer sì che l’ autor loro oc- 
cupasse uno dei primi seggi fra i dotti italiani* 
La storia ecclesiastica , la scientifica e la civile , 
ecco lo scopo principale degli sludii del Tira- 
boschi, il quale ci diede per primo suo lavoro 


(>) Brevissima fu la sua malattia cagionata da un’ ernia: la vira 
tua religione gli fece con coraggio affrontare la morte, cosicché con- 
0 o1ay« quelli che afflitti lo asùatevano in cjuei critici momenti* 
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la Storia dell’ ordine degli Umiliati , scritta in 
latino , e corredata dei monumenti a fondar ne- 
ccssarii la verità dei fatti. Aveva già il Puricel- 
li , eccitato dal gran cardinale Federigo Borro- 
meo, raccolte dagli archivii non poche carte re- 
lative a questo argomento , ed aveva già steso 
alcuni frammenti dell’opera ; ma ciò era un nul- 
la a confronto di quanto restava a fare e fece 
il Tiraboschi per comporre una tale storia. Do- 
vette egli frugar di nuovo le biblioteche e gli 
archivii , separar i monumenti veri dai falsi * , 
illustrarli con dissertazioni, nelle quali si scor- 
ge sana critica e vasta erudizione , in somma 
costruire di nuovo tutto 1* edilizio. Se venne ri- 
cevuta in Italia con plauso straordinario quest’o- 
pera del Tiraboschi , che allora contava poco 
più di 3o anni, lo stesso accoglimento incon- 
trò , ed anzi più favorevole, presso gli oltramon- 
tani, che negli Atti degli eruditi di Lipsia (i) 
ne presentarono lunghi e ragionati estratti per 
T autore quanto mai lusinghieri. 

LVII. Questo primo saggio delle cognizioni 
sue in fatto di erudizione e di storia diede le 
più fondate speranze che se egli accinto si fos- 
se a maneggiare argomenti simili , ed anche più 
vasti, sarebbcsi certamente segnalato. Corrispo- 
se a questa comune espettazione il cav. Tirabo- 
schi allorché cominciò a pubblicare i volumi del- 
la sua Storia della letteratura italiana. I carat- 
teri degli autori, le epoche e le vicende più in- 
teressanti della loro vita, una breve analisi delle 
loro opere , giudizii compendiosi ma sicuri sul 
merito delle medesime, tutto ciò s’incontra in 
questa storia letteraria, che l’autore da sé co- 


(i) An. i;66 t pag. idi. 
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minciò, e nel giro di due lustri compiè in Mode* 
wa , mentre i dotti Maurici lasciarono incomple- 
ta , e di molto 5 quella della nazione francese. Nè 
l’autore si limitò a un nudo racconto di fatti, 
ma entrò a discutere questioni interessanti e di 
cronologia e di critica, ragionò intorno le cau- 
se del corrompimento c del miglioramento del 
gusto in materia di amena letteratura , indagò 
i motivi del decadimento e del risorgimento 
delle scienze , e sostenne in tutte le pagine di 
< questa vasta sua opera 1* onore del nome italia- 
no , difendendo i nostri scrittori dagli attacchi 
degli stranieri, usando ognora delle armi della 
ragione e della sana critica , nè avanzando mai 

* proposizioni se non a solidi fondamenti appoggia- 
i te; e quando queste mancarongli a decidere qual- 
-che punto controverso, o il coufessò sinceramen- 
te, o si limitò alle più probabili congetture. Chi 

* volesse enumerar tutti i pregj di questa grand’o-i 
pera , trascender' dovrebbe i limiti della dovuta 
brevità : riméttendomi io perciò a quanto già 

! nel citato mio elogio ne dissi , soggiungerò sol- 
t tanto che lo stile di cui usa il cav. Tiracoschi , 
venne riconosciuto per il più adatto a questo 

* genere di lavori , poiché vi s’incontra sempre 

* la proprietà dei vocaboli , la semplicità e chia- 
- rezza nello esprimere le proprie idee ; ed allor- 
ché l’argomento il richiede, sa sollevarsi ,c 
rendersi animato quanto basta c si esige in 

-uno storico letterario, che non deve sfoggiare 

come un oratore (1). Alcuni però amerebbero 

r di trovare in questo stile una maggior varietà , 

c lo accusarono di qualche monotonia, e di una 

semplicità un po’ troppo continuata. Ma chi pe- 
• ; - ■ „ , 

' “ — — — - 1 . ■ ~ mw ~ — 

t*) h’abau Andrei chiamò il Tiraboichi il Livio Unlian^ 
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ro considerar vorrà che trovasi in ben diversa 
situazione uno scrittore di storia letteraria , ed 
uno che imprenda a descrivere le vicende di 
una nazione , e le gesta dèi guerrieri e dei prin- 
cipi , vedrà facilmente che non ha gran fonda- 
mento la , proposta difficoltà sulla maniera di 
scrivere del Tiraboschi, il quale poi quando 
tratta la parte storica dell’ amena letteratura, 
siccome provincia , più specialmente da lui col- 
tivata, si fa leggere anche con maggior piacere. 

Poco dopo la prima edizione , fattasi dal 1*370 
al 1780 in Modena, ne comparvero ben presto 
due compendii in lingua francese e in lingua 
tedesca, e se ne cominciò a Napoli la ristampa 
prima che fosse compita Y edizione di Modena. 
Spacciata questa in breve tempo, l’autore per 
-secondare le brame dei letterati , e per rendere 
pili perfetta questa sua fatica , ne fece una se- 
conda edizione l’anno 1787 in Modena stessa, e 
in essa corresse alcuni errori nella prima sfug- 


giti non ostante la diligenza ed esattezza sua, 
e fece non poche giunte in seguito , o di noti- 
zie ben fondate gentilmente a lui comunicate 
da’ suoi numerosi corrispondenti , o di scoperte 
da lui fatte, per le quali cose tutta questa se- 
conda edizione acquistò maggior credito della 
prima. Non mancarono però i censori; e alcuna 
diffinì gravemente ufi ammasso di fatti e di da- 
te questa storia , altri ne riprese le troppo mi- 
nute notizie biografiche e le cronologiche discus- 
sioni : ma di lieve momento riconoscer devonsi 
queste' critiche in confronto di quella con acer- 
bità singolare stesa dall’abate Lampillas ex ge- 
suita spagnuolo, il quale difender volle la sua 
nazione dalle ingiuste accuse ch’ei $’ immagina- 
va le . avesse dato il cav. Tiraboschi nella citala 
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opera (1). Non potè perciò a meno questuia- 
mo d’impugnar, come fece, la penna in prò* 
pria difesa; e mandò la sua Lettera apologetica , 
in cui vittoriosamente confuta il Lampillas (2)»* 
alla reale accademia di Madrid che raccolse fa*' 
vorevol mente , anzi ordinò che fosse provveduta 
per proprio conto una copia della Storia del no- 
stro autore , il quale si fece sollecito di man- 
dargliela in dono, accompagnata da una rispet- 
tosa lettera , a cui il segretario dell* accademia 
6 tessa con tutta la compitezza rispose. 

Più affliggente assai riuscì all 9 autor nostro il 
fatto successo in Roma , dove il padre domeni- 
cano Marnacela , maestro del sacro palazzo, co- 
minciò una nuova edizione della Storia letteraria 
del cav. Tiraboschi, alterandone 'da prima il te- 
sto, ma poscia contentandosi d’inserire appiedi, 
di essa diverse note, onde impedire i danni che 
dal leggere quest'opera potevano derivarne ai- 
fedeli , senza nemmeno prevenirne Tautore. L'in- 
timo sentimento però di quest 9 ultimo , di aver 
sempre rispettata la religione, di aver, ognora 
procurato d’insinuare così giusta massima nel- 
Y animo de 9 suoi lettori , e la coscienza certa 
eh* egli aveva di aver più volte impugnata la 
penna a difesa della buona causa, tutte queste 
riflessioni fecero sì che il contegno del padre 
Mamacchi altamente irritasse l 9 animo del cav. 
Tiraboschi. Gli si perdoni quindi , se, contro il 
suo costume , nella risposta diretta al critico ro- . 
mano in una Lettera al r. padre N. iV. , ol-. 


ff) L’abate Lampillas intitolò il sno scritto « Saggio storico apo- 
logetico della Letteratura spagnuola. » 

( a ) 11 Lampillas in questa critica ora si scaglia con amare invetti- 
ve contro il gesuita italiano, ed ora ne altera i sentimenti, per la 
qual cosa facile riuscì il combattere un avversario io fondo cosi debole.' 
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trepassò forse i limiti di quella mansuetudine 
che F ingenuità del suo carattere e la sua mo- 
derazione osservar gli fecero in altre letterarie 
contese. Questa lettera è scritta con la piu fina 
ironia , che mentre palesa la debolezza delle ra- 
gioni del critico ? e giustifica pienamente la Sto- 
ria sunnominata, fa comparire* ridicolo e spre- 
gevole T autore delle annotazioni. 

LVIII. L’antica abbazia di Nonantola, che pos- 
siede un archivio ricco ancor di preziose perga- 
mene , quantunque piu volte espilato , chiamò a 
se F attenzione dell’ abate commendatario monsi- 
gnor Francesco Maria d’Este, vescovo di Reg- 
gio , che incaricò il Tiraboschi ad esaminar quel- 
le carte assai disordinate, ed a scrivere la storia 
di quel rispettabile monastero, le cui vicende 
hanno tanta relazione con la storia d’Italia dei 
bassi secoli. Assunse il nostro autore questo ar- 
duo impegno 5 e soddisfece pienamente al deside- 
rio dell’illustre mecenate, che munificamente lo 
ricompensò, e a sue spese fece eseguire in Mo- 
dena una splendida edizione di quest’opera in 
due volumi in foglio , il secondo dei quali for- 
. ma il codice diplomatico, in cui contengonsi in- 
teressanti notizie che riguardano la Toscana , Io 
Stato veneto e F ecclesiastico 5 e può quindi que- 
sto codice riguardarsi come un supplemento del 
Revum italicarum scriptoi'es , tanto più che il 
Muratori non ebbe agio di esaminare i tesori* 
dell’ archivio sunnominato. 

Grato il cav. Tiraboschi alla città nostra, che 
dir si poteva seconda sua patria , e ben cono-, 
scendo quanto ricchi d’ uomini grandi siano sta- 
ti gli Estensi dominii, altro insigne lavoro egli 
eseguì , dandoci la copiosa Biblioteca dei nostri 
scrittori ed artisti, con la quale, se non potè 
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soddisfare il desiderio di tulli, ciò ebbe origine 
e dalla difficoltà di procurarsi esatle notizie di • 
tanti soggetti, e dalla diversa maniera di vedere 
degli uomini , i quali attaccano un pregio par- 
ticolare a certe cose , e disprezzano poi le al- 
tre; ciò non ostante egli rendette con quest’o- 
pera un segnalato servigio alla storia letteraria, 
poiché tutti gli articoli che risguardano i più 
rinomali nostri autori , sono da lui con esattez- 
za somma compilati, con mano maestra forma- 
ti j e di non poche nuove notizie, arricchì con 
quest’opera la nostra letteratura. Nè meno in- 
teressanti riuscirono, specialmente per questi sta- 
ti, le sue Memorie storiche modenesi corredate 
del codice diplomatico, ultima fra le opere di 
maggior importanza del Tirabosclii, la quale ri- 
mase per la morte di lui alquanto incomple- 
ta (i). Parecchie sue minori fatiche io qui non 
rammenterò, per le quali può vedersi il citato 
mio elogio ; ma ricorderò bensì che egli ebbe 
gran parie, x anzi la principale, nell’accreditato 
Giornale d’Italia pubblicatosi per più anni fra 
noi; che somministrò egli non pochi articoli ri- 
sguardanli la storia alla Enciclopedia metodica 
eli Parigi , e che per sua cura vide per la pri- 
ma volta la luce Toperetta sull’ origine della poe- 
sia rimata del ' modenese Giammaria Barbieri , 
nella prefazione della quale il Tiraboschi difese 
il sentimento del eh. ab. Andres contro l’abate 
Arteaga , il quale negava che l’origine del metro 
e della rima nella moderna poesia europea ri- 
peter si debba dagli Arabi. Finalmente devesi 


% (* *) Resto inedito il Dizionario topografico storico degli itati eneo** 
si. ohe &i è poi Ua una società pubblicato ifli Modena negli anni 
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qui ricordar ancora la dissertazione del cav. TF- 
raboschi in cui difende la corte romana sul con- 
to della condanna del Galileo , nel quale scrit- 
to fa toccar con mano ebe i pontefici e i car- 
dinali romani favorirono in ogni maniera il Ga- 
lileo j e che alla sua ostinazione nel non esser 
cauto a parlare , ed al ridicolo che sparse sulli 
suoi censori e li suoi emuli , egli dovette la pro- 
pria disgrazia. 

LIX. Il cavalier d* Avellino ci lasciò V elogio 
storico del celebre Pietro Napoli Signorclli (i)j 
e da esso trasse le notizie per il suo articolo in- 
serito nella Biografia degli illustri napoletani ( 2 ) 
il sig. Giuseppe Boccanera , di cui io mi varrò 
a scrivere di questo autore, giacché non mi .è 
riuscito di aver sottocchio il citato elogio. Na- 
to di gentil sangue il Napoli Signorelli nelt an- 
no 1 ^3 1 a Napoli, ebbe a precettori nell* eru- 
dizione il Martorelli , e nella filosofia il Genove- 
si; ma la sua inclinazione lo portò alla poesia y 
e riuscì a comporre alcune opere buffe accredi- 
tate, perchè spontanee e sparse di motti e di 
facezie tratte dai veri fonti del ridicolo, così 
difficile da conoscersi e scoprirsi da chi scrive 
in questi argomenti. Passò egli nel 1^65 a Ma- 
drid dove occupò una lucrosa c nobile carica y 
diede in luce alcuni opuscoli, e nel 1^4 stam- 
pò in Genova le sue Satire, in cui dipinge con 
verità grande e con buona filosofia .1 costumi 
del secolo; ma il metro dei versi martelliani da 
lui preferito diminuisce il merito di questi suoi 
componimenti. ; Allorquando ‘ poi si restituì nel 
l'j'jò a Napoli, intraprese una fatica letteraria 
d'importanza , scrivendo le. Vicende della coltura 


(1) Stampato a Napoli nel 18 1 5 . 

Torno IV, ■ 
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delle due Sicilie , nelle quali procurò di dare una 
giusta e precisa idea della letteratura siciliana , 
di rettificare le inesattezze degli antecedenti scrit- 
tori, non che i giudizii falsi da essi pronunzia- 
ti , e di sviluppar meglio la parte filosofica della 
storia letteraria di quel regno. Se però merita 
in alcune parti lode quest 9 opera del Signorelli 
e per l 9 erudizione e per il disegno con cui 
concepita, non le mancano però alcuni difetti 
poiché diversi uomini illustri sono obbliati , l’e- 
poca greca non è con la dovuta estensione trat- 
tata , e negli ultimi volumi di queste Vicende , 
che riguardano i tempi a noi più vicini, si scor- 
ge aver la passione molte volte guidata la pen- 
na dell 9 autore, il quale impiega di quando in 
quando ora la satira, ed ora l’adulazione nello 
scrivere dei più recenti letterati. Miglior sorte 
però incontrò F altro suo lavoro, di cui passo a 
ragionare; fin da quando era a Madrid , aveva 
egli cominciata la sua Storia critica dei teatri 
antichi e moderni , la quale egli perfezionò al- 
lorché si ristabili in Napoli , e questa giovò ad 
acquistargli una solida riputazione (1). In tale 
eccellente opera, che ha riempito un vuoto nel- 
la nostra letteratura, egli espone i principii, i 
^progressi e le vicende tutte dell’italiano teatro , 
in maniera che, o si consideri la profondità deir 
le discussioni, o la natura dei giudizii per la 
maggior parte retti e sinceri , niente si può de- 
siderare di più compiuto su tale argomento. Ac- 
colta per una parte dai dotti con favore ed ap- 
plauso, soggiacque però dall’altra a critiche e 


(») Fece egli tre edizioni di queat* opera, c mentre la prima del 

* 7 V) « ristretta ad un sol volume, quella del ièi 3 , cioè l’ultima, 
ai contiene iu uttdici volumi» 
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riprensioni. Siccome la straniera letteratura fece 
parte di questo lavoro, cosi non potè a meno 
Fautore di non offendere l’amor proprio di va- 
rie nazioni e di alcuni individui. L’abate Lam- 
pillas, spaguuolo, uomo già per natura batla- 
gliere, fu uno di quelli che, credendosi obbliga- 
to a sostenere la causa della letteratura dram- 
matica nazionale contra ciò che il Signorelli ne 
aveva scritto, lo assalì vivamente ne’ suoi Saggi 
apologetici , ai quali assalti per altro quest’ulti- 
mo corrispose con non minor vivacità e vigore 
nel suo Discorso storico-critico . lo non dirò in 
vero che il Signorelli avesse un carattere il pia 
placido e moderato co’ suoi avversami, e che la 
sua bile di soverchio irritata noi facesse trascor- 
rere talora oltre i limiti della convenienza, nè 
che sempre le sue opinioni seguir si dovessero ^ 
ma egli è però certo che spesse volte l’ha a- 
vuta da far con gente non meno di lui litigio- 
sa, la quale non di rado trovavasi dalla parte 
del torto e dell’ errore, cui egli combattuto a- 
vendo di fronte non fa maraviglia se abbia aguz- 
zato alquanto la penna (1). 

. LX. Nominato il Signorelli nell’anno 1784 
segretario della reale accademia napoletana di 
scienze e belle lettere, poco dopo videsi in fron- 
te al tomo I degli Atti di questa società un suo 
erudito discorso preliminare intorno alla fonda- 
zione ed alla storia dell’accademia; e negli an- 
ni successivi pubblicò i suoi Opuscoli di vario 
genere ; ma la soverchia mordacità e la trascu- 
ratezza dello stile che vi $’ incontrano , li ren- 


( 1 ) Cardella, Compendio della storia della bella letterat. , t< 'iti. 
p. 493. Nel citato elogio storico fatto dall’ A veliini reggasi la Òtì M 
delle altre opere del TSignorcllii 


ic)6 Storia della Letteratura itac* 

dono spregevoli agli occhi degl 5 intelligenti. Lèi 
sue opinioni politiche obbligarono ad abbando** 
nare di nuovo nel 1 799 la patria; e giunto a 
Milano ottenne da prima la cattedra di poesia 
rappresentativa in Brera , e nel i 8 o 4 passò a 
insegnare diritto naturale e filosofia nella uni- 
versità di Pavia : poco però ivi stettte , perchè 
nell’anno stesso andò professore di storia e di- 
plomatica in Bologna; ma anche in questa cit- 
tà non dimorò lungo tempo, poiché nel 1807 
si fissò nuovamente in Napoli , ed impiegò gli 
ultimi otto anni disua vita(i) a prestar l’ope- 
ra sua in qualità di segretario alla società Pon- 
tnniana , ch’ei cercò di far risorgere all’antico 
splendore. E gli opuscoli da lui inseriti nei due 
volumi degli Alti di quest’ accademia danno una 
nuova prova della sua erudizione, e mostrano 
che nell’ avanzata di lui età la forza dell’ inge<- 
gno non era in lui diminuita. In tutte le sue 
opere egli zelò più o meno 1’ onore dell’ italia- 
na letteratura, ora difendendola dalle accuse de- 
gli stranieri , ora rivendicando i suoi diritti , 
ed or rischiarandola storia della medesima: 
più d’una volta, è vero, oltrepassò i limiti del- 
la moderazione, e non trattò quindi come do- 
veva una causa per se ottima ; ma però le sue 
opere contengono una delle più valide difese a 
favor dell’Italia contro quanto scrissero il Lam- 
pillas, l’Arteaga ed altri oltramontani per oscu- 
rarne le glorie letterarie. 

. LXI. Dopo il cav. Tiraboschi occupa uno dèi 
primi posti fra li nostri storici letterarii mon- 
signor Angelo Fabbroni fiorentino, elegante e 
dotto scrittore latino delle Vite degl’italiani 


Cessò il Napoli 5iguorelIi di vivere il dì i aprile dell* anno x8x5* 
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illustri-, delle quali noi più volte ci siamo in que- 
sta storia serviti} ed ora pur dovendo dire di lui, 
attingeremo alla stessa fonte , avendo egli scrit- 
to quasi per intiero la propria vita (1), che' 
terminò poi il canonico Domenico Maria Pac- 
chi, per altre opere d’argomento storico ed ec- 
clesiastico già noto alla repubblica letteraria (2). 
Da antica famiglia , che potè alcuna volta soc- 
correre la cadente fortuna dei Medici , sortì 
monsignor Fabbroni , eh’ ebbe per padre Alessan- 
dro e a madre Giacinta Fabbroni , la quale 
il die’ in luce nei giorno 7 di settembre del- 
l^anno 1732, e passata l’età fanciullesca rice- 
vette in Roma la prima educazione nel collegio 
dei Toscani , dove nel i^òo fu ammesso, e do- 
ve diede ben presto saggio de’ suoi talenti con 
una orazione sulla falsa gloria, che i dotti ge- 
suiti Lagomarsini e Lazzari ed altri applaudiro- 
no. Monsignor Bottari , a cui il Foggini cono- 
scer fece il giovane Fabbroni , lo scelse a suo 
coadiutore nel canonicato di s. Maria in Trans- 
teverej ed allora cominciò il Fabbroni a pub- 
blicare varii Elogj che gli acquistarono credito, 
e dei quali diremo a suo luogo. Mentre egli pe- 
rò sperava , in forza delle raccomandazioni avu- 
te presso il nuovo pontefice Clemente XIII, d/ 
far parte della legazione al re di Francia Luì* 
gi XV , restò deluso per* la nimicizia, dice egli, 
dei gesuiti i quali si mostravano avversi a mon- 
signor Bottari siccome inclinato al partito gian- 
senistico. E a dir vero , bisogna convenire che 


( 1 ) Inserita nel t. XX della citata raccolta. 

(aj Questo pio e dotto religioso cessò di vivere in età d’anni 91 
nel i8a5 e il mio collega sig. prof. d. Giuseppe Baraldi ne ha in- 
ferita una estesa notizia biografica nel N* 36 tf delle Memorie di rcli** 
gione , pag. Go5 y che si stampano in' Modena. 
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10 stesso Fabbrooi non se la intendesse troppo 
bene con li pp. della compagnia di Gesù , dei 
quali nella vita di Apostolo Zeno disse male (1); 
ma poscia se ne pentì* In conseguenza di ciò 
essendogli andato fallito il disegno di un tal viag- 
gio, accettò F invito fattogli dai senatori Beni- 
ni e Ginori fiorentini , di andare a stabilirsi a 
Firenze, dove sulla fine di maggio del 1767 si 
portò, e colla mediazione del senator Rucellai 

11 granduca Leopoldo lo nominò presidente del- 
la collegiata dei canonici in s. Lorenzo. Spiacque 
al pontefice Clemente XIII di perdere in Roma 
il Fabbroni; e allorché questi gli ci presentò, 
pulitamente lo riconvenne sulla sua fretta di par- 
tire : non volle però il nostro letterato manca- 
re alla data promessa, e perciò piegar non si 
lasciò nè da questo nobile rimprovero, nè dal- 
le speranze dategli di premii ed onori, se aves- 
se voluto restare e coadiuvare monsignor Gia- 
comelli nella segreteria dei brevi ai principi. 
Stabilitosi perciò egli a Firenze , attendeva al- 
T uffizio di paroco m detta collegiata ed a* suoi 
tStudii , vivendo ritirato dalle brillanti società , 
e dilettandosi soltanto della musica. Recatosi 
due anni appresso col permesso del suo princi- 
pe a Roma per visitare li suoi amici, ossequiò 
Il nuovo sommo pontefice Clemente XIV , che 
onorollo col titolo di suo cameriere; non potè 
però il Fabbroni cedere alle istanze fattegli dal 
papa di restare in quella città, perchè il. gran- 
duca di Toscana lo aveva già nominato presi- 
dente dell’ accademia di Pisa , e priore dell’ or- 
dine di s. Stefano. Nè qui cessarono le dimo- 


fi) Not* dell’ editore delle Tilt del Febbroni in queite pene re- 
cavo ai gesuiti. 
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sirazioni di Stima dategli da quel sovrano, poi' 
che volle che il Fabbroni ammaestrasse i prin- 
cipi di lui figli; per lo che questi giudicò bene* 
prima di assumere così gelosa incombenza , di 
istruirsi previamente , e col permesso di Leo- 
poldo visitò la Francia e l’Inghilterra, dove s’ar- 
ricchì di notizie, e strinse amicizia cogli uomi- 
ni più dotti di quelle nazioni; ma essendosi re-' 
stituito a Firenze nel i *7 ^3 , non si sa per qual 
motivo (almeno nella vita non si accenna ) il « 
sovrano cambiò idea , e il Fabbroni proseguì la 
carriera letteraria. Aveva però egli prima di 
questo viaggio visitati molti paesi d* Europa ; 
e sebbene a Vienna non potè inchinare il prin- 
cipe ereditario , poscia imperator Giuseppe II , 
che allora tr.ovavasi alla guerra , tuttavia que- 
sto sovrano desiderò poi il giudizio di Fabbro- 
ni sulla sua biblioteca imperiale , e su gli al- 
tri istituti della capitale del suo impero. Passò 
indi il nostro viaggiatore a Dresda ed a Berli- 
no , dove conversò a lungo col Denina e col 
marchese Lucchesini, i quali fecergli conoscere 
i piu distinti letterati di que’ paesi, e special- 
mente il conte di Hertzberg , con cui contrasse 
intima amicizia. Due anni prima di morire mon- 
signor Fabbroni abbandonò affatto gli studii pro- 
fani , si ritirò alla Certosa , dove si occupò a 
scrivere sulla cristiana filosofia ; e dopo un lun- 
go apparecchio alla morte , cessò di vivere in 
Fisa fanno i8o3 alli 22 di settembre, dove 
nella chiesa dei cavalieri di s. Stefano gli si ce- 
lebrarono solenni esequie; venne con grande ap- 
parato ivi sepolto , e gli si eresse poi il busto 
in marmo con iscrizione nel campo santo di 
detta città* 

LX1L Ommelleremo di parlare di alcuni la- 
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Tori del Fabbroni riguardanti argomenti eccle- ' 
siastici, rammentati nella citata di lui vita, giac- 
chè questi non contribuirono alla sua fama j 
e daremo un’idea delle molte di lui fatiche a 
vantaggio della storia letteraria compite. Rifece 
egli per ben tre volle la vita di Clemente XII 
già Cardinal Corsini ; dopo di che il Cardinal 
Nereo Corsini a sue spese la stampò , e ne ri- 
munerò splendidamente l’autore, come praticò 
anche il Cardinal di York per l’orazione di 
Giacomo III Stuardo, dai nostro Fabbroni scrit- 
ta. Nel 1766 poi cominciò a dare in luce in 
Roma le sue Vitae Italorum doctrina illustrium 
in un volume che fu riveduto dagli eleganti 
scrittori latini Bongiochi eCunichio, e che to- 
sto risvegliò l’invidia di un personaggio ch’aspi- 
rava alla carica di scrittore di lettere latine nella 
corte di Roma; del che ebbe a consolarsi il 
Fabbroni, giovine in allora, perchè vedeva che 
questa sua opera riscoteva l’approvazione dei 
dotti. Pubblicò poi il secondo volume dopo il 
suo ritorno a Firenze nel *767, come si disse; 
e gli altri tomi di questa prima edizione non 
comparirono che dopo il 1773. 11 buon accogli- 
mento dai letterati italiani fatto, a queste Vite , 
e le lodi specialmente dall’ illustre ab. Andrei, 
all’ autor compartite (1), determinaronlo ad am- 
pliare assai quest’opera, che conta al. presente 
▼enti volumi; nei quali però leggonsi diverse 
▼ite scritte da altri autori. Stile colto, mode- 
razione e giustezza nei giudizi! , storica since- 
rità, erudizione, e cognizione di tutte le scien- 
ze riscontransi in questa voluminosa fatica del 
Fabbroni; e sarebbe stato a desiderare cheaves- 


,1) Andre#, Origini di ogni letteratura, t. IH, parte III, cnp, I-, p, - 3 85 # 
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*e egli potuto proseguirla. Ciò nulla ostante reni* 
ne criticata , e il celebre can. Maria Bandini spe-, 
cialmente nel Giprnale letterario di Firenze si . 
scagliò contro il nostro monsignore con ingiurie, 
a segno che il granduca Leopoldo ne lo riprese 
per questo suo modo di procedere. Non meno 
vivamente però assunse le difese del Fabbroni 
il professor di fisica Bartolommeo Bianucci, il 
quale in un'operetta intitolata Passatempo au- 
tunnale trattò, per confessione dello stesso Fab- 
broni , con molta acerbità il Bandini, e gli al- 
tri collaboratori del citato giornale , talché eb- 
bero essi a pentirsi di aver stuzzicato questo 
yespajo. 

Oltre le dette Vite latine, abbiamo dello stes-* 
so monsignore due volumi di Elogj d’illustri 
italiani, e molli altri ne inserì nel Giornale di 
. Pisa , di cui fra poco si farà parola, come pure 
compose la Vita del Magalotti, premessa alle 
Lettere famigliaci di lui, ch’egli ordinò e pub- 
blicò, e scrisse quelle di Lorenzo de’ Medici, 
di Cosmo suo avo, di Leon X e dei Petrarca, 
tutte assai pregevoli. Se l’università di Pisa può 
vantare di avere una compita storia delle sue 
vicende, essa ne va debitrice allo stesso autore, 
che, fortemente eccitato dal granduca, s’accinse 
a scriverla nell’idioma a lui favorito , e la die- 
de divisa in tre tomi alla luce. (Immettendo io 
qui di accennare altre produzioni di minor 
conto uscite dalla sua penna , e che possonsi 
conoscere dalla citata vita , darò soltanto conto 
del suo Giornale , e di una sua dissertazione so- 
prCuir; argomento di belle arti. Sotto la diref 
ziope ^ìel Fabbroni ebbe origine e prosperò 
** lungamente il Giornale piscilo di cui se^ né 
- yidero^piìt; 4 * sento volumi,. nei qu^li, secondo', * ' 
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Io spirito di queste opere periodiche , leggonsi 
gli estratti delle produzioni dei dotti tanto ita- 
liani che oltramontani. Ma non potè il compi* 
lator principale, sfuggire la sorte comune a tali < 
letterarie imprese, di farsi cioè dei nemici, fra 
i quali monsig. Cristoforo Amadnzzi, monsig. 
Guarnacci , il senator Nelli , uomo però alquanto 
strano, lo ingiuriarono ; alcuni poi che deside- 
Tarano di essere lodati , querelavansi perchè non 
si soddisfaceva pienamente ai loro desiderii. In 
mezzo però a questi contrasti seppe il Fabbrpni 
dirigersi con moderazione e prudenza, e man- 
tenne in credito il giornale, in cut -quasi tutti 
gli articoli di belle arti sopo da lui scritti 
avendo poi anche stampato a parte una Storia 
dell’arte del disegno. AllopChè a sua insinuazio- 
ne il ministro conte di Rosenberg fece traspor-, * 
tar da Roma le {statue rappresentanti la favola 
di Niobe , diedero queste al nostro monsignore 
argomento per una erudita dissertazionè, in cui 
provar volle che Scopa e non Prassitele ne fu 
Io scultore. A tale opinione si oppose il celebre 
cavalier Rafaello Mengs, che sosteneva non esser-, 
ci pervenute statue di greci artisti; ma il Fab- 
broni ritenne inedito Io scritto di questo pitto- 
re, perchè con ogni fondamento giudicava che, 
avesse torto. Non così la pensava il cavalier 
Azara , e lo pubblicò, facendo in tal modo po- 
co credito al Mengs a segno che molti non lo 
stimavano sostenitor di tale opinione, e si ri- ^ 
volsero al Fabbroni per verificare il fatto. Da 
tutte le surriferite opere , e da alcune altre di 
consimile argomento , da me per brevità om- 
messe , può facilmente rilevarsi quanto sia il 

Fabbroni benemerito della nostra letteratura, e •• . . 

• • • ✓ 1 

*. quanto- diritto egli acquistasse alla stima della 
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posterità } e ciò tanto più perchè seppe all’ in** 
portanza delle cose unire una sciolta dicitura , 
e scrivere cori tersa latinità senza affettazione , 
talché le sue prodazioni sono ognora ricercate, 
e con piacere si leggeranno sempre da coloro 
che conoscono il buon gusto , e che amano le 
lettere. 

LXIII. Dopo questi uomini insigni , pochi al* * 
tri ci restano da annoverare fra gli storici let-* 
terarii. Il celebre macchinista Ferràcino ebbe 
(i) a suo biografo P arciprete di LondrigO, 
luogo del Veneziano 9 cav. Francesco Memmo , 
morto nel 1788 , il quale alla vita e alla de- 
scrizione delle macchine di detto artista aggiro*» 
se quella del ponte di Bassano dal medesimo 
fabbricato. Quantunque quest 9 opera contenga # 
come dimostra il Verci , alcuni poco verosimi- 
li racconti , pure meritò lode* perchè è la pri- 
ma illustrazione di Bassano fatta con qualche 
critica (2). Se la morte non avesse rapito in 
età di soli anni 35 , nel 1777* Girolamo Colleo- 
ni di Correggio , aveva egli , oltre varii altri 
scritti, preparato i materiali per istendere la Sto* 
ria di quel principato , alla quale già avfeva 
messo mano; e allorché furono comunicate al 
eh. padre Affò le notizie degli scrittori corregge- 
sebi, dallo stesso giovane riunite, non esitò un 


(1) Nel tomoli di questa mia Storia, a pag. 296, io diedi alcnae 
brevi notizie dei Ferràcino sulla fede delle Novelle lctter. di Firen- 
«e, an. 1777* voi. Vili, pag. yi 5 ; ma ayendo io in appresso Teduto 
l’elogio storico del Ferràcino scritto dal Verci, debbo qui correggerà 
alcuni gravi errori da me in quell’articolo commessi appoggiato al 
detto giornale. Ferràcino e non Ferracina è il cognome di questo ce- 
lebre architetto ed idraulico pratico; Solagna e non Solagno è il 
luogo di sua nascita. Dove poi scrissi che mori giovanetto, cioè d’an£\ 
ni a 3 nel i7Jl 5; $ deve anzi dire che mori in età assai avanzata, 

*ioè d’anni 85 circa nel <1777. Quell’articolo poi merita un maggio* 
re sviluppo, ma- ciò ad altra opportunità. v</ 

(a) Gamba | Bananeti illustri, pag. 8* yiy 


2o{ Stoma dbllà Letteratura ital. 

momento a giudicarle degne della stampa , che 
egli fece eseguire F anno 1 * *^*^6 in Guastalla .( i). 

Ci diede una Vita di Dante Giuseppe Benci- 
veni fiorentino, morto d’anni 77 nel 1808, uni- 
versalmente stimato , e scrittore di più altre o- 
pere , frale quali non poche restarono inedite : 
fra quelle che videro la luce colla stampa con- 
tansi gli Elogi degli illustri Toscani , la Descrizio- 
ne della reai galleria di Firenze , e le Epoche 
della storia fiorentina sino al 1292. Volle poi 
anche tentare un altro genere di componimento 
sul gusto di Fontenelle, dandoci dei nuovi Dia- 
loghi dei morti (2). 

Le vicende della guerra dell’anno 1*796 fece- 
ro sì probabilmente, che rimase inedita la Storia 
della università di Padova già in due volumi, 
preparata per la stampa dall’ ex -gesuita Fran- 
cesco Colle bellunese, morto alla patria nel 
i 8|5 , il quale si distinse anche in idraulica, 
e riportò più di una volta il premio dalF acca- 
demia di Mantova ( 3 ). Le Vite del conte Alga- 
rotti, e del cel. Ferdinando Ghedini debbonsi 
-a Camillo Vincenzo Alberti bolognese , che in 
età d’anni 25 soli morì per un colpo avuto in 
un piede , e non potè perciò lasciarci ulteriori 
aaggi del suo sapere (4). Fra le diverse città 
d’Italia che trovarono nei loro dotti cittadini , 
chi si occupò di compilar le notizie degli scrit- 
tori ad esse appartenenti , 1 quali si distinsero 
nelle scienze e nelle lettere , Bologna ebbe il 
conte Giovanni Fanluzzi ,, ultimo di sua nobile 


_ * % *■' 

(0 Tiraboscbi , Bibl. mod. , t. Il, pag, 58. • *\ 

(2) Biogr. univ., t. V, pag. *70. 

Nuovi saggi scicntif. dell’ Accad. di Padova, t. I, 1817, p. XLI|» 
Questa storia è stata pubblicata nel i8a4*. 4 • * . j s 4 * 

• * .(4) Puntuali ì Scrittori bolognesi, Z% 1» pag* 1 53» 
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famiglia, che trattò con tutta Y estensione e 
r esattezza questo argomento , nella qual fatica 
si giovò dell’assistenza del gesuita padre Alessio 
Fiori (i). Nove tomi in 4 «° compongono quest’o- 
pera, fatta sul piede di quella di Mazzuchelli 
degli Scrittori d' Italia. Disposta essa per ordi- 
ne alfabetico, con un supplemento e con cor- 
rezioni, inserite nel tomo nono, contiene noti-* 
zie autentiche da sicure fonti ricavate; e sebbe- 
ne alcuna volta vi s’ incontrino particolarità* 
da alcuni giudicate superflue , tuttavia si rico-* 
nosce questo per uno dei libri alla storia let- 1 * 3 
teraria d’Italia oltre modo utile (2). L’univer-* 
sita di Padova noverò fra’ suoi professori parec- 
chi religiosi domenicani, e questi somministraro- 
no argomento al p. Gio. Battista Contarmi , del- 
l’ordine stesso, per un libro di storia letteraria 
intitolato Notizie storiche intorno ai professori* 
suddetti , stampate nel 1789: altre operette poi 
diede egli alla luce risguardanti tutte la storia 
ecclesiastica particolare , delle quali può vedersi* 
quanto ne accenna il padre Moschini ( 3 )* 
LXIV. Quantunque l’abate Giovanni Andrea' 
ex-gesuita, bibliotecario per 4 alcun tempo a Na- 
poli, nascesse a Valenza in Ispagna, tuttavia sic** 
come dopo la soppressione della sua religione 
visse continuameute fra noi, cosi non credo che 
gli Spagnuoli si adonteranno se io ne ricordo* 
in questa storia letteraria le opere, sia perchè 
le compose egli in Italia , e si giovò delle co- 
piose notizie ricavate dai nostri archivj e dalle 
nostre biblioteche; sia perchè adottò la lingua 


( 1 ) Cordella, Compendio della storia della bella leder.) t. UT, p. 343. 

(*) Biografia univcr., t. XIX, pag. 3 C)B. 

(3) Della Lederai, veneziana nel jeegio XVIII , t. Il , pag. a^G > 
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italiana per iscrivere le medesime. Nuli* * altro ci, 
dice la Biografìa universale (1) della vita di An- 
dres, se non che venuto egli in Italia cominciò 
a farsi conoscere nel 1776 pubblicando un Sag- 
gio sulla filosofia di Galileo , e poscia la grand’ o- 

5 >era Delt origine , progressi e stato attuale dogai 
etteratura , stampata a Parma nel 1782; men-. 
tre poi egli slava correggendo questo suo lavo- 
ro, che arricchir voleva di giunte considerabili , 
cessò di vivere in età avanzala nel 18 Altre 
produzioni di minor conto riguardanti la bi- 
bliografia , e le Lettere odeporiche sulla Spagna 
diede egli in luce; ma l’opera che gli acquistò 
nome insigne, fu la sunnominata riguardante 
la storia letteraria universale. La prima edizio- 
ne uscì a Parma, come si disse, in sette volu- 
mi in 4’°; e pochi anni sono, ve se ne aggiun- 
se un ottavo, il qual contiene le giunte e corre- 
zioni fatte dall’autore, specialmente ai due pri- 
mi volumi in un’altra edizione dell’opera stessa 
da lui eseguita a Roma nel 1808, la quale riu- 
scì di nove volumi in 4*°* Il disegno di questo 
grandioso lavoro riuscì assai bene, e il quadro 
generale che V abate Andres ci presenta nel pri- 
mo volume, scritto come tutti gli altri con uno 
stile animato e colto, veramente sorprende, e 
dà una giusta idea di quanto operarono gli uomi- 
ni nella vasta carriera delle scienze e delle let- 
tere. Usò inoltre l’autore diligenza particolare y 
che rare volte vien meno, nei raccogliere e dis- 
porre i materiali dell’opera; e spiegò sempre 
moderazione somma ed urbanità, allorché ri- 
batter dovette le invettive di quc’ letterati , le 
cui opinioni egli giudicò erronee; ed un esem- 

j- - 

(*) Voi, U, Yen. 1823 , pag. 3 ;i e seg. 
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pio ne diede nella Lettera al c ommendator Va* 
lenti , stampata a Cremona nel J77G, in cui 
difende gli Spagnuoli dall’accusa che loro dà il 
Tiraboschi di aver cagionato il decadimento del 
buon gusto in Italia (1). La vastità però del 
piano assunto dallo scrittore spagnuolo l’obbligò 
per necessità, direi quasi, ad essere, riguardo a 
molti autori anche insigni, oltremodo conciso , 
cosicché il lettore più volte desidererebbe di tro- 
vare un maggiore sviluppo negli argomenti} quan- 
tunque meriti singoiar lode l’Andres per aver 
saputo con esattezza non comune raccogliere e 
disporre tante disparate materie. Alcuni singo- 
lari giudizii da lui proferiti intorno ad alcune 
opere e sui loro autori, non incontrarono l’ap- 
provazione dei dotti, i quali trovarono pure al- 
tre macchie, non però di gran peso, in. questa 
storia. Fra i pregj poi di cui va essa adorna, 
tacer non debbonsi le assennate seutenzc che in 
essa ben sovente incontransi , le belle descrizio- 
ni e gli esami ben librati delle opere, come, a 
cagion d’esempio, quello delle Georgiche di Vir- 
gilio, il confronto tra questo poeta ed Omero, 
ed il severo ma giusto giudizio dato del poeta- 
re dei Provenzali. Un ramo di letteratura svi- 
luppato veramente in tutta la sua estensione dal- 
l’Àndres, è quello delle cognizioni scientifiche 
degli Arabi j e questa nazione va a lui debitrice 
di averla fatta conoscere al mondo come quella 
che legò, direm così, V antico sapere col moder- 
no, e che contribuì efficacemente con li suoi stu- 


dii e le sue scoperte al risorgimento delle let- 


ti) Il car. Tiraboichi non lasciò di rispondere a queste critiche 
dell’ ab. Andre* nelle note ebe leggonsi appiedi della seconda edizio- 
ne della Storia leu. fattasi in Modena sei J787. 
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lere in Europa: ma spinse però T autore troppa 
oltre la sua penna in favore di questa nazione , 
c si mostrò per essa parziale* quantunque altri 
uomini insigni, come l’Hyde, il Montucla , il Ma* 
ratori, portassero la stessa opinione (1). 

LXV. Continueremo la serie dei nostri storici 
lctterarii con il conte Atanasio Gio, Battista Gio- 
vio comasco , di cui il professor Catenacci ci la- 
sciò T elogio $ e un esteso articolo compilato dal 
mio. collega il chiar. sig. professor d. Giuseppe 
Baraldi, leggesi nelle Memorie di religione e di' 
letteratura , che sotto la sua direzione si pub- 
blicano in Modena (2). Da piissimi genitori nac- 
que il Giovio in Como, Tanno 1748 adì io di- 
cembre ; ma restò sedici giorni dopo privo della 
madre la contessa Felice Graziadio della Torre 
di Rezzonico, e cinque anni dopo perdette il* 
padre, cosicché in quella tenera età divenne or- 
fano, e la sua educazione, confidata al prozio con- 
te Ottavio, potè appena cominciarsi, perchè an- 
che questi presto morì, e il cavalier Fulvio Tri- 
di suo cugino assumere dovette questa incom- 
benza. Confidollo egli perciò al collegio dei no- 
bili dai pp. gesuiti diretto in Milano, indi pas- 
sò il Giovio *n quello di Parma, dove restò fi- 
no al 1767 , £ colà terminò, direm così , la sua 
educazione, poiché ritornò a Como in piena li- 
bertà di se stesso. I buoni semi però in lui in-’ 
fusi dai suoi istruttori, fra i quali contansi il 
padre Guido Ferrari, l’abate Venirti e il cav.' 
Tiraboschi, tanto riguardo alla religione quan- 
to rapporto alle scienze, produssero abbondante 
frutto * poiché riuscì questo giovine un esimio 

K •) i-.. • *' -r A O ■*'* *r -» 


(0 Articolo citato della Biografìa, p. 3j3. 
(a) Tono II 7 fajcic, Yl, 
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felterato , ed un zelante cattolico; del che diede 
ben presto una prova con un Saggio sulla reli- 
gione, stampato, nel 1774* c dai giornali ricor- 
dato con lode (1). Dopo di avere egli conosciu- 
to viaggiando nell’ Alsazia, nella Svizzera e nel- 
la Savoja diversi illustri scienziati , fra i quali 
Haller, Gessner e Voltaire, prese nel 1780 in 
moglie la signora Chiara Paravicini, dama di sin- 
goiar merito, e proseguì la carriera letteraria , 
pubblicando i suoi scritti in prosa ed in verso, 
di cui fra poco si parlerà. Giunta l’epoca in- 
fausta del 1796, può dirsi che per lui terminas- 
se ogni felicità , poiché menò da quel punto in 
poi una vita travagliosa, da grandi sventure ac- 
compagnata , sempre con ci'istiana rassegnazione 
da lui sopportate, e fra queste la perdila del 
suo primogenito nelle armate, e la prigionia di 
guerra di un altro suo figlio; finalmente dopo 
una penosissima malattia di os te osare osi , morì 
qual visse, nel bacio del Signore , il giorno 17 
di maggio dell’anno. 18 14* Coltivò il Giovio e 
scrisse sull 5 ascetica, la religione, la morale cri- 
stiana, la bella letteratura e la storia letteraria; 
uè fu straniero alle muse, ed accolsero le sue 
poesia con plauso gl’ intelligenti , fra i quali il 
Mejtàstasio, il Vannetti , ilrindemonie e il Bet- 
tinelli. Il lavoro più voluminoso del conte Gio- 
vio consiste in un Dizionario ragionato con li 
supplementi , nel quale sono raccolte le notizie 
degli uomini illustri della diocesi comasca, in- 
serite nei volumi 28. 0 al 3 i.° dei nuovo Gior- 
nale dei letterati d? Italia , che pubblicavasi ine 
Modena ; per lo che la città di Como col me zzo 

del suddetto autore non mancò della sua storia 

* * 

\ 

(1) Il Giovio era allora in età d’anni 26 . ' 

Tomo IV, i 4 
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letteraria: e a questa pure appartengono i varii 
Elogj da lui pubblicati , fra i quali meritano spe- 
cial ricordanza quelli dei due celebri suoi ante- 
nati Paolo e Benedetto Giovio, e gli altri due 
del conte Algarotti, e del gesuita padre Roberti 
suo intimo amico. 11 Giovio conosceva poi a fon- 
do la lingua latina , ed aveva particolarmente 
studiato i classici scrittori di essa , cosicché tras- 
fondeva anche più del bisogno le loro frasi nel 
suo stile , che perciò molte volte sente troppo 
di latinità. 

LXVI. 11 cavalier dementino Vannetti, di- 
stinto letterato, di cui altrove si parlerà, dires- 
te con buon esito nel cammino delle scienze il 
cav. Carlo de’ Rosmini roveretano , nato di no- 
bile famiglia, aìli 29 di ottobre dell’anno 1 ^ 58 ^ 
da Nicolò Domenico de’Rosmini e da Veronica 
ile Carpentari (1). E ad animar questo giova- 
ne allo studio fra le altre cose si valse il Van- 
Jietli dell’ efficace stimolo della lode , poiché a- 
^rendo il Rosmini composte alcune poesie, que- 
gli le pubblicò unite alle proprienei 1785, de- 
dicandole alla contessa Roberti Franco, a cui 
cercò di far rilevare con espressioni quanto mai 
energiche i pregi delle poesie del suo allievo (2)* 
Incoraggiato questi dagli applausi ottenuti con 
detti versi tentò altre volte , e non senza lode , 
la lira poetica , c cimentassi con l’illustre D’A- 
lembert , che aveva spiegato alcune opinioni 
.alla poesia italiana poco favorevoli^ ed in un vo* 
lumetto intitolato Considerazioni sopra i due 

. • , . , - _ 

(1) Gazzetta di Roveredo, giugno *827, art- necrologia. 11 cbian. 
*'•{»• dott. Labus ne’ suoi Brevi cenni intorno al Rosmini, stampati a 
Milano li 16 giugno 1827, cioè 7 giorni dopo la morte di detto ca- 
valiere, lo dice nato li 26 novembre Jy 63 ; ma questo è errore. 

(a) U libretto è intitolato « Versi di Erotico e di Ciroone D-iria- 
no ucmi del Reinaini e del Yanneui. » 
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opuscoli del signor D' Alembert intorno alla poe- 
sìa, j con un saggio di versi, il Rosmini rispet- 
tosamente , ma però con la dovuta franchezza , 
discusse le opinioni del letterato francese , c 
mostrò che , quantunque egregio matematico 9 
il D’ Alembert errar poteva , giudicare volendo 
delle cose di gusto , e ragionando dell' indole 
poetica delle nazioni straniere. Dopo questo ci- 
mento però dir puossi che il nostro giovane ab- 
bandonasse affatto le muse per consacrarsi intie- 
ramente allo studio della storia letteraria e civi- 
le. Siccome aveva già il chiar. cav. Tiraboschi 
trattata ampiamete questa materia rapporto al- 
l’Ilalia, così il Rosmini rivolse le sue ricerche 
ad illustrar soltanto alcuni punti di storta let- 
teraria particolare. Ci diede egli perciò da pri- 
ma la Vita di Ovidio , in cui descrisse con o- 
gni accuratezza le vicende di questo sventurato 
poeta , ne bilanciò i meriti temprando le lodi 
•profuse che alcuni gli tributarono , ed insieme 
rilevar fece i veri pregj delle sue poesie. Accol- 
ta come fu con plauso questa vita dal pubbli- 
co , che vide anche avere il Rosmini corretto 
il suo stile , venne questi animato così a tentar 
più difficili imprese , e compose le Vite di Se- 
neca , di Francesco Filelfo , di Vittorino da 
Feltre e di Guarino Veronese. Fra queste una 
delle più elaborale riuscì quella di Seneca , 
sia per 1 ’ esattezza delle notizie, sia per la pro- 
iondità c giustezza delle discussioni, come anche 
per T eleganza dello stile (1). In quelle poi de- 
gli altri tre letterati vissuti nel secolo XV in- 
rontransi copiose e recondite notizie , che illu- 


(i) Nella prrfaiione alla vita di questo filosofo il Rosmini ci pre- 
senta' il quadro degli oggetti propoitisi a trattare; e può sicuramente 
asserirsi che egli soddisfece pienamente a quanto prometto aveva. 
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strano la storia letteraria di quell’epoca , per 
raccogliere le quali impiegò somma pazienza e 
' fatica straordinaria il nostro autore , che con 
esse fece meglio conoscere il metodo tenuto da 
quegli antichi nell’ istruire i loro discepoli , e 
vi aggiunse tante e così erudite osservazioni , 
che il tedesco Gaspare Orelli giudicò utile il 
trarre da esse un nuovo metodo di ammaestrar 
la gioventù, e lo pubblicò l’anno 1812 in lin- 
gua tedesca. 1 

Abbiamo già veduto più addietro, in questo 
stesso capo ? di quai pregj adorna sia la Storia 
di Milano, tessuta dal cav. Rosmini; e qui per- 
ciò ricorderemo per ultimo soltanto un’altra di 
lui produzione uscita in luce nel 181 5 divisa 'in 
due volumi , dir voglio la Storia delle imprese 
militari del gran capitano Gian Jacopo Trivul- 
£ìo arricchita di belle incisioni in rame. Interes- 
sante quanto mai riuscì questo lavoro per la 
buona critica con cui è condótto, per i docu- 
menti inediti in copia raccolti dagli archivii ita- 
liani e francesi, col soccorso dei quali il chiar. 
scrittore ha potuto discutere e mettere in aper- 
to non pochi fatti controversi della storia del 
secolo XVI in cui visse il Trivulzio, ha corret- 
to parecchi errori degli storici antecedenti, ed 
ha, dietro la scorta dei citati documenti, ora lo- 
dato ed ora ripreso il Trivulzio, purgandolo 
poi con ottime ragioni dalla taccia di traditor 
della patria (1). Ommetterò io qui di far paro- 
la di alcuni altri scritti, di minor importanza 
che sortirono dalla penna del Rosmini, e per 
•i quali consultar puossi l’articolo della citata 
gazzetta di Rovercdo; e dirò soltanto che que- (*) 


(*) Antologia di Firenze , mete di novembre e dicembre 1827 , p. j 3 q, 
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Bto dotto cavaliere visse ognor ritirato , e dopo 
di aver passato i primi anni in patria, si trat- 
tenne a quando a quando in Ferrara e in Man-, 
tova dove strinse amicizia con Bettinelli , e nei 
1790 andò a Trento con l’ idea di raccogliere 
le notizie risguardanti gli scrittori del Tirolo 
italiano ; ma la ritrosìa incontrata in molli di 
quei signori nel prestarsi ad aprirgli i.loro ar- 
chivi, lo disgustò al segno che depose il pen- 
siero formato di stendere una biblioteca degli 
autori tirolesi (1). AH’ oggetto poi di proseguire 
i suoi studii con frutto, e di poter consultare 
le opere e le carte delle biblioteche e degli ar- 
chivii , fissò egli finalmente la sua dimora in 
Milano , dove impiegava il suo tempo fra le let- 
tere, i doveri di religione e pochi amici , e 
dove colpito da subitanea apoplessia .mancò ai 
vivi nel dì 9 di giugno delFanno 1827, e in lui» 
perdette V Italia nn uomo dabbene, ed un egre- 
gio e distinto letterato (2). 

A promuovere poi ed estendere lo studio del-, 
la storia letteraria contribuirono in modo par- 
ticolare i Giornali scientifici, l'uso dei quali co- 
minciato nel secolo XVII si dilatò e crebbe a dis-i 
misura nella susseguente età. Lungo sarebbe il vo- 
ler qui descrivere le vicende dei tanti scritti pe- 
riodici di tal natura che gl’italiani produssero 
nel* secolo XVIII; e dei più accreditati si è già 
da noi fatto parola, allorché si. ragionò dei sin- 
goli compilatori di essi, come a cagion d’esem- 


( 1 ) Il padre Gio. Crisostomo di Volano raccolto aveva copiosi ma- 
teriali per tale opera, ed il cav. Rosmini se nc sarebbe prevalso so 
avesse messo mano al lavoro. 

(a) 11 cav. Rosmini fu ascritto a ventidnc società letterarie, e fra 
queste sì notano la reale accademia delle scienze di Torino, quella 
di Padova ed il cesareo r. Istituto del regno lombardo-veneto. 
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pio di quelli dello Zeno, del Lami, del padre 
Zaccaria, del Fabbroni; onde giudico superfluo 
di iatrattener qui i miei lettori col novero di 
tali scritti, perchè non potrei far che ripetere 
quanto già altrove io dissi. Chi volesse conoscer 
quali e quanti ne uscissero negli stati veneti , 
e furon ben molti ed accreditati, può leggerne 
la storia in compendio nella Letteratura venezia- 
na del secolo XVIII , opera del padre Moschi* 
ni, da me più volte citata (i). 

LXVII. Sicome non poche città d’Italia eb- 
bero nello scorso secolo chi si occupò nello scri- 
verne la storia, nella quale per l’ordinario trat- 
lansi ancora i punti più essenziali della genealo- 
gia delle case regnanti, e delle più cospicue ed 
antiche famiglie ; così pochi scrittori italiani de- 
dicaronsi esclusivamente alla scienza geneologica , 
c poche produzioni perciò abbiamo di questo ge- 
nare. Il cav. Tiraboschi (2) ricorda Gherardo 
Brunorio d’Austria , morto nel 17^5, fondatore 
deH'accademia dei Teopneusli in Correggio sua 
patria , il quale ci diede la spiegazione dell* al- 
bero genealogico della casa Bruno^io. Il giure- 
consulto Bernardo Brachieri genovese, vissuto si-, 
no al 1753 ( 3 ), e che figurò nella camera dei 
feudisti del suo tempo alla corte imperiale 9 l 
compilò le Tavole genealogiche dei signori del 
Carretto, e dei marchesi di Savona e Finale nel 
Genovesato, ed aveva preparato per la stampa 
uu opera di Gio-Mario Filelfo , intitolata Anna* 
ìes ad historiam finariensìs belli con annotazio- 
ni, ma che non so se fosse pubblicata. 

Erudizione non comune, ed estesa cognizione 


T, amo n » P a &* *49- (*) Bibl - mod *» L p*s 34 -. 

( 3 ) MauucheHi, Scriu, ec, t. li, puri. IV, p. *089, 
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della sloria romana dei bassi tempi , e della gc* * 
n-alogia delle famiglie italiane possedeva il mar* 
ckese Pompeo Frangipani romano, morto ottua- 
genario nel 1763, persona facile a comunicar 
le notizie raccolte, notizie ben fondate, per Io 
che godette Tamore e la stima de’ suoi contem- 
poranei. Manoscritti copiosi egli lasciò riguar- 
danti la storia generale, quella elei Friuli e di 
Roma, le genealogie delle case di quella illustre 
città, ed altri pure sulla geografia c F antiqua- 
ria; e il figlio, letterato anch’esso ben distinto , 
doveva pubblicarne i più importanti (1). 11 dif- 
ficile JLami«, e il padre Zaccaria parlarono con 
lode dell’ opeua Sull arte araldica , ossia del 
Blasone , composta dal patrizio ravennate Mar- 
co Antonio Ginanni , che viveva nel 1769 (a), 
e che ricaverò in propria casa l’ accademia de- 
gl 'Informi, di cui, attesa la rinomanza acqui'’ 
statasi con li suoi Saggi poetici ed oratorii, ven- 
ne dichiarato principe . Pochi prima di lui ave- 
vano scritto, sull’indicato argomento, e soltanto 
con brevità; egli lo fece diffusamente e con esat- 
tezza, dichiarando i termini dell’arte blasonica, 
t corredò il suo lavoro, un pò 9 confusamente pe- . 
rò disposto, di ottocentoscssantuna arme bene in- 
cise, il che lo rende assai . ricercato dagli ama- 
tori di questi studii. 

Gliarchivii dei principi di Toscana, nei quali 
conservatisi le memorie più preziose delle' illu- 
stri famiglie di quello stato, furono diretti nel 
secolo scorso da Gio. Ballista Dei fiorentino, 
morto d’ anni 87 nel 1759. Conobbe egli la 
scienza araldica e la genealogica, per lo che con 


( 1 ) Novelle letter. di Firenze, t. XXV, an. i?54t pag- , 

(*) Gmaaui Pietro Paolo, Memorie degli Scrittori ravennati. 
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buoni fondamenti potè formare gli alberi di ncn> 
poche delle suddeLte famiglie; e quello della a* 
«a dei Medici, da lui pubblicato nel 1761, gli' 
fece onore : T antiquario dell’ impera tor France- 
sco I, con cui il Dei tenne lunga corrisponden- 
za, gli andò debitore di copiose ed interessane 
ti notizie; e il gabinetto imperiale di Vienm 
da lui ricevette non. poche monete rare anti- 
che (1). \ “ t 



CAPO II. 


» 


Lingue' straniere. 

S * ' . . • 

e con estraordinario ardore si rivolsero gli 
Italiani nel secolo XVII a promuovere la cogni- 
zione delle lingue straniere , e ciò specialmente 
in forza dei grandi incoraggiamenti dai sommi 
pontefici somministrati per questi studii , fra i 
quali l’istituzione della stamperia di Propagan- 
da (2) si- riconobbe per uno dei più efficaci, 
non venne certamente meno il fervore dei no- 
stri scrittori per questa parte dell’umano sape- 
re nell* epoca di cui tessiamo la storia, come 
spero di far vedere nel dar conto delle fatiche 
di coloro che con frutto coltivarono le lingue 
esotiche. E ad agevolarmi il cammino cosa piu 
opportuna accader non poteva quanto la pubbli- 
cazione fatta nel 1819 dal chiar. sig. marchese 
Cesare Lucchesini di un suo erudito 1 Ragiona- 
mento storico-critico sulla illustrazione delle lirt~ * 
gue antiche e moderne , del quale io quindi 


( 1 ) Biogr. unir., t. XV, png. qo. 

(a) Tiraboiclii, Stor. della Letter. iul-, |. VHI» lib. HI, capo IL 
io principio. . 


- Libro IIL al«y. 

mi varrò sovente in questo, capo , aggiungendo* 
vi *poi ciò che mi è. avvenuto di raccogliere di 
più sul presente argomento (i). * 

II. Fra gl’ illustratori . delle lingue straniere 
distinguer si fece il padre Bonifazio Finetti do- 
menicano ( 2 ), il quale nel i*j56 diede io luce 
un Trattato della lingua ebraica e sue affini , 
che formava soltanto il prodromo di un* opera 
estesa sopra tutte le lingue , la quale voleva egli 
pubblicare ; ma per mancanza d’ incoraggiamen- 
to non potè compiere questo suo vasto 'disegno, 
in cui intendeva egli di mostrare , fra le altre 
cose, l’indole di ciascuna lingua , e riunire in un ; 
sol capo , quelle che da un comun tronco discen- 
dono. Non potè non riuscir di danno alla repub- 
blica letteraria la mancanza di quest’opera del 
Finetti , il quale nella prefazione postavi in fron- : 
te ci dà un’idea assai favorevole delle cognizio- 
ni sue in questa materia , essendo maraviglioso 
il novero delle lingue da lui fatto , e che suffi-^ 
cientemente conosceva , o delle quali possedeva 
qualche libro. 

Allievo del collegio dei Neofiti . e dell’ altro 
dei Greci in Roma Giovanni Pastrizio di Spa- 
latro in Dalmazia, mostrossi versatissimo nelle 
lingne ebraica e greca , e fu segretario, fin che 
visse, dell’accademia dei Concilii, alla cui fon- 
dazione egli con altri contribuì, e nelle radu- 
nanze; della quale lesse più dissertazioni applau- 
dite; Meritassi questo filologo le lodi di monsig.* 
Ciampini (3), che . lo chiamò eruditissimo ed 

— ■' — ■ 

* • 

(0 Quanto sarebbe stato a desiderarsi ebe il sig. marchese Lucche- 
sioi dato avesse un miglior ordine alle materie da lui trattate in 
questo ragionamento, poiché sarebbe esso coti riuscito più utile. ; 

(a) Lucckesinì er., parte II, pag. 3. 

(3) Yetera monumenta etc., capo Xlfl. . 
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oltre modo perito nelle lingue . orientali; e il 
^ommo pontefice Clemente XI lo dichiarò scrit- 
tore apostolico della lingua ebraica nella Vati- 
cana biblioteca, dove con indefessa applicazione 
soddisfece al proprio dovere. A questo motivo for* 
se ascriver devesi il non aver egli pubblicato 
cosa alcuna d’interessante nell’ argomento a lui 
favorito delle lingue. L’ Arcadia lo accolse nel 
suo seno, ed ebbe il Pastrizio commercio di. let- 
tere con li più distinti letterati suoi coetanei , e 
cessò religiosamente di vivere nel 1708, lascian- 
do in legato al collegio di Propaganda una scel- 
ta copia di libri ebraici, e di altre lingue (1). 

L’opinione che il greco idioma nasca dall’e- 
braico , trovò un difensore nel padre Agerio 
carmelitano (2); e sebbene di contrario parere 
si mostrarono il Walckenaer , lo Schei d ed al-> 
tri grecisti, il sig. marchese Lucchesi ni , pro- 
fondo conoscitore di questa lingua, difende la 
sentenza dell’ Agerio. Altra questione pur lun- 
gamente agitossi nello scorso secolo sul modo di 
pronunziare le lettere greche ed i dittonghi ( 5 ): 
il p. Piacentini, monaco basiliano di Grotta Ferra- 
ta, nel 1735 sostenne la causa dei greci moderni, 
e a lui si unirono il gesuita padre Velasti nel 
1751, e il professor Pietro Pasqualoni nel 1794.; 
ma il padre Federico Reiffemberg della compa- 
gnia di Gesù, sotto il finto nome di Matteo Sar- 
pedone, ed altri che presso ilLucchesini riscon- 
trar si possono ^ impugnarono tale sentenza, e 
.ritennero che li dittonghi ed alcune lettere gre- 
che pronunziar si debbano secoudo l’uso anti.^ 


1 « 

( 1 ) Notizie degli Arcadi, t. II, Roma 17*0 * pag* *4^* 
(V) Lucchesini, op. cit. , part. M, pag* 53* 

(3) Op. cit., pag. 5g. 
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co 5 e non come fanno i greci moderni. Per co-* 
noscere la scrittura intralciata dei codici di que- 
sta lingua può giovare non poco un’operetta del 
Sisti, pubblicata a Napoli nel 1 ^ 58 , nella qua- 
le egli diffusamente ragiona dei nessi e mono- 
grammi , non che delle note le quali frequente- 
te incontransi nei manoscritti greci , e che ne 
rendono difficile la lettura. 

III. E giacché si è parlato di controversie in 
materia di lingue straniere, daremo qui notizia 
di una questione assai viva agitatasi nell’ anno 
1784 e nei successivi intorno ad un manoscrit- 
to. Scuoprissi questo nel monastero di s. Mar- 
tino di Palermo , ed un certo abate Velo mal- 
tese , professore di lingua arabica , lo tradusse, 
asserendo che conteneva il codice diplomatico 
della Sicilia sotto il governo degli Arabi (1), e 
il re di Napoli ne ordinò la stampa. Ma nel 
1786 essendosi mandati i fogli di quella prima 
edizione all’ abate Simone Asseraani professore 
di lingue orientali nell* università» di Padova , 
appena n’ebbe lette poche linee, -vi scorse erro- 
ri così gravi e tali incongruenze , che pronun- 
ciò uno sfavorevole giudizio di quel codice. E 
allorquando gli fu inviata una impressione più 
esatta di que’ primi fogli , decise che non era- 
no intelligibili tranne alcune linee scritte in lin- 
gua maltese piuttosto chearabica; ma il signor 
Olao Tichsen professore a Rostock , dichiarò au- 
tentico il codice, e a lui si prestò fede anzi 
che all’ Assemani, e l’opera vide la luce con 
la dedica al re , e con- la prefazione e le note 
del cav. Airoldi. Incoraggialo da questo preteso 
ritrovato l’abate Velo vantò di aver trovato nuo- 


(1) Lucehciiai ec., parte li, p»g* *86, 187, 


à 


u ao Storia della Letteratura itae. 

vi manoscrilti ed un commercio di lettere con 
Mai 'occo • e comparvero i primi fogli di un’ al- , 
tra opera in litolata il Consiglio d’ Egitto , che * 
veduta dall’Assemani , con quella franchezza che * 
ispira la vera dottrina e V ingenuità di caratte- 
re , la giudicò un’impostura come la prima. In 
questa ambiguità di pareri si chiamò da Yien- • 
sa il dotto sig. Giuseppe Hager, che recatosi 
a Palermo, e visitali quei codici in fonie , di- ; 
chiaro contener essi una narrazione dei detti e 
delle imprese di Maometto, guasta ed interpola- • 
ta , di cui la parte leggibile era scritta in lin- 
gua maltese: così si giustificò il professore di 
Padova , se pure avesse avuto duopo di giusti- • 
ficazione un tanto rinomato soggetto, e il Velo 
come impostore fu condannato alla carcere ( 1 ). . 

IV. Quantunque non abbiasi cosa alcuna alle % 
stampe di Gregorio Messere, nato l’anno 1 636 
nella torre di s. Susanna, luogo della terra di 
Otranto, tuttavia egli ha buon diritto che di 
lui si parli in quest’opera. La disgrazia avve- . 
nutagli di dover soffrire, sebbene innocente, una 
lunga prigionia per sospetto di omicidio , lo de- , 
terminò a studiare la lingua greca , e così feli- 
cemente vi riuscì , che meritò di venir ricono- 
sciuto qual ristauratore della greca erudizione nel 
regno di Napoli j e il Mabillon nel suo Iter ita - 
licum parla con somma lode del Gregorio. Oc- 
cupò egli la cattedra di questa lingua nella u- 
niversità della capitale , e la insegnò con tanto 
grido, che, oltre la gioventù, contò fra li suoi 
discepoli non poche persone per coltura e per 


(0 Cesarotti, Relazione accademica. Fra le sue opere, t. XVIII, 
pag.358 e seg. Anche il canonico De Gregorio, come si disse a pag. i35 
pi questo tomo, scuoprì l’impostura. 
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sapere distinte; e fra i più celebri alunni da lui 
istruiti si noverano Gennaro di Andrea, il Ca- 
loprese, il Gravina , il Capassi ed altri molti. 
Benemerito perciò della greca letteratura con- 
giunse poi anche all’erudizione la vena del poe- 
tare (1), e conobbe Je altre scienze con gran 
vantaggio specialmente dei giovani che con zelo 
ed attenzione istruiva ed educava alle lettere cd 
alla religione insieme, per lo che appellavasi no- 
vello Socrate. La sua dottrina e le sue cristiane 
virtù , ma specialmente una carità generosa giun- 
sero a tale , che all’epoca della sua morte , ac- 
caduta nel 1708, ogni ordine di persone il com- 
pianse. Intervennero ai suoi funerali li professori 
tutti della regia università , ed altri ragguarde- 
voli personaggi; ed ebbe onorata sepoltura nella 
cappella dove riposano le ceneri del Pontauo con 
iscrizione greca e latina da un suo discepolo 
composta (i). 

Allorché nel 17^7 si aprì il concorso per la 
cattedra di lingua greca nell’ università sunno- 
minata , fra li concorrenti comparve Giovanni 
Spena di Frattamaggiorc , morto nel 1774 ■ in- 
età d’anni 77 , il quale teneva già in Napoli 
scuola privata di questo idioma, da molti alun- 
ni di ogni classe frequentata. Sebbene il Marto- 
relli, di cui fra pocb diremo, venisse preferito 
allo Spena, tuttavia si riconobbe questi per pro- 
fondo grecista ; e 1 * eruditissimo Mazzocchio si 
penti di non averlo scelto per tale insegnamento. 
Come il Gregorio, così questi nulla diede alle 
stampe, ma si mostrò colto filologo, e giovò ai 

■ — ■ ■ ■■ ■■■■■■ ■ - \ 1 1 

\ 

(1) Fm *gli ascritto fra i primi Arcadi sotto il nom\ di Argto (ht- 
ravonettio. . \ 

(1) Biografia degli uora. ili. del regno di Napoli , t. Ir. 
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progressi della buona letteratura, per lo che 
dimenticar da noi non dovevasi il suo nome ( i J. 
. Discepolo nella lingua ebraica del teste nomir 
nato canonico Simmaco Mazzocchio fu il sud- 
detto Giacomo Martorelli, figlio di Tommaso e 
di Orsola Vivi napoletani, dai quali nacque il 
dì 29 dicembre dei 1699. Istruito nella greca 
lingua da Giuseppe Buonacceri, fece in essa pro- 
gresso non ordinario cosicché poco dopo coin? 
piti isoliti corsi scientifici cominciò ad insegnar 
le lingue latina e greca unitamente alla geome- 
tria nel seminario di Napoli, dove tranquilla? 
mente passò la sua vita. Allorché morì ih pro- 
fessor Fuschio, si antepose, come già si disse, 
allo Spena il Martorelli nella cattedra di lingua 
greca , nel qual idioma componeva questi ele- 
gantemente e con molta naturalezza sì in verso 
che in prosa (2). Numeroso concorso di disce- 
poli egli ebbe , a vantaggio dei quali tradusse 
in italiano la grammatica greca di Porto Reale 
con aggiunte, e con una raccolta di-autori gre- 
ci che scrissero nei tre dialetti, corredati della 
versione letterale. Quantunque non appartenente 
alle lingue , almeno direttamente, ricorderò qui 
un’altra sua opera di genere misto j l’illustra- 
zione cioè di un pezzo di antichità , che alcuni 
pretendevano essere un vaso destinato agli unr 
guenti , ed egli giudicò e provar volle essere un 
calamajo. Due volumi compose il Martorelli sa 
questo lavoro, nei quali diede la storia dell’an- 


*(t) Biografia eit., t. VI. 

(2) Il Fabbroni, da cui ho ricavato quanto scrivo sul Martorelli Vi- 
re., t. XV., si esprime nei seguenti termini: G race seribebat sic 
iUtn nurnerìs solida , lum dirtela cratione, ut facile in eo cerneres 
nniivutn tjnoddam òonurn minime ads citimi , cujus rei publicum te- 
* ti mortila t% dedit cum nuplias ctlebratstt Caroli Borbonii Regi? et 
jitnQ lin Suxonicci t. ’ r , 
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fico modo di scrivere presso le varie nazioni ^ 
indi spiegò le figure esistenti sull’accennato mo- 
numento, interpretandole per li sette pianeti 
con i loro simboli. La sua vasta erudizione, e 
le estese sue cognizioni di lingua determinarono 
il sovrano a conferirgli la cattedra di antichità 
greche nuovamente istituita , ma rapito quasi 
improvvisamente da un*idrope nel 1777, venne 
egli con funebre pompa sepolto a canto del suo 
amico il dotto Pasquale Cirillo. 

V. Il conte Mazzuchelli ricorda Antonio Bon* 
giovanni (1) di Perrando nel territorio verone- 
se , allievo nella lingua greca dell’ abate Giaco* 
inetti in Padova. Compilò quegli per Antonio 
Maria Zanetti il Catalogo ragionalo dei codici 
manoscritti della libreria di s. Marco , per la 
qual fatica il senato veneto splendidamente ri- 
munerò T uno e P altro con pesante medaglia 
d’oro. Oltre questo catalogo il Bongiovanni tra- 
'j dusse in latino ed illustrò alcuni scolii d’autore 
anonimo sull’ Iliade, inserì nella Raccolta del 
Mansi diversi squarci di storia ecclesiastica del 
monaco Leonzio , e ci diede un’ edizione più ac- 
curata di diciassette orazioni di Libanio fatta sui 
codici della Marciana. 

Primo professore di lingua ebraica nel semi- 
nario di Padova fu il 'padre Maria Luigi Be- 
netelli dell* ordine dei. minimi di s. Francesco^ 
di Paola, vicentino, nato nel i 64 i* il* quale 
apprese eccellentemente la detta lingua sotto la 
direzione di due rabbini, e venne poi chiama- 
to colà 7 dal venerabile monsignor Gregorio Bar- 
braig^. Lasciò il padre Benetelli diverse opere, 
alcune stampate , altre manoscritte, e^mancò ai 


(>; Sentieri «e., t, li, par. 1 U ? pag* 1O29, 
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vivi nel 1725 in concetto d’uomo assai pio e 
di profondo orientalista. 11 lodato conte Maz- 
zuchelli, giusta il suo costume, ci dà esatta con* 
tezza di dette opere, ma temo che il loro au- 
tore sentisse nella sua maniera di scrivere Fin- 

- • r » 

fiuenza del secolo XVII , come argomentar si 
può facilmente dalla singolarità dei frontespizii 
delle medesime (1). 

v VI. Quantunque la famiglia degli Àssemani 
non sia italiana, tuttavia siccome i diversi reli- 
giosi da essa sortiti studiarono in Italia, e. qui 
continuamente figurarono , così io mi son cre- 
duto in dovererdi presentar in succinto ai miei 
lettori le loro notizie. - 
Il primo , cioè Giuseppe Simone , nato nel 
1687, vescovo di Tiro e prefetto della bibliote- 
ca Vaticana, ottenne la fama di uno dei piu 
celebri orientalisti, specialmente allorché pub- 
blicò il Catalogo ragionato dei manoscritti orien- 
tali , compresi quelli in. lingua del Majlabar , 
che conservasi nella Vaticana. L’ edizione fu 
eseguita magnificamente per comando del som- 
mo pontefice Clemente XI. dall’ anno 1719 al 
1728 nella stamperia di Propaganda , e forma 
un monumeuto tipografico che onora sommamen- 
te V autore , il pontefice e la stamperia stessa. 
Altra fatica dell’ Àssemani abbiamo nella edizio* 
ne delle opere di s. Efrem siro, coq la tradu- 
zione latina a fronte del testo siriaco , illustra- 
ta con dotte prefazioni , c con note e varianti. 
I Calendarii della chiesa universale inoltre , 
contenuti in sei volumi , e stampati nel 1706 
a Roma , ed una Raccolta di scrittori della sto- 
ria d'Italia ricavati dai codici della Vaticana, 
# 


(a) M*j«*ebel]i, t li, p*rL li, pag. 83a» 
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sono dovati alle instancabili cure di questo dot- 
to monsignore , che mancò di vita nel i*j 68 
stili 1.4 di- gennajo (1). Stefano Bvodio, nipote 
del suddetto, compilò il Catalogo ragionato dei 
manoscritti orientali della biblioteca Laurenzia* 
na , stampato nel a Firenze, con le note 
del Gori , e pubblicò nel 1^48 gli Atti dei 
santi martiri dell* oriente e dell* occidente con 
le versioni a fronte del testo caldaico, soggiun- 
gendovi tutte quelle notizie ed illustrazioni che 
a render completa e in ogni modo pregevole 
questa edizione egli giudicò necessarie. Mentre 
poi faticava, unitamente al sullodato suo zio, per 
compilare^ il Catalogo della biblioteca Apostolica^ 
cavato^dai codici della Vaticana, che abbracciar 
doveva quattro volumi , $’ appiccò il fuoco al 
suo gabinetto , e abbruciaronsi tutti i materiali 
preparati per quest’ opera (2). 

Piu^ copiose notizie daremo qui del terzo As- 
sema ni , cioè di Simone , nato a Roma nel di 
no febbrajo dell’anno i^òa , e che figurò assai 
nella carriera di letterato. Allievo del collegio 
romano diretto dai gesuiti, ebbe la sorte di 
ricevere l’ istruzione da nomini celebri per sa- 
pere , che gli fecero conoscere bene le scienze 
filosofiche e teologiche , nelle quali sostenne con 
onore diverse tesi j e terminali gli studii passò, 
anni venti non compili, in oriente, dove ri- 
cevette a Gerito dal patriarca de’Siro-Maromti 
Giuseppe Pietro Stefani un accoglimento tale 9 
che sembrogli di esser trattato come un re o 
come un imperatore. In Esron visitò Selairoan 
suo zio che u’ era signore , e poscia passò a 


w 

( 1 ) Biografìa unir., Ven. i8ai, voi. Ili, na*. 348.. 
•-(a) Biografia dt., voi ciuio, pag. 340 . * 
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Eden, indi a Tripoli di, Soria presso il consolè 
di Francia, e dopo percorse tutti i monasterj 
del Libano e dell’ Antilibano , acquistò da per 
tutto oggetti di pregio , ma ebbe poi la disgra- 
zia di smarrir tutto. Dòpo varii altri giri in 
quella parte: di mondo , e dopo di aver osser- 
vato l’Egitto , nel qual pellegrinaggio accadergli 
diverse ma tutte prospere avventure , che om- 
metto perchè non fanno all’uopo nostro , ritor- 
nò nel 1778 in Roma , . e si dispose a partire 
per l’America* Ma, giunto a Genova , perdette il 
suo equipaggio, perdita che gli cagionò una ma- 
lattia, e cambiò pensiere; per lo che andò a 
Vienna dove conobbe il celebre bibliografo con- 
sigliere Giuseppe De Martinez , e il cardinale 
Garampi lo protesse, e per qualche tempo lo 
impiegò nella biblioteca imperiale. Restituitosi 
poi in Italia l’Assemani , monsignor Giustiniani , 
vescovo di Padova, lo nominò nel 1735 profes- 
sore di lingue orientali nel suo seminario , e in 
quella città pubblicò egli il Catalogo dei mano- 
scritti siriaci , turchi , persiani ed arabici della 
biblioteca del cav. Jacopo Nani j gl’ illustrò , e 
vi aggiunse la descrizione delle monete' cufiche 
dallo stesso cav. possedute. Giovò egli inoltre 
ai progressi delle lingue esotiche in quella città, 
«poiché scrisse una nuova grammatica della lin- 
gua arabica, più concisa e più chiara di quella 
di fra Gerjnano dalla Valle 9 di cui usava il se* 
'minario j e con Fajuto del dottor Giovanni Coi 
•fece gettare un nuovo alfabeto arabico, migliore 
di quello che ■ impiegava la stamperia di detto, 
^istituto , e ne usò poi nella pubblicazione delle 
*uc, opere. Allorché nel 1787 il nostro orienta- 
lista diede alla luce il suo Saggio s ulV origine , 
culto, letteratura e costumi degli Arabi avutiti 
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il pseudo-profeta Maometto , Y illustre Denon lo 
riprodusse ben tosto in. lingua francese, segno 
jlon equivoco deiraccoglimento fatto dai dotti a 
questa fatica dcll’Assemani , il quale dite anni 
appresso illustrò un globo celeste cufico-arabica 
-elei museo Borgiano , e vi aggiunse una disser- 
tazione sull’ astronomia degli Arabi ; cose tutte 
date alle stampe , , mentre il suo amico Olao 
Gherardo Tychen, professore di lingue orienta^ 
li a Rostock, stampò alcune lettere di lui sopra 
un cippo sepolcrale di un maomettano , conser- 
tato nella chiesa di s, Pietro a Venezia , e da 
molti giudicato la cattedra di quel primo s. 
apostolo. 

‘ Abbiamo già più sopra veduto il giudizio pro- 
ferito dall’ Assemani sul preteso codice arabo si- 
culo, onde non occorre qui ripetere quanto si 
disse allora} ricorderemo bensì. la sua illustra- 
zióne di una mappa turchespa che conservar asi 
occulta nelle camere del consiglio dei X in Ve- 
nezia, per il qual lavoro ricevette dalla repub- 
blica veneta una medaglia d’oro in dono; come 
pure rammenteremo la sua dissertazione sulla 
influenza eh * ebbero gli , Àrabi sulla rima ita- 
liana , dissertazione ch’egli scrisse all’ occasio- 
ne della controversia che ardeva contro l’Artea- 
ga, agitatasi tra lui e gli altri due gesuiti Tira- 
boschi ed Andres* Queste ed altre fatiche dell’As- 
semaui sparse in diversi giornali o a parte stam- 
pate, che riguardano l’antiquaria, o difficili 
punti di recondita erudizione, riconoscere lo fe- 
cero per uno dei più dotti orientalisti; e molte 
accademie lo accolsero nel loro seno: l’universi- 
tà di Padova lo ebbe nel 1807 a professore di 
lingue orientali, e nell’arabica egli istruì l’abate 
Xourdet professore di esse venuto a bella post* 


; 
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perciò da Parigi , e l’abate Angelo de’ Si mota! 
mandatogli dalla corte di Napoli ; e lutti i primi 
letterati europei ai pregiarono della sua amici- 
zia e corrispondenza. Allorché quest’uomo insi- 
gne per, sapere, per pietà e religione, mancò ai 
vivi in Padova adì 8 di aprile dell’ anno 1821,, 
quella università si fe$e sollecita di onorarlo par- 
ticolarmente, e il professor Zabeo lesse la sua 
orazione funebre. Evvi ancora a Roma un indir 
Tiduo della stessa famiglia, Antonio Simone As- 
semani, che occupa una cattedra di caldaico-si- 
riaco e di liturgia orientale alla Sapienza. Fi-> 
nalmente, alcuni anni sono venne a Roma Giu- 
seppe Assemani, abate generale mitrato dei mo- 
naci Maroniti, il quale fu deputato dal patriar- 
ca d* Antiochia, dai vescovi maroniti, dall’emir 
dei Drusi , e dagli altri principi d’oriente a fe- 
licitare Pio VII sommo pontefice per il fausto 
ritorno ne’ suoi stati (1). .i.\ - 

VII. Fra gl’ illustratori delle lingue orientali 
occupa un posto eminente l’abate Tommaso Val* 
porga .di Masino conte di Caluso, il quale co- 
% nobbe a fondo anche le matematiche e possedè 
una vasta erudizione. Torino fu la sua patria, 
dove nacque nel ricevette egli la sua edu- 

cazione nel collegio Nazareno di Roma , indi pas- 
sò a Malta , ed ivi dedicossi alla nautica avendo 
inclinazione alla carriera militare; ma cambiata 
poi idea, ritornò a Torino, depose le insegne ca- 
valleresche, andò a Napoli, e nell’età . di 24 anni 
professò il sacerdozio fra li chierici' secolari fi- 
lippini, privando così i gesuiti d’un acquisto che 
alcuni anni prima avevano speranza di fare, e 


(t) Qn etto ubate riparti per l’oriente il 19 «aggio 1817.- V. L’Ami 
Ut la religioni et Un roi N. 7*5, pag. 167, Paria, tSax. 
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clie sarebbe stato di ornamento alla loro reli- 
gione. Dotato di rari talenti, e già ricco di co- 
gnizioni , specialmente nella lingua greca , renne 
destinato a bibliotecario e a professore di teolo- 
gia nella casa dei filippini di Napoli; colà si eru~ 
dì profondamente nelle sacre lettere, e negli stu- 
dii biblici fece maravigliosi progressi; ma nel 
1769 dovette restituirsi ‘alla patria, perchè si 
esclusero da Napoli i forestieri delle congrega- 
zioni religiose. Conobbe egli la 'matematica su- 
blime pura ed applicata , e moslrossi oltremodo 
versato nella erudizione poliglotta, particolarmen- 
te nelle lingue coptica ed ebraica; del che die- 
de una luminosa prova, allorquando nel i*j 85 
colle stampe di Parma pubblicò un Saggio di 
letteratura coptica preceduto da una dotta pre- 
fazione , in cui T abate Valpérga tesse la storia 
di questa lingua , dà conto delle fatiche sullo 
stesso argomento dei moderni eruditi , e cou 
somma chiarezza e con bell’ordine espone poi 
nell* opera i precetti di questo idioma (1). Nè 
minor perizia egli dimostra nel rintracciar la 
genesi più astrusa delle voci orientali , e uel ri- 
condurle alle materne radici ; e a lui va debi- 
trice la scuola di Torino, se al presente gareg- 
giar può con quelle della Germania nel coltiva- 
mento di questi studii. La greca filologia e la 
latina ricevettero pure da lui nuove illustrazio- 
ni, ed abbiamo varie sue composizioni poetiche 
in amendue questi idiomi, che lo caratterizza-* 
no per eccellente in tali materie. Si dilettò an- 
cora il Valpérga della poesia italiana, e conobbe' 
a fondo le lingue viventi; laonde l’accademiar 
di Torino lo elesse a suo presidente per la classe 


( 1 ) Laccherai j op. cit, pari» 11, p»g. 
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di scienze, ed ei sostenne con sommo decoro, 
questa carica: diresse contemporaneamente l’os- 
servatorio di Torino, e sedette uno dei magi- 
strati di quella regia università. Aggregato alla 
Società italiana delle scienze, inserì neg’i Atti 
di essa diverse profonde memorie di matemati- 
ca, che ci danno a conoscere Y estensione del 
suo ingegno , e la forza che possedeva di rigo- 
roso raziocinio, cosicché può senza esagerazione 
asserirsi che egli fu un uomo singolare , e che 
pochi a lui paragonar si possono per la vastità 
e profondità dei talenti, e per la generale sua 
erudizione (i). Amabile oltre ogni credere fu il 
carattere di lui, intemerata la religione sua, 
invidiabile la morte, accaduta nel dì i aprile 
dell’anno i 8 i 5 , avendo lasciato onorevole me- 
moria di sé, e colle varie opere pubblicate, e 
con gli ottimi allievi nello studio delle lingue. 

Vili. Conobbe non poche lingue esotiche, ma 
in modo particolare la thibetana, il monaco A- 
gostino Antonio Giorgio eremitano, nato in s. 
Mauro , villaggio non lontano’da Rimini nel 1711, 
e mancato ai vivi nel dì 2 di maggio dell’anno 
j'797. Dopo di aver egli insegnato teologia in 
diverse città d’ Italia , Benedetto XIV lo nomi- 
nò lettore di sacra Scrittura nell’ archiginnasio 
romano,, c gli ordinò d’intraprendere la difesa 
della storia dell’eresia pelagiana, scritta dal Car- 
dinal Noris , contro i teologi spagnuoli che ne 
dimandavano la proibizione. Questo lavoro dal 
padre Giorgio, con successo eseguito, gli me- 
ritò la prefettura della biblioteca Angelica, e la 
nomina a membro di una sacra congregazione j 


(1) Molte accademie «i recarono ad onore di chiamarlo nel loro 
tcno y c Cu accademico corrisponderne dell’istituto di Francia. 
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Hlà T opera più ricercata di Jui ,' e che gli assi-* 
curò un nome illustre , è l 'Alfabeto thibetano di 
cui T importanza esige cìie io con la scorta deb 
Tillustre monsignor Fabbroni (i) informi li miei 
lettori. Premeva assai ai romani pontéfici di tro- 
var soggetti che si occupassero nel conoscere la 
lingua del Thibet, e le cifre usate da quei po- 
poli, onde poter far penetrare colà la luce del 
vangelo. Qnelli che sino al principio del secòlu 
XVIII cransi accinti a questa nojesa ed ardua 
impresa, avevano soltanto trattato leggermente 
l’ argomento $ ma il nostro monaco Agostino 
Giorgio coraggiosamente si diede a sviscerare 
questa materia, e con incredibile fatica e dili- 
genza , confrontando fra loro più lingue, riuscì 
a cavarne quella del Thibet, ed a comprovare, 
con esempj e con monumenti tutto ciò che ne 
riguarda l’ ortografia e la sintassi ,(2). -Trovata 
così la chiave di questa arcana lingua, sene pre- 
‘ valse egli utilmente per interpretare i codici 
scoperti r nel 1711 in Tartaria , i quali pervenu- 
ti in poter dell’ imperatore delle Russie Pietro 
il grande, non trovò chi spiegar glieli potesse 9 
e soltanto lungo tempo dopo il Giorgio conob- 
be che tai codici non contenevano die argomen- 
ti legali congiuntamente a tutto l’ apparato del- 
le ^ superstizioni di quei : popoli. Ma fece anche 
più, poiché ci diede la storia , può dirsi, civi- 
le, politica e religiosa di quella nazione così po- 

• , 

• « * « . * 

M . .... - — - 

* (1) Vitae iul., t. XVII, p. si, 17. ' 

. (1) Hoc ipsurn studium ingredienti Geòrgia , multa statim occur- 
rertint , quìbus confici posse putrii thibetanum Alphabeium , quo 
incredibili prope labore ac diligenti* facto , cum ci necesse fuisset 
plures inter se linguas confcrre , ut unam assequerelur , in co ' vi- 
gilava ut omnia minima qitce ad orthographiam et syntaxim per - 
tinebant , notarci probarclque exemplis atque monumenti * . Con “il 
Fabbroni, 
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Co nota, ne illustrò la geografia , e confutò gli 
errori rapporto ai Manichei del protestante Beau- 
sobre , che inveì contro i santi padri , e special- 
niente contro sant 9 Agostino. Scuoprì inoltre il 
Giorgio più cose affatto nuove, dagli anteceden- 
ti scrittori pienamente ignorate; e in quest’o- 
pera mostrò tanta acutezza d’ingegno, tale so* 
lidità di raziocinio, e così copiosa erudizione, 
che sembra impossibile aver potuto un uomo so- 
lo far da sè tutto ciò che fece. Incontrò l’Alfa- 
beto thibetano ( titolo troppo modesto per una 
così insigne fatica letteraria ) alcune opposizio- 
ni da parte specialmente dei protestanti, che si 
videro fieramente attaccati ; per il qual oggetto 
consultar si può il citato Lucchesini (ìj: ma 
queste critiche non scemarono "punto il pregio 
di un’opera che conserverà sempre la stima di 
coloro che conoscono ed amano tali studj. Oltre 
questa fatica principale, scrisse il monaco Gior- 
gio ancora sulla lingua egiziana , e vi aggiunse 
il dialetto Bsamirìco , da lui chiamato Àmmo » 
niuco, e con la scorta di monumenti liturgici 
etiopici , tebani ed egiziani dimostrò che quei 
popoli restarono per tango tempo uniti alla ve- 
ra chiesa (2). Finalmente abbiamo un nuovo J 
saggio della sua somma perizia delle lingue o- 
rientali nell’ interpretazione di alcune iscrizioni 

{ >almirene, da Ini, a richiesta delFoggini, fe- ] 
icernente eseguita. i I 

.. Al monaco sullodato congiungeremo il padre 
Cassiano Beligatti cappucciuo , nato nel 1708 
a Macerata, missionario per diciott’anni al Thi- 
bet e al gran Mogol , e di là venuto a Rom^ 
nel 1756 , chiamatovi dal cardinale Spinelli pre«n 

CO Parte II, p»g. n6, ( 1 ) Fab troni, Vit. cit. 
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fello della congregazione di Propaganda. Ivi" si 
trattenne più anni compilando varie operette* 
assai utili per coloro che sono destinati alle mis- 
sioni in quelle remote contrade , e cessò di vi- 
vere nel 1791 pieno di anni e di meriti (1), 
Coadiuvò egli il sullodato Giorgio nella sua gran- 
d’opera superiormente ricordata (2), ed ebbe' 
gran parte in quella delle Memorie storiche sul- 
le virtù e fatiche del padre Giuseppe Maria de 
Bernini vice-prefetto delle missioni del Thibet, 
da altri pubblicatesi l’anno^ 1 *76^ in Verona. 
Nell’ archivio provinciale poi de' pp. cappuccini 
conservavansi diversi lavori manoscritti del Be-' 
ligatti , tutti relativi agli alfabeti deirindostan , 
e di altri paesi spettanti alle missioni del Thi- 
bet; nei quali lavori ordinò e spiegò detti al- 
fabeti , e diede due grammatiche, una della lin- 
gua dell 9 Indostan , e F altra dell’ idioma samo* 
scardo in caratteri malabarici, tradotta dal por- 
toghese. Un altro religioso dello stesso ordine, 
cioè il padre Orazio Penna di Billi nell’ Urbi-: 
nate , si occupò lungo tempo nel conoscere la 
lingua e 'la corografia del Thibet, ed inviò a 1 
Roma tutte le lettere di quell’ alfabeto che il 
Cardinal Belluga fece nel 1738 fondere per uso 
della Propaganda ( 3 ).’ 

IX. I coltivatori delle lingue orientali di cui 
finora abbiamo parlato, meritano, è vero, per 
più riguardi la nostra stima ; ma s’acquistò 
maggior fama il padre Paolino da s. Bartolom-* 

mco , carmelitano scalzo. Per la stessa ragione 

« 

( 1 ) Vecchietti, Bibl. picena, t. HI, p, 1 74- 

(a) Lucchesini, op. cifc, parte H, pag. ai5, at J, doye dice potiti* 
vamentc che il p. Beligatti pubblicò anch’egli in Roma il tuo Alfa* 
bete thibetano dopo quello del Giorgio; ma Vecchietti non cita que* 
tt* opera nel catalogo di quelle che al Beligatti. appartengono, 

(3( Ivi, pag. ai;. <► 
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die abbiamo dato luògo nella presente opera ai 
, fratelli Assemani , registreremo questo religioso, 
sebbene ungarcse di nazione, poiché nacque il * 
dì 25 <Ji aprile deiranno 1748 un castello 
denominato Hoff della diocesi Jaurxnensis nel, 
suddetto regno situato. Fornito d’acuto ingegno 
ed infaticabile nello studio godette 'il padre Pao- 
lino,* denominato Filippo Veszdin al secolo,, 
della special proiezione, dell’illustre cardinale 
Stefano Borgia , gran - mecenate , il quale gli 
procurò la prefettura degli studii ' nel collegio 
urbano de Propaganda fide , e la carica , di 
economo delle missioni dei religiosi carmelita-, 
ni, doj. ohe ritornò a Roma dalle missioni ( 
del Malabar dove dimorò diciassette anni conti- 
nui. La vastità delle cognizioni da lui acquista- 
te sui costumi,, i riti, la religione, e su le 
antichità indiane , gli procurarono fama straor- 
dinaria , per cui la reale* accademia d’iscrizio- 
ni e belle lettere di Francia lo, nominò suo so- 

r * # f » • 

ciò. Questo religioso che accoppiar seppe a mol- 
ta dottrina le jpm cospicue cristiane virtù , a- 
scritto dal sommo pontefice Fio VII, di glorio- 
sa memoria, ai consultori della sacra congrega- 
zione dell’ Indice, mancò di vita in Roma nel 
giorno 7 di febbrajo dell’anno. 1806 in. età di. 
soli 57 anni} e con lui venne meno uno dei più 
egregi orientalisti ed antiquarii (1). Due grani*, 
snatiche egli pubblicò della \ingua Samscrit, la 
prima nel 1790,. la quale, però riuscì oscura e 
confusa, perchè l’autore adottò .nel compilarla il 
metodo delle grammatiche indiane; stampò l’altra 

» * .T . 

• (•) Qne«te notizie ricavate dal necrologio del convento urbano dei 
farrael itami «calzi di «. Maria della Scala in Roma, mi tono «tate 
gentilmente comunicate .dal molto reverendo piroco d. Giuseppe 
B* vaiti, gii religioso carmelitano «calzo. 
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ic titolata Vyacarana nel i 8 o 4 ? e in essa diede u» 
giudizioso compendio della grammatica dai Brah** 
inani usata, aggiungendo alle regole fondamen- 
tali di quell" idioma un trattato della sintassi e 
un dizionario. Il sig. marchese -Cesare Lucchc* 
sini, da ; cui ricavo queste notizie (i)y riscojH 
tra in tale lavoro del padre Paolino ^ due difet-! 
ti, la mancanza cioè dell* alfabeto indiano , e 
quella della disposizione alfabetica nel diziona- 
rio; ma supplì in parte specialmente a quest’ ul- 
timo difetto il suddetto instancabile religioso 
con altra 6 ua opera intitolata Amavasintha che 
è un dizionario di cui però non^se ne ha ohe 
una parte $ ma deve anche ciò ammirarsi, per- 
chè non poche difficoltà incontransi a spiegare i 
termini delle lingue suddette j e senza Pajuto dt 
un brahmano , e delle opere del padre gesuita 
Ilanxleben , non sarebbe , il nostro carmelitano 
riuscito nemmeno a far ciò che fece. Molte altro 
sue fatiche , su questo argomento ricorda il sig. 
Lucchesini (a), e specialmente un .Viaggio affi? 
Indie, alcune Dissertazioni sugli antichi Indiani , 
c sull’affinità della lingua latina con le orienta- 
li, una Bibliotheca indica che rimase inedita, 
c in cui illustrava la storia letteraria e la mito f 
logia indiana , c-Y India orientali^ chvistiQHa , 
-stampata nel 1794 a Roma. . Il monaco Giorgio, 
di cui si parlò nell’antecedente §, contrasto al 
padre Paolino le sue opinioni sull antichità v o 
la mitologia degl’ Indiani j ma il citato. Lucclie? 
sini è di parere che nè 1 ’ uno ne 1 ’ altro scritf 
tore, quantunque dottissimi, cogliesscro nel vero. 

(I) Pag. 108. Ho (I) * * * S '.o«WUo'u eaulogo delle opere .ump*t# del 

padre Paolino , e da queeto rileva» che «no es»e 

- K e clic 1* morte accaduta in Lione del Cardinal Bargia fu caua* 

«he rfttamr# ioedite molte altre ptodouoni del mllodato reli^iy»*. 

» « * * 
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X. Fra gli Ebrei il rabbino di mantova Leo« 
ne Briel , diede io luce le sue Istituzioni ebrai- 
che , e Si mone Calimani , pur esso rabbino ^ 
stampò in rabbinico la grammatica 'ebraica 9 
messa in fronte ad una edizione della Bibbia 9 
fattasi Tanno 1739 in Venezia (i);e nella 
s lessa lingua abbiamo anche 1 i Precetti ‘ della 
eloquenza di Mosè Chaijin Luzzato , pubblica» 
ti nel 1727 a Mantova. Qualunque siano resta* 
te inedite le opere dell* orientalista Jacopo Ca^ 
valli veronese , morto a Roma d* anni 80 nel 
1758, già ministro del re di Portogallo, e som- 
mamente caro alla santa memoria di Clemente 
XI (2) ; tuttavia meritano esse di venir qui ri* 
cordate; ^Conosceva egli a fondo le lingue esoti-» 
che , e compose una Grammatica elementare 
per 1* ebraica e la caldea , ed un* altra fatico- 
sissima opera divisa in trenta volumi , e dispo- 
sta per ordine alfabetico, intitolata Pandectae 
biblicae: in essa rischiara il Cavalli tutte le vo- 
ci e i sensi tutti e le spiegazioni delle scrit- 
ture sante , con le concordanze dei sacri inter- 
preti , dei dottori cattolici , e di quanto scrisse 
il Cardinal Ugone nei suoi Commentarii biblici; 
e se fosse stata pubblicata, farebbe quest’opera 
vedere ai protestanti se i Cattolici conoscano 

0 no le lingue orientali. L’università 1 di Pado* 
va conta fra li suoi professori di dette lingue 
Antonio Zandini padovano, che terminò di vi* 4 
vere ottuagenario nel 1760 circa: si ocenpò egli 
utilmente in questi ardui e nojosi s tildi i > al : 

1 avanzamento dei quali giovarono ed i Lessici 

— 1 ■ Il '' ■I M I— — — — — I II .'» ■ ■■■■ ■■ . I, 

(1) Lucchesiai ec. , part.II, pag. 46. Il Calimani risUmpò nel 
Ja sua grammatica, e vi aggiunse nn breve trattato della poesia c- 
~f*ica ; lasciò poi un Dixion. ebraico ed italiano imperfetto. (Rossi (del 
C. Bernardo, a izion. stor. degli autori ebrei, t. I, p! -6.) 

* 4 ») Laccarla, Ansali lctter. d’Italia, \. Ili* lib, HI, pag. $© 5 . 4 J ’ i 
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ebraici , siriaci e caldaici, e le Grammatiche si- 
mili da lui date io luce , come pure mostrossi 
egli dotto interprete sacro, con la pnbblicazio- 
De delle sue Questioni scritturali , dipendenti 
dalla cognizione delle lingue d’ oriente , e con 
la disputa sui riti dei cristiani di quelle regio- 
ni nell* * amministrazione del sacramento della ss» 
Eucaristia (i). > 

11 chiar. sig. principe di Torremuzza si fece 
conoscere per valente grecista c dotto antiqua* 
rio ad un tempo nella sua opera Delle iscrizio- 
ni della Sicilia , alla quale precedono alcuni prò* 
legomeni in cui dà conto dei dialetti greci usati 
in Sicilia, e della Paleografia greco-sicula, e schia- 
risce i nessi che incontrami nei monumenti da 
lui interpretati ( 2 ). L’illustre marchese Scipione 
Maffei , di cui si ragionerà fra gli antiquarii 9 
può dirsi il primo, a giudizio di Lucchesini (3) f 
che raccogliesse ed interpretasse le sigle delle 
greche iscrizioni : a lui poi succedette d'eruditis- 
simo, padre d. Odoardo Corsini, che dicifrò an- 
che quelle delle monete j e più copiosa coilezio- 
»e ne fece in appresso il padre Piacentini, da 
noi sopra ricordato , la .quale dal padre Curdoni 
dopo la morte di quello pubblicossi : ma di tut- 
ti questi si mostrò .più diligente l’abate Rub- 
bi, il quale nel suo Dizionario d’antichità ad 
ogni lettera dell’ alfabetto, aggiunse le sigle gre- 
che e latine ( 4 ). 

Non hanno gl’italiani nel secolo XVIII com- 
pilati nuovi lessici greci, essendosi limitati a 
procurarne delle ristampe migliori e piu cor- 
rette delle antecedenti (5)j ma due nuove grana- 


to Dizion. degli uom. ili., t. XXII , pag. tu. 

(*) Lucchetmi, »p. cit. f p*rt. Il» pag* 63.- 
(3) Iti, p«g. 71. ( 4 ) Ivi. ( 5 ) Iti, p. 6 f. 
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^natiche comparvero per òpera dei nostri gre- ? 
cisti, tina detta del seminario di Padova, at-' 
tribuna al Facciolati, e Paltra composta dal pa-’ 
dre Antonioli delle scuole pie; e aal confronto* 
di esse che ne istituisce il sig. marchese Lue-’ 
fcbèsini, giudicargli migliore la seconda: certo 
è però che ha avuto abbondante spaccio quella 1 
del seminario, cosicché per P uso comune io- 
éredo che sia essa ordinariamente preferita (i). 
Un Lessico idionomastico etimologico scrisse il* 
p. Alessandro Rota 1 nell’anno 1722 , utile per le 
persone* di chiesa; poiché egli vi espone le eti- 
mologie dei nomi greco-latini dei santi , che 
trovansi registrali nel Martirologio: ma questo 
dizionario restò inedito; come accadde ancora' 
de’ suoi® versi greci e latini, e di cinque orazio- 
ni datine recitate nella circostanza del comin- 
ciarsi gli studii di lingua greca in santa Maria 
della Salute, nella cui biblioteca conservanti tali 
manoscritti (2). Il monaco camaldolese Placido 
Pcgoria compose un dizionario portoghese per 
usò degl* Italiani , e di esso parlasi nel tomo 
Vili degli Annali camaldolesi; ma per nostra 
mala sorte questo lavoro restò inedito,, e così 
mancò r alP Italia un sussidio per apprendere 
quèlla lingua; uè ho notizia che alcun altro ab- 
bia fatto un simil lavoro rapporto alla nostra 
lingua confrontata con la portoghese , mentre 
che si conoscono altri dizionarii portoghesi fran- 
cesi ec. ( 5 ) ' ? . ^ f 

t XI. Quantunque poco avanzamento siasi po- 
tuto fare dagli eruditi nella cognizione dell’an- 


• * ..4 

(») Lnccfcesini, ©p. cit. , part II, pag. 68. 

(0 Moichini, Della lettcr. veneziana, t. JJ 7 pag. 262. 1 

(3} tfonihÌBÌ } pp, t |, Vii , pag. aga. ^ 
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fica lingua etnisca , debbonsi tuttavia lodare gli r 
sforzi da essi tentati onde penetrare in questa 
labirinto: ma ci riserbiamo a trattare* di tale* 
argomento negli articoli del Mafiei e del Làu- 
zi j e qui avvertiremo soltanto che Apostolo Ze- 
no nel suo giornale ci diede la storia di questa* 
lingua, nella prefazione : che leggesi in fronte? 
- alla Difesa dell 9 alfabeto etrusco (1). Il conte 
Mazzuchelli ci ha lasciata memoria (2) del pa- 
dre Ardélio della Bella gesuita, vivente al prin- 
cipio dello scorso secolo , il quale * stampò nel : 
1728- a Venezia un Dizionario ilaliano-latino-illi- 
rico, della qual lingua non ho trovato finora 
chi in Italia siasi occupato nell* epoca da me 
hi questa storia contemplata. Alla sacra congre- 
gazione della Propaganda siamo noi debitori , 
come già . si è altrove veduto; della massima' 
parte delle cognizioni che abbiamo sulle lingue' 
orientali, e cosi pur dicasi dell* armena. L’aba- 
te Àmaduzzi nel 1784 fece imprimere coi tipi’ 
di delta* congregazione l’Alfabeto armeno uni-> 
tamente all’orazione domenicale ; e varie altre 
opere uscirono da quei torchi , dal Lucchesi- 4 
ni : annoverate ( 3 ), fra le quali si pregia as- 
sai l’ edizione di quelle di san Giacomo Nisi- 
beno tradotte in latino, fatta dal cardinale > Ni-* 
colò Àntonelli nel 1706, o se ne riguardi l’e- 
sattezza della versione, o se ne considerino t 
lumi che porge alla storia ecclesiastica ed alle 
scienze sacre.' A diffondere poi lo studio di que- 
sta lingua in Italia contribuì assai la colonia di re- 
ligiosi armeni fuggiti coU’istitutore Mecbitar Tan- 


fi) Lpccbetmi ec y parte If, pag. i5t. 

(j) Scrittori éc, t. Il, pari. li* pag. 63l. 
(3} Op. Ut ) pvt, li, SO** 
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no 1702 dal loro paese, indi da Melone * in Mo- 
rea per vivere con sicurezza nella comunione 
cattolica , i quali si stabilirono nella piccola iso- 
la di s. Lazaro a Venezia, dove io vidi nel 18 17.4 
la loro stamperia fornita di caratteri armeni 
e di quelli di altre lingue di oriente , la quale , 
è impiegata a stampare opere utili alla religio- 
ne ed alla civile educazione , spedite poi dai 
sunnominati dotti religiosi neirArmenia per uso 
di quei popoli. Chi . amasse di conoscere quali 
siano le opere principali uscite dalla stamperia 
di questo convento (i)j può vederne il dislin- 
to ragguaglio che ne dà il citato sig. marchese 
(2); 10 ricorderò qui soltanto una edizione del- 
la Bibbia 'assai migliore di quella di Àmster-: 
dam del 1672, e un Lessico dell’ antica lingua 
armena in due volumi , oltre modo pregevole , 
dallo stesso Mechitar compilato. 

À terminar, ciò che risguarda V illustrazione 
degl 9 idiomi orientali resta a dir alcuna cosa 
della lingua chinese. Il, p. Viani ( 3 ) ci dà no- 
tizia del padre Giacinto Ceru lucchese, chierico 
regolare missionario alla China , il quale conn 
pose in lingua chinese, e stampò a Canton nel 
1713 un libretto sulla divozione di s. Giuseppe 
colla novena dello Spirito Santo, e mostrò pe- 
rizia non ordinaria di questa lingua. Esercitò, 
pure il caritatevole uffizio, di missionario per 
dicianove anni presso la stessa nazione il padre 
Domenico Perroni napoletano , dello stesso ordi- 
ne, e compose un Dizionario chinese e latino 
per uso delle missioni, ma non fu esso slam* 
palo. 


< 1 ) Questi religiosi dirigono ancora un collegio di gloriai armeni 
( 0 ) Parte II, pag. aoi , *oa alla ao5. 

(3) Lucchcsiai «c, pirt, li, ptfi* -, 
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JEIL Gli scrittori ili cui fin qui si è parlato, 
occuparonsi nel rendere più facile che per lo / 
addietro Tintelligenza delle lingue antiche j re- 
staci ora a dar contezza di coloro che dedicaron- 
si o a tradurre neglMdiomi menti le opere 
scritte in quelle lingue , o a comporre in esse, 
o che ci procurarono edizioni scelte delle pro- 
duzioni degli orientali. Scarso certamente non è 
il numero di quésti soggetti , e* ci si offre per 
il primo Gio. Maria Luchini fiorentino, morto 
in età d'anni 82 nel in5o, il. quale fu.discc- . 
polo del, Salvini, e tradusse in italiano le ora- 
zioni e le omelie dei santi padri Crisostomo e 
Basilio, . come . pure trasportò in poesia italiana 
alcuni .libri biblici (1). Le orazioni di Demo- 
stene trovarono un egregio traduttóre in Gio. 
Vincenzo Lucchesini . nobile lucchese, nato nel • 
1*660. Andato egli col; permesso del padre a 
Koma , cobi visse per lungo tempo ritirato , at- 
tendendo allo studio della greca c della latina 
favella ; ed avendo recitata in una conversazio- 
ne di leltteraii la versione latina di una ora-, 
zione di Demostene , ottenne tal plauso , che 
giuntane la notizia al magnanimo pontefice Gle-. 
mente XI, chiamò a sè il Luccliesiai ? lo ricol- 
mò di benefizii, cd incoraggiollo così a prosegui- 
re questa fatica. Corrispose quegli a tanta bene- 
volenza , e pubblicò con la dedica al papa do- 
dici orazioni di Demostene, tradotte ed ÌII14- 
sirate con erudite annotazioni , che rischiarano 
la storia delFantica Grecia , e specialmente di 
Atene. Questa versione gli fruttò un’ annua pen- 
sione di 120 zecchini, e la carica di scrittore del- 
le lettere latine presso il cardinale segretario di 


(i) Zaecaria, Stor. Ictt. d’Italia, t* li, lib. Ili, p. 5&3, edii aecoad*. 

Tomo l Z 7 , 16 
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stato (1). Fedele la riconosce il sig. marchese 
Lucchesini (2), se si considera come traduzio-* 
ne oratoria, non come interpretazione elegante 
e pura dice esserne la latinità, c assai pregevoli * 
le note* Avendo però il traduttore Lucchesini in** 
trapreso' ad esaminare e condannare in più luoghi* 
la versione di Demostene fatta dal Wolfio, egli > 
comparisce molto al suo avversario inferiore, e 1 * * 4 5 
per questa parte incontrò il 'biasimo del Dorvil*' 
le, dal cui parere sembra che non dissentisse 
anche il Reiske , il «quale ne. parlò nella prefa^ 
zione al suo Demostene (3), ma non lo cita; 
mai nelle sue annotazioni. La* modestia e* riser- 
vatezza del Lucchesini gli chiusero la strada ad 
otteuere luminosi impieghi, e soltanto giunto; 
all'età di 76 anni Clemente XII lo nominò se- < 
•gretario delle lettere e dei brevi ai principi y 
carica da lui conservata sino alla sua morte av- 
venuta nel 1744* Il Muratori, il Gravina , il 
Rolli n esaltarono al Eommo lo stila latino di* 
questo .* scrittore , che da Fabbroui vien giudi- 
cato (4) piuttosto grave anziché piacevole, e sio ; 
come imita fedelmente gli antichi , non riesce: 
troppo armoniosa la sua maniera dì scrivere (5)., 

* X1IL Uno dei più rinomati traduttori , se ri-t 
guardar si voglia la cognizione profonda delle; 
lingue che sapeva, dire si deve senza. dubbia: 
Anton-Maria Salvini , che riuscì insieme itlolo-' 
go illustre } e per non disgiungere le notizie di» 
lui in questo articolo riunite, le presenterò Al* 
lettore con la scorta di monsignor Fabbroni (6) y 


« * « t 

Ci) Fabbroni, Viue etc. r t. XI, pag. 119 . 

.(a) Op.cit., pari. II, pag. '83. (3) Lucchesini,' I. I, pag. LI. 

(4) Nella citata vita. 

(5) Molte orazioni recita il Lucchesini In varie circoitanie, ma se 
ut hanno quattro soltanto alte stampe. ( 6 ) Yitae etc. , \ . XV , pa« tìs. 
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ragionando di tutto ciò che quel letterato operò 
a vantaggio degli ameni studii. Nel giorno 12 
di gennajo deiranno 16 53 nacque egli da An- 
drea Salvini e da Eleonora Dua nobili fiorentini* 
Dotato siccome * egli era di robusta memoria , alla 
scuola di Benedetto Averani fece straordinarii 
progressi nello studio della lingua greca , ed 
imparò anche l’ebraica e più lingue viventi. La 
protezione che il Cardinal Leopoldo de’ Medici 
accordava ai giovani studiosi , gli ottenne di 
sottentrare , in età d’anni 24* al defunto Carlo 
Dati denominato il Farrone etrusco , nella scuo«* 
la di greche lettere in Firenze , alla quale scci-* 
fa ben corrispose il giovane Salvini. Le produ- 
zioni della sua penna, che andava esponendo neh* 
le piu rispettabili accademie fiorentine , a scoi- 
lavatisi 'ognora dal pubblico, con piacere e con 
plauso , perchè aveva uno stile formalo su gli 
ottimi scrittori, sempre colto e fluido , cosicché 
i compilatori del Vocabolario delfy Crusca lo 
citavano come modello di ben parlare. Sempli- 
ce era la sua maniera di scrivere, sparsa talo- 4 
ra di grazie e di ornamenti oratoci* e le sue 
dissertazioni , qualora l’argomento i\ richiedeva , 
abbondavano della erudizione la più recondita: 
nia*ravvisavasi però una certa trascuratezza in 
ciò che riguardava la somma della cosa tratta- 
ta , cosicché arido alquanto e digiuno di' dot- 
trina egli compariva, quantunque, se avesse vo* 
luto , avrebbe potuto in essa sfoggiare, perchè 
molta ne possedeva. Ad istanza del Mabillon 
pubblicò i Discorsi accademici nelle radunanze 
* degli Apatisti da lui Imi, in tre volumi divisi^ 
dei quali il primo egli dedicò al Redi , che lo 
aveva beneficato assai ed istruito nell’ amena 
letteratura. „ Coltivò il Sabini anche la poesia 
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italiana c latina , e scelto fra i riformatori del 
Dizionario della Crusca, giovò assai a questa ini- . 
presa , specialmente nel dare le etimologie del- 
le parole italiane dalla greca favella dipendenti , 
e nello stabilire molte definizioni. 

XIV. Ma si segnalò specialmente il Salvini 
nella provincia delle versioni dal greco : quasi 
tutti i poeti greci egli tradusse in italiano,, nel 
che fare attese più a rendere il vero senso de- 
gli autori, che a dare traduzioni eleganti ed 
armoniose, cosicché le sue versioni sono fedeli 
e scritte con purità di lingua , ma’ non piaccio- 
no a leggerle; meritano però di essere consul- 
tate allorché nasca dubbio sulle altrui fatiche 
in simil genere; nè solo i poeti greci ei tra- 
dusse, ma ancora varii autori , che scrissero in 
prosa , come le Vite dei filosofi di Diogene Laer- 
zio , il Manuale di Epittelo’, le Lettere del so- 
lista Libati io cd altre simili cose. Dalla latina 
lingua poi trasportò nell’ italiana le produzioni 
di alcuni poeti, come le Satire di Persio , la. 
cui versione egli pubblicò , e quelle di varii 
altri autori latini, le traduzioni dei quali però*, 
nou videro la pubblica luce. 

Non ordinaria fama perciò egli acquistossi , 
ma ad un tempo promosse anche contro sé l'in- 
vidia, e specialmente del cinico Ma gli abecchi , 
che non distingueva gli scritti del Salvini ben 
limati da quei lavori dello stesso gettali conte 
all' improvviso , e però meritevoli di qualche 
critica. 

Ecco come il Fabbroni descrive V assiduità 
incredibile di faticare del Salvini: Vix credi - 
bile vìdetur unum hominem , quo tempore a con- 
fai a tur in interpretationìbus Homeri , Nonni 
fanopolUani , Oppiani , Thebcriti , Anacreon - 
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tisj Resiodi , Aristophanis, C allimachi , Theo* 
%J} ldls \ Prodi , Orphei } Anthologiae, Persii, 
rirgihi 9 Horatii) Oridii 9 nec non Xenophon - 
Plotini) Epicteti, Laertii , graecam' in 
hnguam convertendòs suscepisset Catullum, Ti- 
hullum ^ Propertium ( ic/ semestrii spatio con- 
ferisse dicitur nec non Phaedvi fabulas $ 
permulta rincta et soìuta oratione tum latina y 
tum etnisca suppeditasse accademiis quasfre - 
quentabat) nihil recusasse iis qui inscriptiones 9 
laudationes etiomne genus carminum ab ilio 
postudabant 9 magnam dedisse operaia illustran- 
ti? etruscis scriptoribus quibusdam ) etrusco Le • 
xico confidendo) quaerendis linguae nostrae 
originibus ) et exponendis ritiis eorum qui pri- 
mi in provincia poesia coluere 9 et ut alia * bène 
multo silentio praeteream 9 contexendo catch* 

? o .Codicum manuscriptorum Laurentianae bi- 
liothecae ^ qui quidem catalogus , in quo per 
iriennium cum Francisco Maria Duccio adla- 
bovarit y * a* Senedictino ,Montefauconio • editus 

fifa ' 

1 OUr e tutte queste insigni * fatiche aveva il 
Salvini un esteso carteggio letterario , e molti 
a lui ricorrevano per la soluzione dei loro dub- 
bi* eruditi; e fra questi il Le Clerc, if Brcnk- 
manno , il Montfaucon lo Spanemio, il Fabri- 
cio e! non pochi altri illustri letterati oltramon- 
tank, Ebbe però egli dei nemici 9 fra i qùali il 
Fontanini,, Girolamo Gigli e non pochi gesun 
ti 9 a motivo* (. al dir del Lami ) che non ap- 
provò il 'poema del padre Tommaso Ceva JDe 
veteri et nova philosophia 3 e perchè era amico 
intimo del Lazzarini. 

IlSettano perciò lo attaccò nelle sue Satire 
come troppo a?id9 della gloria * difetto che a al 
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dire dri più savii, non ebbe il Salvini, il qua* 
lir bensì aveva dei vizii, siccome nessuno ne va 
r sente , e godeva dei conviti ai quali era desi- 
derato , e rallegrava con l’erudizione e con i c 
festevoli suoi discorsi. Morì egli alli 1^ dicem- 
bre del 1728, e tutte le accademie fiorentine- 
mostrarono una nobile gara nell’ encomiare il 
defunto , che venne sepolto in s. Spirito con 
iscrizione fattagli porre dal canonico suo fra* 
tello , uomo dotto e celebre pur esso (1). 

XV. Se avessimo alle stampe i componimen- 
ti greci di Alessandro Guidclli napoletano, si 
conoscerebbe qual perizia possedesse egli della • 
greca favella , nella quale trasporto ancora i 
Commentarii di Guglielmo Budeo. Si^ distinse 
egli ancora nel comporre endecasillabi latini , 
e fiorì in Napoli sulla fine del secolo XVII , , 

poiché morì nel 1708, e il Crescimbeni Io an- 
novera nella terza classe dei rimatori di quel- 
la età (a). Nello studio della stessa lìngua si 
occupò con frutto monsignor Michel Angelo 
Giacomelli pistoiese, \ nato l’anno i 6 q 5 , il qua- t 
le possedendo a fondo anche le lingue latina 
rd italiana, si fece vantaggiosamente conoscere 
in Roma trasportando dal greco varie tragedie, 
e gli Amori di Cberea e Calliroe. Avendo poi 
il pontefice Clemente XIII veduto 1 ’ altra tra- 
duzione dal Giacomelli eseguita dei Libri del 
sacerdozio del s. padre Grisostomo , lo nominò 
primo segretario delle lettere latine , poi cano- , 
nico della Vaticana ed arcivescovo di Calcedo- , 

nia. Seppe questo monsignore con rasseguazione 

. • ^ - *- - . z. 

— . ■ - — ■■■■ ■■ ■■ »■ 

• ( 1 ) Fra U op«r« del Sai vini meri uno par titolar menzione le Prosi 
Solcane^ parie 1 e II, é lo Proso suore. 

• (a) Notàio degli Arcadi, t. U, pag. iio f Roma 
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soffrire le disgrazie che negli ultimi anni del 
viver suo lo afflissero , e morì in pace l’anno 
1774* avendo sempre avuto, anche in tempo del- 
le sue sventure, una scelta corona d'amici che 
lo sollevarono; e meno* sensibili riuscirongli 
perciò le sue avversità ( j). 

Visse contemporaneo del Giacomelli il padref 
. Michel Angelo Carmeli, minor osservante, na- 
to nel 1 706 a Castello di Cittadella . nel Pa- 
dovano; lasciò egli più versioni dal greco,, par- 
ate edite e parte inedite, tutte pregevoli, ed 
Jnseguò le lingue orientali nellV università' di 
-Padova,, dove le sue erudite lezioni ,♦ la sua fi- 
na critica, e le profonde cognizioni che lo ador- 
navano , acquistatogli fama non comune. La 
^Storia di varii costumi sacri e profani degli an- 
tichi , e la versione delle tragedie di Euripide 
contatisi Ira le principali sue fatiche (a). Il ce- 
lebre Reiske critioò il primo volume di questa 
traduzione, etile note delle quali la corredò il 
-Carmeli ( 3 ); questi però si difese , e il sig. 
marchese Luccnesini ci assicura che il tede- 
sco sunnominato è troppo severo meli’ accusare 
d’inesattezza il traduttore italiano ( 4 )» Il con- 
vento in cui abitava a Padova il p. Carmeli, 
a lui dovette il benefizio della pubblica ’biblio- 
teca, che fece a proprie spese dai fondamenti 
erigere, e corredò di scelti libri; la sua dot- 
trina poi e il religioso suo carattere il rendet- 
. tero amabile ai letterati suoi coetanei, fra i qua- 
li noveransi il Facciolati , il Volpi, il Vallis- 
«ieri. Allorché egli mancò ai vivi nel 1766 al- 


J i) Fabbroni, Elogio d’illustri toscani, t. I, pag. li 4- 
a) Fan t ago, Notiate del Carmeli compendiate nel Qiora. Aglietti* 
an. 1709 , aemestr. I, pag. 34* (3) Atti di Lipsia* aa. 1^4®» 

( 4 ) Lucchesiniy op, cit., pari* H* pag* 80 » * 
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li 1 5 di dicembre, il domenicano padre Viti* 
qler gli -fece V orazione funebre j e con altro 
elogio onorò la memoria del Carmeli il Cesa- 
rotti suo successore nella cattedra , del quale 
or ora parleremo (i). Faticò molto suli’argó- 
nautica di Apollonio ri Cardinal Flaragini , e ce 
ne diede una traduzione poetica * corredata di 
copiose varianti e di doppio genere di note, al- 
cune dcliè quali cioè servono ad illustrare il te- 
sto ed a correggerne la lezione , e a dar ragio- 
ne della maniera da lui usata nel tradurre ; 
altre poi sono dirette a spiegare la mitologia 
del poema \ c iu> queste mostrò il lodato car- 
dinale -una scelta erudizione (*)*' ? * ‘ 

XVI. Molti ammiratori e molti avversarli Ira 
avuto Melchiorre Cesarotti , uomo singolare , il 
quale tentò d’introdurre in letteratura un nuo- 
vo gusto , e* le di cui versioni dall* inglese e 
dal greco diedero argomento a lunghi contra- 
sti letlerarii : , e suscitarono opinioni sommamen- 
te fra loro opposte. A non replicare inutilmen- 
te ciò che riguarda ^questo letterato uniremo 
nel presente articolo quant’egli operò come tra- 
duttore t come erudito filologo, riserbandoci 
però a parlar delle sue fatiche sulla lingua ita- 
liana , e delle sue poesie altrove. Il chiara pro- 
fessor Barbieri , di lui successore nella cattedra 
'che occupava nella padovana università, scrisse 
le memorie dell’abate Cesarotti, delle quali si 
prevalse li sig. Ugoni (3) nello stenderne l’ar- 

(i) Il Carmeli nel i?5 7 stampò nn poema greco in quattro libri 
diviso, il CuL argomento sono le lodi di Lorenzo Morosini; il titolo 
c il seguente: © ic5v 0L?0$ÓL (Lucchcsini, part. II, p. 1*8). 

(a) Lucchcsini, op: cit., t. II, p*g. ia8. Rapportò olle varianti a- 
vrebbe potuto IlFlangini rettificar maggiormente la lezione, del te- 
sto, prevalendosi di alcuni codici d* questo poema C&itteaù io Rat 
ma (cosi Lucchesini). 

(3) Della Letteratura iuL, rvl fll» *74» ,■ 
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vicolo corrispondente, che ci servirà di norma 
<a quanto siamo per dire di questo personaggio, 
non senza aggiungere alcune riflessioni che ab- 
biamo riputato necessarie a metter' nel giusto 
lume il carattere di tale scrittore ^ di cui Pa- 
dova fu patria , dove sortì i naiali il dì i 5 di 


maggio dell’anno 1730. Entrò egli gratuitamen- 
te , pervenuto agli anni undici , nel seminario 
di detta città, e ciò per disposizione di quel 
monsignor vescovo che in lui riconobbe non e- 
quivoci saggi di eccellente ingegno , avendo già 
sin da fanciullo cominciato a leggere e spogliar 
libri , specialmente allorché un suo zio religioso 
francescano, direi quasi velo costringeva, rin- 
serrandolo nella biblioteca del convento per li- 
berarsi dalla sua vivacità. Dedicatosi il Cesarot- 
ti alla giurisprudenza, ne sostenne nel 17^9 
una pubblica disputa con molto grido; e dopo 
di avere insegnato nel seminario suindicato 6ino 
al 1769 la rettorica , passò a Venezia precetto- 
re dei nobili Grimaui , e in quella metropoli 
cominciò a figurar come letterato, traducendo 
in italiano le tragedie di Voltaire , ‘componen^ 
do varii poemetti, e pubblicando la celebre ver* 
sione dei canti d’Ossian, di cui a suo luogo si 
parlerà. Allorché l’infante di. Parma restituiva 
al primiero lustro la sua università, chiamò co- 
là il Cesarotti per la cattedra di greche lette*- 
re; ma questi non accettò T invito, e la vene- 
ta repubblica, sollecita di non perdere quest’ uo* 
mo insigne , lo nominò nell’anno 1768 succes- 
sore al defunto padre Carmeli, come si disse, 
per istruire ncH’archiginnasio padovano la gio- 
ventù nelle lingue greca ed ebraica. Il metodo 
da lui tenuto nella scuola era qual veramente 

conviene cioè di usar discrezione n?l dar rego- 
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le , e nei diffondersi * nella lettura è spiegazió- 
ne degli autori, invogliando ad «un tempo li 
cuoi discepoli ad impadronirsi delia lingua, col- 
J* esporre loro nelle erudite prelezioni Ialine le 
▼arie proprietà e. bellezze della medesima (f). 
Se sii eccettui un viaggio dal Cesarotli fatto 

S er motivo di salute nel 1786 a Roma ed a 
apoli, dovrebbe l’onore di ricevere invito a 
pranzo daU’ambasciatore inglese Àcton, e dove 
conobbe il Mattel* il Galiani ed il Filangeri. f 
condusse egli il rimanente della sua vita in pa- 
tria, <6 soltanto in sua veecbiaja venne spedito 
Tanno l So 7 a Milano., onde placare lo sdegno 
di Napoleone contro i Padovani; nel che se riu- 
scì felicemente, non si accrebbe per questa am- 
basciata la sua lama, perchè ad espugnare la 
collera imperiale impiegò le armi della più a- 
pcrta adulazione : ma io il ritengo meritevole in 
questo fatto d’indulgenza, e per l’età sua di 
anni 77 , e per le tristi vicende alle quali sot- 
tostava l’infelice sua patria. Aveva egli una villa 
denominata Selvaggiano , in cui compiaceva» di 
soggiornane , ia varie stagioni dell’anno fra scelta 
compagnia d’amici; ed ivi attendeva a dirigere 
la coltivazione di un giardino, perii quale era, 
direm così, entusiasta, sebbene le sue fogge di 
ornamenti , e ie sue ideé di coltivazione dire 
non si potessero sovente le migliori. Ritornato da 
Milano carico di onori , ottenne poco appresso la 
giubilazione dalla cattedra, acni si sostituì Tab. 
Barbieri, soggetto dal Cesarotti, sempre amato 
qual figliuolo; ma per breve tempo potè il. no- 
stro anziano professore godere degli onori e delle 
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cricche pernioni accordategli »(i) 9 poiché nel (fi 
4 di novembre deli 9 anno 1808 pagò il tributo 
alla natura ; e il Barbieri monomi n a lo ne onorò 
4con elogio la imemoria r e poscia ne stese, come 
ii disse, anche la vita. Singoiar metodo teneva 
nello stadio il Cesarotti, e a lai solo, siecome 
di robasto temperamento, adattato! assidua era 
d'occupazione di giorno e di notte, e quel ch’è 
piu, dopo il.cibo, anche quando era vecchio, 
talché le vavasi dal tavolino poco men che infuo- 
cato in volto e sbalordito. Con franchezza sten- 
deva i suoi pensieri; poche, cancellature però 
incontranti ne* tuoi scritti: ma prima di accin- 
gersi a qualche opera , ne meditava a lungo il 
piano, la divisione e perfino .le parti più mi- 
nute, ed aveva per costume di esagerar la diffi- 
coltà dei lavoro, t d’implorare, direm così, 
dagli amici soccorso e coraggio. 




igu amici 

•XVII. ìn tre classi , come dissi fin da pria* 
cipio , divider si possono le opere del nostro au- 
tore , che comprendono ben 4 2 volumi uà 8«f , 
nell’ultima edizione fattasene a Pisa, k* La tra- 
duzioni dall’inglese , dal« greco e dal latino* 1/ 
Le opere di erudizione. 5.° Le prose , c poesie 
di vario genere , delle quali in altro capo si par- 
lerà. Lunga e diligente analisi di quasi tutte ne 
•fecero già il aullodato abate Barbieri e l’Ugoui, 
ai quali perciò io rimando chi amasse di .essere 
minutamente informato delle medesime;, e qui 
ragionerò delle principali soltanto. Frale prime 
fatiche del Cesarotti noverar si deve la tradu- 
zione dei poemi di Ossian, o questa fu forse 
la piu applaudita , sebbene agitasse assai le mea- 


V il) Tu in, ignito dell’ ordine dell* Corone di ferro in *n*l*li di 
commendatore. 
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lì dei poeti italiani per la novità sua * e intra* 
ducesse un gusto non sicuramente il migliore , 
perchè aprì un campo alla gioventù da corrersi 
pericoloso. Io non mi diffonderò qui nelFesame 
della questione agitatasi fra i letterati inglesi ^ 
se questi poemi cioè dal Macpherson pubblicati, 
siano opera sua, o siano realmente antichi ; dirò 
soltanto che adesso comunemente si' opina ap- 
partener questi poemi ad epoca remota bensì, 
ma non ai tempi eroici del figliuolo' di Fingal- 
lo(i).-La versione fattane dal nostro autore ha 
tutti quei caratteri che a renderla piacevole im* 
magmar si possono: descrizioni amene, commo- 
zione rii affetti y versi sciolti, armoniosi e soste- 
nuti* a lusingare e invita a leg- 

gere questo poema, di cui 1* Alfieri portò un fa- 
vorevolissimo giudizio (a). Il signor Ugoni però 
rimprovera al Cesarotti di mostrarsi poco felice 
ne* metri lirici, che nel poema qua e là in- 
contransi, e di non aver conservata la semplici* 
tà dell* originale. Corredò poi il traduttore que- 
sta sua versione di erudite note e di confron- 
ti fra la , poesia d’ Ossian e quella di Omero*, 
all* oggéttOv di difendere alcuni fra i moderni 
* , facendo osservare che Omero poi non è 
fotti; del. qual contegno i suoi biografi 
ne danno per ragione, ch’era egli allora sde- 
gnato contro alcuni critici, i quali avevano e- 
saltato al sommo il greco poeta, e depresso i 
suoi traduttori ed i felici di lui emulatori. Fra 
questi entusiasti adoratori di Omero contavansi 
Boileau , la Dacier ed altri oltramontani , e il 






i: 


(0 tigoni, op. «U., t. Ili, p. if)o. 

(a) Sua Trita da lui silfio scrìtta, epoca IY, cap, 1,4* II, della 
«anione 4* Creisi*. , ’ «, 
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nostro italiano Paolo Emilio Brazola che nulla 
stimava tranne Omero (i). Quanto però cono- 
scesse a fondo le bellezze d’Omero il Cesarotti , 
fra poco lo vedremo: intanto osservar faremo 
che la fama con cui si accolse ovunque la ver- 
sione dell'Ossian, non giovò a mantener il buon 
gusto fra noi, perchè le immagini dell’ antico 
bardo cantor del poema, e le sue espressioni 
degli affetti trascendono i limiti della natura e 
della semplicità voluta y in modo che si ravvisa 
lo sforzo dell’immaginazione, e molti pensieri 
del poeta compariscono , anche ai meno intelli- 
genti, strani e troppo spinti j ma ciò appunto 
piace a prima vista , ed incanta i meno esperii 
lettori, i quali gustano questi voli della fanta- 
sia e s’imbevono di un falso etite ; ed io indi- 
no a credere che i poemi di Ossian tradotti 
abbiano influito a introdurre fra noi il roman- 
ticismo che ha guastato e tuttora guasta la no- 
sira poesia. Sebbene questa versione , come si , 
disse , procurasse al Cesarotti fama non ordina- 
ria, non sta però essa ai confronto con la sua 
traduzione della Iliade, e con le illustrazioni ad 
essa aggiunte , che la superano d'assai nel me- 
rito. Due versioni di questo poema ei fece con- 
temporaneamente , una letterale in prosa , c 
l’altra. in versi , la quale considerare si può co- 
me :una parafrasi , anzi che una traduzione. 
Esatta è la prima , e il traduttore spiegò in es- 
sa la profonda cognizione nella lingua greca $ 
l’altra poi, che piacquegli d’intitolare La mola- 
te d'Ettore, venne aspramente criticata da pri- 

(i) Erasi il Brazola’accinto a tradurre l’Iliade, e il conte AlgaroU» 
lo animata a compiere la traduzione. Vi fu clii dine averla egli bru- 
ciata, ma che poi la ripigliane, ed avene idea di pubblicarla-, ma 
pò» >i pentì. (Mazzucbelii ec., II part. IV, pag ao^O* 
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ma con una pasquinata , dice il signor Lucete- •' 
sini(i), poscia con tutta 1* urbanità , dal prof. 
Ciampi* Ma il sig. Ugoni trascendendo i limiti * 
di ogni moderazione , giunge a dire che il Ce-- 
sarotti stoltamente pretese ai correggere e di 
jbrmare Omero ( 2 )» lo non imprenderò qui la- 
difesa del nostro traduttore , ed anzi riconosce- ; 
rò con questi critici che la parafrasi di cui par- 
liamo , non regge in conto alcuno al confronto * 
col greco testo di Omero j ma nello stesso tem-> 
po farò poi riflettere al sig*< tigoni non credere; 
io che il Cesarotti meritasse la taccia ingiurio-) 
sa ch’ei gli appone, la pretesa cioè di correg-i. 
gèro o di migliorare Omero. E vaglia ih vero ^ 
Ja verdone letterale fatta contemporaneamente 
dal professor nostro, dimostra la premura ch’egli: . 
ebbe di presentar V òpera genuina del greco poe-^ 
ta; e il cambiamento di titolo poi che ei diede 
alla versione poetica , fa Veder piuttosto una biz- 
zarria dell’ autore , il quale seguendo le tràcce 
di Omero, tentò di formare un nuovo poema,- 
anzi che tradurre in versi il primo. Se la sua 
fatica riuscì assai inferiore all’originale, non man-* 
ca però d| pregj, e. la versificazione n’è assai 
felice; anzi vado persuaso che un letterato qual 
era il Cesarotti , conoscitor sommo del greco idio- 
ma, ravvisasse benissimo la disparità insigne che. 
correva tra la sua versione poetica e il greco te-, 
sto , ma che lasciasse correrla cosi * per vedere - 
che effetto produceva , ben sicuro d’ altra parte 
«li aver presidiato il lettore contro la novità con 
mettergli' davanti V esatta versione letterale (3). 

(1) Op. cit-, parte li, pag. 108. 

(1) Ugoni, Della letteratura, t. Ili, png. 10(1. 

( 3 ) Nelle notizie sulla vita del Cesarotti, pubblicate non ha rooK 
to a Ventila, si eenfuta guanto PUg'.ni ha scritto contro il umnomi*- 
nato poeta. • 
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Altra sua fatica abbiamo nella* traduzione italia- 
na delle orazioni di Demostene, nella quale egli 
usò di uno stile misto 1 , direm così* d'antico e 
di moderno, impiegando parole e frasi di.cru- ' 
sca, ma adattandole , per quanto potè, ad espri- 
mere i concetti dell* orator greco j nel che fare 
mentre non contentò i puristi , non ottenné nem* 
meno che la sua versione riguardo allo stile sa- 
lisse in fama. 

X.VIII. Alle opere di* erudizione del nostro au- 
tore appartiene specialmente il tesoro omerico * 
che accompagna la traduzion letterale succenna- 
ta, e questo solo basta a caratterizzare il Cesa- 
rotti per uomo veramente grande. Una disser- * 
tazionc preliminare contiene la storia della vita ‘ 
e delle opere del greco poeta , e in essa con or- ; 
din mirabile sviluppa fautore in tutta Testeu- 
skm sua l’argomento con somma erudizione tratta- * 
te. Ottimo critico, e piu filosofo che poeta , al' 
dii* deH’Ugoni (i) , illustrò egli dottamente tut- 
to il poema , e raccogliendo in più dissertazioni 
critiche quanto ha relazione ai costumi , agli usi 
ed ai tempi eroici della Grecia, formò una com- 
piuta biblioteca omerica, nella quale senza aver 
duopo di altri sussidii , trovansi riunite tutte le' 
notizie che su tale proposito desiderar si 'pus-' 
sono. A questa classe medesima , di erudizione 
cioè, riferiremo pur anche il corso della greca 
letteratura, in cui raccolse le versioni di non 
pochi scrittori di quella nazione, , e v’ inserì 
quella dell’ apologia di Socrate* fatta da monsi- 
gnor Flangini suo discepolo* Esamina il Cesa-* 
rotti con vera filosofia le vicende della greca fa- 


(i) Op. clt t. cit -, pag. tu, 
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velia, ne indica le cause del presente decadi" 
mento dall’antica purità, ne analizza i pregi 9 
e li riduce ai suoi giusti limiti, correggendo 
così coloro che troppo la esaltarono , e quelli 
pur anche i quali troppo la depressero; ma in- ,, 
culca sovrattutto la necessità di conoscere i ca- t 

x n V » ■- C * 

ratteri degli scrittori classici di quella nazione, 
c le reali bellezze delle loro opere, 

XIX. Un’altra traduzione di Omero ci ha la- 
sciato il p. Raimondo Cunich gesuita, il quale 
sebben di Ragusi dove nacque nel 1718, pure 
fr.a gl’italiani lo registreremo , siccome fra noi - 
educato e sempre fra noi vissuto. In Roma pas-. 
so egli la sua vita, é colà insegnò rettorica in. 
s. Andrea, indi al eollegio romano, dove restò 
anche dopo la soppressione dell’ordine gesuiti- 
co; e piò illustri allievi uscirono dalla sua scuo- 
la, fra i quali contansi il Morcclii ed il Lanzi. 
Come poeta latino, diremo altrove di lui; e qqi 
ricorderemo primieramente la sua versione Iali- 
na assai felice di un buon numero di greci e- 
pigrammi, corredata di copiosa erudizione, e 
io secondo luogo la traduzione in poesia latina* 
della Iliade d’ Omero, stampata a spese del suo 
i^ccenatc, il duca Baldassarre Odescalchi. Questa 
fatica del Cunichio è per ogni riguardo prege- 
vole,/sia per „ l’aurea latinità in cui è scritta, 
sia per l’esattezza della versione a confronto del 
greco testo; ed a renderla vie più stimabile con- 
tribuì ancora la dotta prefazione dell’autore , in 
cui espone i precetti sulla maniera di tradurre 
Omero, precetti da lui fedelmente seguiti. Otti^ 
suo carattere ebbe il Cunichio, insigne religio- 
ne , e pietà: retto e sincero era il giudizio che 
portava sulle opere altrui-, per lo che visse ca- 
lo a tutti, ed a tutti rincrebbe la sud mor- 


» 
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te accaduta nel mese di novembre ■ dell’ antìo 

*794 (>)• 

Ad altro autor greco rivolse li suoi stupii Gi- 
rolamo Pompei veronese , traducendo tutte le Vi* * 
tc di Plutarco. La celebrità del suo nome ri-, 
chiede che si. dia con qualche estensione con- 
tezza di. lui, il che faremo traendone le notizie, 
dalla vita scrittane dal padre Francesco Fonta- 
na (a), che così si espresse: In hoc (nel Poni*- 
pei ) dubitamus major nefuerit animi atque mo- 
rum 9 an ingenii scriptionisque condor atquc 
suavitaj. 

» 4 

Il giorno 1 8 di aprile deiranno i-j3i sorti 
egli ì natali da Francesco Pompei di famiglia, 
patrizia veronese , e da Bianca Bronzoni :• alleva* 
to alle scuole dei gesuiti, e vissuto in tempo, 
che discordava^ fra loro i letterati sulla scelta 
dei modelli da imitare in letteratura, si atten- 
ne egli al più sicuro partito, studiò, cioè a fon- 
do i classici antichi , e preferì l’ Ariosto al Tas- 
so. L’eccellente grecista Vallarsi, con cui ami- 
chevolmente conversava, lo invogliò a conoscere 
la lingua greca, nella quale con l’àjuto di que- 
sto e di altri ottimi maestri fece non ordinari! 
progressi, e si formò così quello stile elegante 
cd ornato , ma semplice, che tanto piace* Accin- 
tosi perciò alla nobile ed ardua impresa di da- 
re una nuova traduzione delle Vite di Plutar- 
co, giacché le antecedenti non soddisfacevano il 

gusto. dei conoscitori di .queste materie, come 
quelle del .Giaconelli e del Domenicbi , vi si de- 
dicò con tutta l’assiduita, e la compì in quat- 


t 

(i) Fabbroni, Vitae etc., XVI, pag. ai6. Gioachino T#fi è l’a«« 
tare di questa Vita. - - — * - 

(*) Inserita fra quelle del Fabbroni >-|. XV, p*g. , 

Tomo IV. 17 
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tro Volumi in 4 *°i il primo dei quali vide la, 
luce nel 1772, preceduto da una dotia prefa-v 
zione del Pompei , in cui tesse l’elogio di Plu- 
tarco,, ed espone il metodo da lui tenuto in que- 
sta versione. Aveva già la repubblica veneta im- 
pegnato il* Cesarotti ad occuparsi di un tal la- 
voro j ma allorché egli seppe che il Pompei la 
aveva quasi compito, ne depose il pensiero -, e 
scrisse allo stesso, essere egli ben certo che la 
sua traduzione riuscita sarebbe perfetta , c a- 
vrebbegli procurato molta fama, come l’esito com- 
provo, e le edizioni che in appresso se Demol- 
tiplicarono. Non è la versione del Pompei, come 
quella del Salvini, letterale, ma esatta sicuramen- 
te; e se non traduce parola per parola, conser- 
va però sempre la forza e la qualità dell’origi- 
nale. Lo stile, al dire del suo biografo, riesce 
assai più fluido e puro di quello del greco au- 
tore , e ab tempo stesso chiaro ed elegante,* e 
modellato su quello degli scrittori italiani del 
buon secolo. Ma ben diverso giudizio nè porta 
il* sig. Ugoni .(1), poiché, lo dichiara mancante 
di purità di lingua , senza disinvoltura , che non 
alletta il lettore, sparso di francesismi e d’idio- 
tismi veronesi , c, quel che è peggio , accusa il . 
Pompei di aver usato non pochi vocaboli in un 
significato che non hanno e non possono ave- 
re. Se mi fosse permesso di esporre fra queste 
due opposte sentenze il mio parere j io direi che 
sembratimi eccessive le lodi dal sig. Tosi profu- 
se allo stile della traduzione di Plutarco di cui 
ragioniamo, e che troppo severo giudizio ne pro- 
ferì l’ Ugoni. Chiunque imprenderà la lettura di 
questa versione, crede che convenire dovrà in 


(0 Op- citalo, t. Ili, p.*3ai.,' 
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questo mio parere , poiché la dicitura del P «nir 
pei .non ha, è vero, tutta la fluidità propria 
della nostra favella, ma però non ne manca; e 
se rifletter vorrassi che.il traduttore ha procu- 
rato di conservare, per quanto ha potuto, lo 
spirito dell’ autor greco, si vedrà che non pote- 
va a meno di non scostarsi da un certo anda- 
mento di stile, e da una concisione di periodi 
che non si adatta pienamente alla nostra lingua j 
e se egli avesse voluto vestire intieramente al- 
T italiana il suo Plutarco, avrebbe dovuto travi- 
sarlo affatto, e avrebbe forse incontrato V altro, 
peggiore scoglio in cui urtò il Cesarotti nella 
sua parafrasi omerica, tanto dall 9 Ugoni biasima- 
ta. Qualche libertà nelle parole scorgesi, non 
v’ha dubbio , usata dal Pompei : ma si risov.ven- 
.ga ognuno le difficoltà che s’ incontrano quando 
vogliasi con i termini della propria lingua espri- 
mer bene i pensieri di uno scrittore d’altra 
nazione , esposti in una lingua dalla nostra per 
ogni riguardo diversa j. e si accorderà qualche 
.indulgenza a chi sostenne una così lunga fatica, 

, e ci diede poi in sostanza una esalta traduzio- 
.ne di Plutarco. ... 

, .XX. Siccome le altre opere del Pompei sono 
per la maggior parie poetiche, riserbandoci per- 
ciò a ragionarne .quando si darà la storia .di 
. questa nobil arte, compiremo qui brevemente 
. il quadro della sua vita, li padre Paciaudi gli 
, fece contrarre amicizia col.fllologo olirà monta- 
no Riccardo Francesco Brunk , il quale nel- 
l’anno 1776 ci diede una. corretta edizione- di 
. Callimaco con erudite annotazioni. Questi due 
letterati ebbero fra loro* un dotto carteggio che 
meriterebbe di essere pubblicato , ed il Pom- 
pei diede un attestato di considerazione e di 


a&ó Storta mila Xìi'Tsratttr a itai. 
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tiimaal Brunk , dedicandogli % unitamente al 
cav. Ippolito Pindemonte , che tuttóra vive ah- 
Fórior delle buone lettere' , alcune traduzioni 
dal 'greco ; alla qual gentilezza corrispose T ol- 
tramontano inserendo nella- stia raccolta di poe 1 * 
ti greci gnòmici la traduzióne che il Pompei 
fecfè’ delPinno di Cleante a Giòve. Un grave 
disgusto provò quest 1 ultimò nel dover lasciare 
imperfetta , non si sa* per qtial motivo, l’altra 
versione da lui incominciata della stòria di Giu* 
seppe Flavio; e sebbene con rassegnazióne gran- 
de ubbidisse a quésto divieto , tuttavia gli costò 
•una tale sommessione non poéà pena. Occupò 
egli ih Yeroiia la dàrica di cancelliere di sani- 
tà e quella di 'Segretario perpetuo dell 1 accade - 
mia di pittura , e non abbandonò mai la pa- 
tria, quantunque invitato a Parma ed a Pavia 
cotóe professore in quelle università , essendo- 
gli in quest* ultima data perfino la facoltà di 
scegliersi a suo 'piacimento la cattedra, il che 
' torna a Ringoiar suo onore. Verona va a lui de- 
bitrice dell 1 istruzione dei piu illustri personag- 
gi, che hanno sostenuto e sostengono il decorno 
del Parnaso italiano, e fra li suoi allievi con- 
tami la Cur toni Versa , la Mosconi, e la Sua r- 
di Grismondi, tutte abili rimatrici e amanti dèl- 
ia -buona letteratura. Consultato sovente il Pom- 
pei { o per dar giudizio delle altrui composizio- 
ni , o per d* interpretazione di autori greci , li- 
• bòro ma giusto esternava il suo parere , benché 
eòo sómma modestia proferito, per lo che vis- 
to ògli’ caro ài letterati suoi ' contemporanei ed 
a varii principi e ad alcune principesse che 
gli rigxlifiéàróBo per lettere la stima che di lui 
7 avevano. Mentre eransi intraprese a Napoli , a 
aizza ed a Londra varie ristampe della tratto- 
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itone delle vite di Plutarco , e mentre il vis- 
. conte Daviti Moraw procurato aveva, che a no- 
me del re d’Inghilterra Giorgio IH fosse par- 
tecipato al Pompei la notizia della ristampa sud- 
detta ideata a Londra, questi nel sortire dalla 
conversazione senza mantello la . sera del ai> gen- 
.najo dell’ anno 1788 fu colpito da un male di 
rpetto, che nel settimo giorno lo. trawe al scpol- 
, ero , avendo con cristiana) rassegnazione . e co- 
stanza , e con i sentimenti piti vivi ,<U quella 
«religione che egli sempre di vero cuore, venerò, 
rincontrata la morte in età di soli 5 *j anni. La 
.chiesa de’ ss. Nazario «e Celso ne accolse il ca- 
davere ,* sulla sua tomba si collocò una bella i- 
. scrizione latina , ed a spese della città di Ve- 
« 4*òna gli si eresse nello . stesso tempio il busto 
in marmo ; gli amici ne piansero ; con eleganti 
.tersi la perdita , e il fratello afflittissimo per 
1* amara mancanza di un tanto congiunto l’o- 
norò con un sepolcral monumento. 

, XXI* Asiago , capo luogo dei .sette Comuni 
nel Vicentino (1) fu la patria di Giovanni Co- 
sta , nato nel 1736 , il quale, veduto giovanet- 
to dal Cardinal Rezzonico vescovo in allora di 
..Padova , fu per suo ordine educato nel semi- 
_ nario di detta città: a queste «premure il Co- 
. sta corrispose , ed influì assai a., mantenere in 
. quella sede dei sapere il buon gusto delle let- 
, tere greche e latine, che in tutti i tempi vi » 
signoreggiarono. Fatto maestro dell* accademia 
di quel seminario, egli si diede principalmen- 
te a coltivare con fervore la poesia , greca e la- 
tina ,e cosi bene riuscì nell’assunto impegno. 


( i) IVuoti Saggi iclcntifiii .«ìcìl’accndcmi» di Padova, t. 1* iS*7 i 
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iqlie Ìq tuiti gli svariati metri dei cantori del 
Lazio, seppe dimostrare un'armonia , una ele- 
vatezza, un nerbo , una libertà di espressioni , 
tutta romana e tutta sua , per cui abbiamo il 
diritto di chiamarlo il primo tra i verseggialo - 
ri latini dopo • il secolo immortale d' Augusto. 
i ale giudizio proferirono i dotti sulle varie poe- 
sie del Costa, pubblicate’ negli anni 1706 e; 
i 8 ° 3 , e pm di tutto sulla traduzione inimita- 
p.jv ma però molto oscura ) delle Odi di- 
l'mdaro stampata in tre volumi , e finalmente 
sul. Ditirambo intitolato Artemisia , col quale 
ìmmagmossi di dettare qualche nuova teoria sò- 
P r * u ? sim'l genere di componimento (1). L’ac- 
cademia padovana di cui era membro, nedie’in 
luce tre dissertazioni. Di carattere ingenuo c mo- 
desto^ non apparì in lui quella dottrina che rcal- 

meD i e _i, p0S6 . ed . ev ® » e cI,e ,0 r « e 1* ammirazio- 
ne degl? invidiosi stranieri. Quest’ uomo ' insigne 

cessò di vivere li 29 dicembre del 1816 età 
di: anni 80 all’ incirca. A lui visse contempora- 
neo il padre carmelitano Maria Giuseppe Pa^ 
gami pistojese p morto nel 1814 d’anni 77. In- 
"®S n ° egli con grido le lingue greca ed ebraica 
e 1 eloquenza nell’università di Parma , indos- 
so professor di letteratura latina i» queliti 

j a; f *'? K su . e eleganti traduzioni dal greco 
e al latino in italiano, vieti giudicata la miglio- 
re quella dei Bucolici ed altri poeti minori 
greci in versi sciolti con 1* interpretazione lei- : 
terale latina, corredata di annotazioni critiche* 
e filologiche dirette a ristabilire la vera lezione 
di detti poeti (2), Queste versio ni , secondo ij[ 

l^nico U t CC d e * ÌnÌ nC, | ,a SUa °P era ( t- 11, p.ll4) dice ci»€ il Co«U è 
1 unico traduttore che merita lode. * 
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guulizio del sig. Cardella (i) hanno il pregio 

rieU esattezza, e Fautore conserra , per quanto 

g «elo permette la frase italiana , il carattere 

dell originale. Abbiamo dello stesso anche alcuni 

di- prose c di rime, che ce lo mostrano 

valente scrittore, lo stile del quale riesce puro 

eil adorno delle grazie ingenue della favella to- 
scana. 

XXII. II sig. marchese Lucchesini oltre le 
versioni di Omero fin qui da noi ricordate, ci- 
ta (2) quelle del Bozzoli che tradusse l’Odissea, 
del Ceruu e del Kulolfi , i quali ci diedero la 
versione dell Iliade: niuna però di queste può 
stare a fronte di quelle da noi antecedentemen- 
te notate, e specialmente la traduzione in ot- 
tara runa del Bozzoli riesce oltremodo laneui- 
da (5); fra le- due fatiche poi del Ceruti e del 
Kidolfi , il sig. Lucchesini dà la palma a quell* 
del primo, e la riconosce per la migliore di 
«ulte quelle che nel secolo scorso si pubblica- 
rono ( 4 ). Presso lui pure veder si possono quali 
fatiche abbiano alcuni altri italiani sostenute nel 
tradurre sia in verso, sia in prosa altre opere 
di greci autori (5); delle quali versioni io ho 
creduto bene, per evitare un a inutile prolissità, 
di non tener qui discorso j e passerò piuttosto 
* «ar notizia di alcuni altri valorosi scrittori che 
si distinsero nella cognizione delle lingue orien- 
tali , e nelle traduzioni di opere - iu esse lingue 
originalmente scritte. . 

( 1 ) bardella, Compendio della storia della bella letti-rat., t. Ili, p. ',?*• 

( 2 ) Op. CU. , t. Il, pag. no. ’ 1 * 

(3) .H car. Ippolito Pindemonte ha ultimamente arricchito il Par.- 
nasa miiino di una bilia traduzione in verri miniti dell’ Odissea. 

(4) Adesso abbiamo quella del cav. Vincenzo Monti, la qual* h* 
dimenticar tutte le antecedenti, ed ha ben meritai 


l’universale .applauso. 

( 5 ) Towv li, p.ig. alla,: 138 
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L’ avvocato Saverio Mattel si occupò nel tra" 
il arre i Salmi è gli altri libri poetici della Bib" 
bia in versi | e il suo lavoro che per tante cili- 
zioni si diffuse ovunque, mentre a molti piac- 
que , incontrò al tempo stesso aspre critiche* 
Àgli avversarli del Maltei, quali furono il padre 
Ilintz , il padre Canati di Torino, il padre Fan" 
tuzzi ed altri , si aggiunge anche il sig* marche- 
se Lucchesini , ' che con una figura di preteri- 
zione (i) trova molto da riprendere in questa 
traduzione , sia riguardo alla libertà che si pre- 
sse questo poeta nelle spiegazioni del testo , sia 
. per riguardo alla musica , sia per .gli errori di 
jgngua che a suo giudizio fi s incontrano , sta 
finalmente per. limitazione di Metaslasio, al 
quale, egli dice, poche volte si accosta il bat- 
tei. Più discreto assai mostrasi con questo, as- 
solutamente poi celebre , traduttore monsignor 
Fahbroni , che riconosce bensì alcuni dei sud- 
detti difetti nella traduzione di cui parliamo, 
ma non in quella estensione nella quale ce li 
rappresenta il signor Lucchesini , nè giudica- il 
jMattei con tanta severità. Allorché scriveremo 
dei poeti italiani, ritorneremo sopra questo ar- 
gomento, daremo le notizie biografiche que- 
sto poeta, e riferiremo l'opinione delFabbropi 
SU questa difficoltà, opinione che parmi più 
consentanea al vero, che quella del signor Luc- 
chesini e di altri letterali. 

XXIII. Lo stesso sig. marchese ricorda (i) 
„ non senza lode la traduzione in versi sciolti i- 
taliani del libro di Giobbe , dataci dall abate 
Giacinto Ceruti , che, al dir di lui, procurò di 
esser fedele al testo, e riuscì ad uu tempo buon 


(a) In r jug. ifi. 



(t) Tcaio li, p*rg. 
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poeta. L’accademia Pisana perdè, pochi anni so* 
no 9 un insigne professore di lingue mella perso- 
na di 'Cesare Malanima (i) ? che ha stampati 
per le cause giudiziarie degli ebrei più Consul- 
ti , nei quali dimostra di conoscere bene il Tal- 
mud ed i suoi interpreti; trasse egli inoltre dai 
codici* i commenti del rabbino David Kimchi 
sulle profezie d’ Isaia , e li «pubblicò in Firen- 
ze Iranno 17^4 con dotte illustrazioni. Il Sa- 
cerdozio di Àbramo è il titolo 'di una parafra- 
si dei salmi in lingua ebraica di Àbramo Coem, 
buon poeta della sua nazione (a) , come lo fu 
pure Israel Beniamino Bassani rabbino di Reg- 
gio (5). Copiose notizie e non comuni incon- 
transi nella Bibliografia degli autori ebrei , ope- 
ra di Cbaijm David Azulai, a Livorno stampata. 
La biblioteca Chigi in Roma somministrò al pa- 
dre De Magistris un bel codice di Daniele, di 
cui nell’anno 1772 egli ne fec$ una edizione 
che contiene, oltre la versione dei LXX, la si- 
riaca , l’ araba , la copta e 1* etiopica (4) ; e il 
tutto vien preceduto da una dotta prefazione 
ed accompagnalo da erudite note , e da varie 
interpretazioni di altri dei sacri libri. Più pre- 
gevol fatica sostenne il dottor Bugatti , uno dei 
. bibliotecarii dell’ Ambrosiana , che tradusse tut- 
to il Daniele ed i Salmi (5). Rettificò egli la 
versione dei LXX che trovasi nella edizione suc- 
citata del padre De Magistris tolta dai Tetra- 
< pii d* Origene , scuoprì 1* origine della confusio- 
ne che vedesi nei segui origeniani dell’ antece- 
dente citata edizione, e nelle note aggiunte ci 
diede alcuni squarci deìla versione siriaca di 

( 1 ) Laccherai, t. II, pag. 44* 

(fi) Op. cit., |. II, pag. 47- (3) In. 

14) lv» f pi ®a» W Ivi, :«4’ 
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Giacomo Edesseuo, emendò varii errori ‘del co* 
dice della biblioteca Chigi j e gli schiarimenti 
da lui .al testo siriaco fatti lo - danno; a .cono- 
scere per uno dei più profondi critici dei no* 
stri tempi.. k « v * u 

XXIV. Coltivò con profltto il sacerdote ver 
neziano Gio. Battista Galliccioli , nato nel 1723 
gli s tu dii teologici , ai quali unì. quello delle, 
lingue orientali , ed una vasta erudizione , ; del 
che lasciò bei monumenti nella sua Fraseologia 
biblica , e nel suo Trattato sull’ antica lezione 
degli Ebrei e sull’origine dei punti; ci diede 
egli inoltre diverse versioni dall’ ebraico, siria-t 
co e greco con proemii e note, che fanno de- 
siderare di vedere stampati altri suoi lavori tut- 
tora inediti. Chiamato all’ università di Parma, 
come professore di lingue esotiche , ricusò tale 
offerta,.© scelse piuttosto di rimanere in Vene- 
zia con lo. stesso . impiego. Questo., degno eccidi 
siastico , : che compì santamente la sua mortalo 
. carriera nel 180.6, aveva semplici modi, rozzo 
aspetto e un -cuor generoso ; vasta fu la sua dot* 
trina, ed i suoi meriti letterarii/ gli procura- 
rono nome distinto ed i ben dovuti onori feti 
nebri sulla sua tomba (1). t . > 

- L’abate Francesco Boaretti , allievo del semi- 
nario di Padova , mancalo di vita in età di so*, 
li. anni 5 i nel 1799 alli i 5 di maggio , ci die* 
de la versione dall’ebreo del libro dell’Eccle* 
siaste di Salomone e quella dei Salmi , che , 
quantunque eseguila in fretta , riuscì bene, as- 
sai , cosicché può dirsi nel suo genere un’ ope- 
ra nuova. Altre traduzioni poi di alcune, trage- 
die greche e dell’ inno di Omero a Cerere in 

% 

• > • . 

. — " •/ ■■■■»■■» ■' ^ ■ . « ■ 

(1) Gamie, Galleria d’uomini il)., quaderno IX, 
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pòesìa italiana egli fece , quella dell’ Iliade d’O- 
mero stesso in istile lombardo in ottava rima, 
versione che incontrò il genio dell’abate Save* 
rio Bettinelli, specialmente per la fluidità della 
vena poetica, e* per la bizzarria di volgere in, 
bernesco un poema così serio. Chi amasse pòi- 
di conoscere le altre produzioni di vario gene* 
re dèi Boaretti, può consultare l’opera del pa- 
dre Giannantonio Moschini intitolata Della let~' 
tenitura veneta nel secolo X^IH ( 1 ) , e vedrà 
che esse riguardano gli studii sacri, ma risen- 
tono -per lo più della * celerità con cui ih Boa- 
retti ' lavorava , quantunque però alcune non 
manchino di; merito. Il marchese Massimiliano 
Angelelli inserì nella collezione scelta dei cento * 
monumenti del cimitero bolognese ( 2 ) le noti- 
zie-di Clotilde Tambroni che insegnò lingua 
gréea nella università della sua patria Bologna, v 
dove morì in età di soli anni 58 nel i8i<j. Gio- 
vanni Colomes e l’ex gesuita Emmanuele Apon- 
te, profondo grecista , *l’ istruirono nelle ìettére 
greche , latine ed italiane, nelle quali essendosi* 
essa ben fondata , il senato bolognese nell’anno 
179 4 la elesse ad insegnar la letteratura greca, _ 
ed indi passò, sotto il governo del regno italia- 
no, all’uffizio stesso nella patria università , do- 
ve si distinse e* fece buoni allievi in detta fa- 
coltà. Compose la Tambroni non poche cose sia 
in verso che in prosa, ed anche ia lingua gre- 
ca , le quali se venissero pubblicate y conoscer 
meglio farebbero i meriti letterari} di questa 
donna illustre, la qual mentre visse godette 1$ 
stima dei dotti suoi contemporanei. 


* 


(i) Tomo I* pag. 073. 

(1) Questa colietioqc fi stampa attualmente a Bologna tfa Natale' 
Sai tardi (F.® Y.,0). ■V****’- 
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Quantunque indirettamente soltanto apparta 
ner possa alla storia delle lingue straniere la 
scoperta dei papiri della città d’ Ercolano, pu- 
re siccome senza la cognizione di esse niuna u- 
tilità trar si potrebbe da tale scoperta , così ho 
creduto di poter qui infine epilogarne in bre- 
ve il racconto. Nel 17 53 il giorno 3 di novem- 
bre trovaronsi fra le ruine di quell 1 antica città, 
situata non lungi da Napoli, molti rotoli mezzo 


abbruciati, ed il celebre canonico Simmaco 
Mazzocchi conobbe per il primo eh’ erano pa- 
piri , del che non è da dirsi quanto ne andasse 
lieto. Somma difficoltà incontrossi a svolgerli, 
ma riuscì al padre Antonio Piaggio delle scuo- 
le pie, genovese, di formare una macchina, e di 
ideare un metodo a tal uopo, che il Winckel- 
mann, Bartei ed altri descrissero: allorché poi 
erano svolti i papiri , se ne ricopiava esatta- 
mente la scrittura , ed al sullodate Mazzocchi 
affidata renne la cura di tradurli e d’illustrar- 
li. A lui poi succedettero Y Ignarra e monsig. 
Rosimi vescovo diPozzuolo; e frutto delle fati- 
che di questi dotti fu un volume di tali anti- 
chi avanzi pubblicato, il qual contiene il quar- 
to libro di Filodemo contro la musica. Mille 
e settecento papiri all* incirca si scoprirono fi- 
nora , e se ne sono svolti intorno a trecento : 
ma questa operazione preliminare riesce assai 
brigosa e difficile; nè i tentativi ultimamente 
.dall’ illustre chimico Davy eseguiti a Napoli per 
uesta oggetto ottennero miglior successo ( 1 ). 
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